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Essendosi adempiìe le prescrizioni delle leggi 
sulla stampa , se ne invoca il favore. 

Le copie non munite della qui sotto segnata 
cifra si reputano in contravvenzione. xpS 
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N. B. La corrispondenza delle citazioni tra pli articoli 
delle leggi vigenti per lo regno delle Due Sicilie , e 
quelli dell' abolito codice francese , sarà indicata , ripor- 
tando in continuazione de primi y i fecondi articoli rac* 
' in una parentesi* 
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ih Si G' C t V. e 

13. jP»Ufc* Statore %$hwy$\\u, ' 

> » < . 

Veneiiat. 1110 Sig. Barone 

Occupato per più anni ad istruire la gio- 
ventù nello studio pur troppo difficile della 
Giurisprudenza Civile, mi avvisai di buon 
ora, che l' ordine col quale le leggi stanno 
esposte nel codice non può servir di norma 
all'ordine col quale si debbono esporre le 
dottrine nella scuola ; che F uffizio del Le- 
gislatore non essendo quello di sviluppar 
teorie , ma sì bene quello di comandare e 
di diriggere efficacemente le azioni libere 
de 1 cittadini , giusta il sistema di giustizia 
combinato col sistema pubblico dello Sta- 
to, il codice noo può offrire che una col-* 
lezione di precetti che presuppongono le 
teorie ed i trattati , ossia F albero di genea- 
logia logica de' principii fondamentali che 
legano quella tal regola al tronco comune 
dal quale essa deriva ; che in fine il silen- 



zio del Legislatore sopra alcuni casi , ed un 
precetto mal concepito o mal 1 espresso dan 
sovente luogo a quelle controversie, che tanto 
agitano il foro, e che la Giurisprudenza Ese- 
getica dee procurar di definire col soccorso 
de' principii generali della Legislazione. 

Persuaso di queste verità, che sono state 
pur professate dal gran Cancelliere Bacone, 
e persuaso altresì che non si possono cono- 
scere i diversi sistemi stabiliti dal codice 

# 

nè il vero senso di tutte le sue disposizioni, 
se non si rimonti agli antichi principii che 
gli han servito di base , ed all' antica Legi- 
slazione che gli ha somministrati i suoi ma- 
teriali , mi sono determinatola compilare 

V opera che sottometto alla di Lei critica 
sublime ed al di Lei saggio, imparziale e 
profondo giudizio. 

Si degni di esaminarne lo scopo , e di 
analizzarne il metodo; ed ove creda che 

V opera possa meritar la pubblica luce a 
profitto de* giovani tironi di Temi , mi per- 
metta che venga fregiata del suo chiaris- 
simo nome , anche per render pubblica testi- 
monianza della mia particolar devozione per 

V uomo non meno egregio nella pubblica , 
che nella privata sua vita. 

Un' opera di Giurisprudenza d' altronde 
non può nè deve a buon dritto esser dedi- 
cata, se non a chi è della Legge conoscitor 
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sommo 9 e della Giurisprudenza il maestro 
primo. 

Gradisca, Signore, i sensi del mio pro- 
fondo rispetto. 

Divot.™ Servitore Obb. mo 

* 

Cesare Marini 



Gentilissimo Signore. 



V idea dell opera che ha Ella immaginato 
per V istruzione della gioventù negli studii del 
D ritto , è degna del suo ingegno, e sarà certa* 
mente coronata del pubblico plauso. Grande 
sarà ancora la sua utilità , perchè annoda, lo 
studio della giurisprudenza all'antico dritto^ nel 
quale solamente possono trovarsi iprlncipii scien- 
tifici delle leggi civili. Dirò anche, che questo è 
il maggior bisogno della gioventù studiosa , 
giacc/iè la facilità di apprendere metodicamente 
una scienza altra volta troppo astrusa, ha forse 
pregiudicato alla sua solidità. Non pofso dunque 
non incoraggiarla a perfezionare il suo lavoro , 
nel che credo darle pure un consiglio utile alla 
sua fama, ed a quel primato di opinione eh* E Ila 
ha stabilito di sè nel foro Cosentino. 

Porrei poi dissuaderla doli 9 intitolare a me 
il suo libro, tra perchè non ha Ella bisogno di 
alcuna estranea raccomandazione , e perchè 
verrebbe a dargli un cattivo fregio. Io non ho 
fatto nulla che mi renda degno di quest* onore, 
che d'altra parte sarebbe in dissonanza col- 
V amor dell* oscurità di cui mi diletto neW ulti- 
mo corso della mia vita. Del resto, siccome un 
formale rifiuto potrebb' essere da lei in altro 
senso interp etrai o , così dopo averle detto inge- 
nuamente quali sono le disposizioni dell' animo 
mio , la lascio nella libertà di fare quel che 
crederà ♦ e mi fo un dovere di rendere moltis- 
sime grazie alla sua bontà , e di protestarle la 
riconoscenza colla quale sono 

Suo 

sig. d. Cesare Marini Divot. m » Obb." 10 Servitore 

avvocato e professor di ^ ... 

Uritto iu Coscuza. DAVIDE WiNSPEARE. 
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AZIONE E PIANO DELL* OPERA. 



« * 



idio delle Leggi Civili d* un popolo 
Io studio de* suoi bisogni, non è che 
ri progressi dello spirito umano verso 
desiata e giammai conseguibile perfe- 

• » 
ea del bene e del male, quella del Esis,c , n " di 

ll> • • , . l , ucl un malcmo- 

ell ingiusto esisterono ancor molto privale in ir- 
idici delle nazioni , cilecche abbian lUr 5 «SS - 

* T \r • « TI , a "nc dulie kg. 

Mitrano La Metne, V Helvetius , ed ilgi coeva ai- 
i Mirabeau (b), poiché come osserva il 1 ' uom0 * 
Iubner, il primo esercizio della ragione, 
, se non 1' arte di vivere , non può * 
eppure per immaginazione dal primo 
iella vita (c), ciocche in altri termini 
ìe la Legge è nata con l'uomo, per- 
?e in generale è la, stessa ragione 
governa tult'i popoli sparsi nella 
*ficie della terra (d). Legem > dice 
de le gibus lib. i°. , bonani a mala 



oguet dell' origine, delle leggi e delle scienze , 

rie fable dei abeilles, V Hetvetitis, de V esprit 
>.rs 2, e Mirabeau cod. de la nature, pare. 3 V 
e il male morale non esiste in natura, ma (a 
pinione vien combattuta da 'tuffi jus— pubbli- 
I ménte da Groaio de jure belli et pacis. 
rl'istoire du droit naturel. 
Enciclopedia lib. 3. alla voce LoL 
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PREFAZIONE E PIANO DELL* OPERA. 



Lo studio delle Leggi Civili d' un popolo 
non è che lo studio de* suoi bisogni, non è che 
V istoria dei progressi dello spirito umano verso 
la sempre desiata e giammai conseguibile perfe- 
zione (a). 

I. L'idea del bene e del male, quella del u E n tSoÌ 
giusto e dell' ingiusto esisterono ancor molto privale in na- 
nna dei Codici delle nazioni , checche abbian^LVricg" 
detto in contrario La Metrie, V Helvetius , ed j I gì coeva al - 
materialista Mirabeau (b), poiché "come osserva il 1 uom °* 
profondo Hubner, il primo esercizio della ragione, 
che non è , se non V arte di vivere , non può 
separarsi neppure per immaginazione dal primo 
momento della vita Te), ciocché in al t ri termini 
esprime, che la Legge è nata con l'uomo^ per- 
chè la legge in generale è la stessa ragione 
umana che governa tutt'i popoli sparsi mila 
vasta superficie della terra (d). Legem , dice 
Cicerone , de legibus lib. i°. , bonam a mala 



(a) Vedi Goguet dell' origine, delle leggi e delle scienze , 
in prefazione. 

(b) La Melrie fable des abeilles, V Helvetms, de V esprit 
eh. C. discours 2, e Mirabeau cod. de la nature, pare. 3 N 
sostengono, che il male morale non esiste in natura, ma la 
loro erronea opinione vien combattuta da -tutt'i jus— pubbli- 
cisti , e speci al incuto da Grozio de jure belli et pacis* 

(a) Essai surl'istoire du droit naturel. 

(d) Vedi V Enciclopedia lib. 3. alla voce LoL 
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nulla alia , nisi naturali norma dividere possumus^ 
' nec solum jus ei in j uria a natura dijudicantur % 
sed omnino omnia honesla ac turpia. 

1/ orrore che inspira V idea del delitto e del 
disordine, è nella natura pria che si abbia cono- 
scenza delia legge positiva : natura indica pria 
la nequizia delle azioni, la retta ragione ha crea* 
to in seguito la sanzioni penale. La pietà , l' in* 
cognazione, sentimenti che si suscitano in noi a 
vicenda, secondo che il nostro simile o viola 
1 J ordine naturale , o soffre una violazione in 
suo danno , son tante voci della natura , che ci 
svelano , indipendentemente da ogni legge po- 
sitiva , che tali azioni sono di per se stesse in* 
giuste e ree; e natura istessa,con voce imperio- 
sa, ce ne comanda il divieto con nna sanzione 
eh' è scritta ne* nostri cuori , eh' è più possente 
di quella delle leggi positive , e eh' è la misura 
vivente della giustizia e dell' onestà. linee est 
non scripta sed nata lex^ quam non dtdicimus % 
accepimus, legimus, sed a natura ipsa arripui- 
mus , hausimus , expressimusr , ad quam non 
docti sed facti , non istituti sed imbuti sumus (a). 
La prò- * 3. Lo slesso dee dirsi della proprietà, 
u con Tuoi antichi juspubblicisti (b) insegnavano, che i 

tao, perchè 

sènza essere ■ 

proprietario 

srjE£u£ w cicer ° ,ie p r ° Mii ° ne «y> 4. 

re% 8U4SI C * (b) Vedi Einnecio de jure naturai et gentium, lib. t, 
cap. 9. § 23 1. a 23o, Pufendorf. lib. a. J 5. e 6 \ lib. 
4- $ 4- e 1 Grozio de jure belli et paci* , lib. a. 
cap, a. j 1. a 3. 

I poeti hauno aoch' essi immaginato l'età dell' oro, nella 
' quale essi dicono, che: 

nulli subigebant arra coloni. 

Nec stanare quidem^ aut par Uri limite campum 
Fas erat* in medium auuerebat* ipsnque tcllus> 
Omnia tiberius } nullo poscente y ferebat. 
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beni della lerra fossero stali in origine in comu- 
nione negativa , che in seguito fossero passati 
in comunione positiva, per effetto della necessità, 
che finalmente pel maggior vantaggio della so- 
cietà si fossero introdotti il dominio e la, prò- m 
priela contro i precetti della legge naturale ; ma 
dopo gli sforzi dell'immortale Locke, non vi ha 
tra'filosofì filantropi chi avesse osalo di non rico- 
noscere de'proprietarii , non appena ha osservato 
degli uomini (a). 

Ed in vero nascendo I J uomo non ha che bi- 
sogni da soddisfare, nè saprebbe vivere e sussi- 
stere senza consumare. Incaricato dall'Autore del- 
la natura di conservarsi non solo, ma di miglio* 
rare Ja propria esistenza, egli ha naturalmente de' 
dritti alle cose necessarie ed utili alla perfezione 
del suo individuo; dritti che sarebbero inte- 
ramente nulli, senza l'appropriazione, Ja. quale sola 
può utilizzarli colla certezza di conservare e ga- 
rentirej proprii acquisti, e che diverrebbero fa- 



Orazio narrò lo slesso degli Scili e de' Goli liò. 3, ode 
a4- ver. g: e Seguenti, e Giusi ino parlando degli A boriami 
l/ò» ca P' *• 5 1 aeiio de Germani eap. 26. ci assicura- 
no, che quei popoli non conoscevano pnvala proprietà, sed 
enn a communi a el indivisa omnibus crani , veluti unum, 
cunctis palrimoniurn esjet. 

Ma anche in questa ipotesi, i fruiti che il selvaggio ha 
raccolto per la sua nutrizione , gli animali de' quali si è 
impadronito colla forza e coli' astuzia, le legna che abbatte, 
la capanna che si costruisce col travaglio, che il più sacro 
d'ogni titolo, non eran divenute sue proprietà esclusive? 

Ed il dritto del primo occupante, eh' e il primo tra' 
dritti , non era rispettato dagli altri selvaggi interessati a 
non violarlo, perchè altri noi violasse in loro danno ? 

(a) Locke nel suo Governo Civile cap. 4* dimostra 
questa verità è con la ragion naturale e colla rivelazione. 
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. tali se non venissero sottoposti ai regime delle 
leggi. Cosi il bisogno e l' industria sono i prin- 
cipii creatori della proprietà (diceva l'oratore Por- 
tatis (a)), il suolo su cui esistiamo divien nostra 
conquista per mezzo del nostro travaglio , é la 
terra, che si rende più abitabile in ragione della 
proprietà accresciuta ed assicurata , prova che 
P incarico dell'uomo èra quello di compiere la 
grande opera della creazione. 

U occupazione e il solo titolo originario d* o- 
gni proprietà , ed il mezzo con cui i nostri per- 
sonali dritti passano nella terra* e la terra divien 
parte di noi medesimi. 
L'uomo è men vero, che Puorao è nato nella so- 

ìiaioaiiiso- ciètà e per la società , e che Puomo errante 

ìT^ociaà! ne ' boscni ( se p«r ve n' esiste alcuno ) è P uo- 
mo degenerato , perche la società è taitf* antica 
quanto P uomo istesso (b). 



(a) Esposizione de' motivi della legg* relativa alla ffo- 
prieta num» /\3.Ji Locke, nel suo governo civile § 4°* cap. 3. 
dice «'Toul ce qif il a tire de l'etat de nature, par sa pei- 
» ne et son industrie, appartieni a lui seulj car cette peine 
* et son industrie propre et seule , personqe « savroit avoire 
« droit sur ce qui a ètè acquis par cette peine et cette in* 
« dusirie la , du tno<n s' il reste aux autres assez de seiu- 
« blablcs et d' aussi bonnes choses comuues. )> 

(b) Vedi Filangieri Scienza della legislazione cap* t. 
Bonino, principii d 1 amministrazione publica, pag. 102. dice : 
U V uomo ha bisogno dell'uomo per esistere ; il soccorso 
de' suoi simili V è necessario dalla culla alla tomba . . . 
lutto dimostra in luì, essere egli nato per V uomo e ch % 
egli sia /dito per vivere isolatamente , per quanto lo è 
per vivere in aria , o sotto acqua ». 

L* uomo, adunque è naturalmente sociabile. La sua socia- 
bilità è nella sua essenza , ed è attaccala alla sua specie ed 
alla natura de* suoi bisogni, cbe son tali da non poterne ot- 

1. 
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Se V intenzione dell' essere Supremo fosse sla- 
ta quella di far vivere V uomo, isolato e separato 
dagli altri , gli avrebbe certamente donato delle 
facoltà proprie, e sufficienti per questo genere 
di vita solitaria : s' egli ha seguito un diverso 
cammino, è perchè ha voluto che i legami del 
sangue q della nascita cominciassero a formare 
tra gli uomini quella unioue più eslesa eh* ei 
volea stabilire tra loro. 

In fatti, perchè dargli il dono della parola, e 
quello ancora più apprezzabile della ragione , se 
non pub svilupparsi la prima che nella società , 
nè fuori di essa farsi uso della seconda? E la di- 
versa gradazione de* talenti , la' diversità delle 
4 occupazioni , de' mestieri , de* desiderii , degli ap- 
petiti , la moltitudine delle passioni di cui è su- 
scettibile in ogni istante, i diversi gradi di forza 
c d'intelligenza, l'ambizione di piacere a'suoi simi- 
li, in fine il germe della compassione, della bene- 
ficenza, dell'amicizia non dimostrano ad evidenza, 
che l'uomo fuori della società è fuori del suo cen- 
tro, e che la società è stata inseparabile da lui 
dal momento della sua creazione? Togliete la so - ij*-f^£ 
ciabili là, dice Seneca de beneficiis lib. 4* cap. 1 a, uomo non 
e vai distruggerete V unione deli' umaa genere ^ e r ™. c, ^ t J | e 
donde dipende la conservazione e la felicità della vita.nu-tasocie- 

4. Ma nè le leggi, che regolavano l' uomo «-dJ^JjfSj 
momento della sua creazione, erari quelle <:he for-una società 
mano l'oggetto delle occupazioni de' gìawkjftt-^^lj^,; 
sulti e de* juspubblicisti , nè le primitive so* proprietà di 
cietà eran delle società civili , nè finalmente i^ u 0 l ^o de n v e no 

" 1 «tato di na- 
, _ _ tura era in- 

stabile, pas- 
telle» la soddisfazione che nella società r Vedi lo stesso scrìt-^tu. C 
loie pag. 90. 



1 . » 
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dritto di proprietà, di cui godeva l'uomo nello sfa- 
to di società naturale, era cosi esteso , così sta- 
bile , così perni aneti le , così determinato, come 
lo è oggigiorno presso ipopoli culli e civilizzati 
che vivono sotto l'impero di una legge positiva. 

Le prime leggi non erano che de' precetti , 
i quali rivestili di un carattere religioso, obliga- 
vano i cittadini a non farsi vicendevolmente 
quel male, che temevasi per se medesimo , ed i 
primi istitutori delle nazioni, senza entrare in al- 
cuna ricerca, in alcuna discussione , in alcuna con. 
troversia speculativa , si rivolgeano alla memo- 
ria per i fatti , alla coscienza per i precetti , al 
sentimento per i motivi (a). 

Le primitive società erano delle associazioni , 
nelle quali non si conosceva altra disuguaglian-. 
za , menocchè quella che dipendeva dalla forza e 
dalla robustezza, altra legge che quella della natura, 
altro vincolo che quello della parentela, dell'amicizia, 
e de' bisogni. L' uomo non erasi spogliato della sua 
indipendenza , non avea fatto sacrificio della sua 
naturale libertà (b) , ne vi era altra giudice che 
Iddio, per punire le infrazioni della legge na- 
turale, per cui bene spesso il debole era esposto 
ai capricci del più forte , la sua sussistenza frut- 
to de' suoi sudori, era esposta alla rapina, il 
suo onore e la sua vita erano de* beni precarii , 
e la diffidenza , V incertezza ed il timore erano 
gl' inseparabili compagni di quelle primitive im- 



(a) Vedi Burlemaque, principio del drillo di natura e 
delle genti. 

(b) Ossia del dritto di far tutto ciò che permettevagli U 
legge naturale , poiché in questo senso V uomo era libero 
ed indipendente nello stato di natura. 
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perfette società (a). In fine la proprietà era in- 
stabile, pa_ssaggiera, ristretta; essa era meno una 
proprietà , che un diritto di preferenza , poiché 
ma nten evasi col possesso , e svaniva non appena , 
si lasciava di possedere. Quegli, che il primo oc- 
cupava una cosa, era rispettato nel suo possesso, 
ma questa occupazione, dapprima ristretta sulle 
cose mobili , su' frutti degli alberi , sul piccio- 
lo spazio di suolo , si estese in seguito coli' a- 
gricoltura, colle arti, e cogli altri multiplici fitti* 
zii bisogni, cui diè origine la società civile, dalla 
quale la proprietà acquistò quel grado di perfe- 
zione che forma 1* oggetto delle cure del Legis- 
latore (b). * 

5. Ma gli uomini non seguirono lungo tempo i/uom* ab- 
una regola sì perfetta, qual'era.la legge natura- bandon * 
le. La vivacità delle loro passioni indebolì ben^ai/e ™ 
tosto la legge di natura, e questa non si trovi>V vi , c hc ne 

c 00 ' !• * M li l to delcrmj- 

più uu treno capace di contener 1 uomo alla ha- nano< Ori- 
lia di se stesso. Sovrano , magistrato , giudiceB ìa « 
V uomo nello slato di natura , volendo da se di« le8Bl C ' VI ■ 1 
sporre perchè indipendente , da se inìerpetrare 
la legge naturale perchè di essa custode , da se 
vendicare i torti che gli venivau fatti perchè 
arbitro de' litigii che nascevano tra lui ed i so- 



fà) Vedi Filangieri cap. luogo citato, Burlemaque 
principii del dritto politico ,di ce: « De Vinj astice des premier* 
hommes est venue la guerre , ainfi que la nccessiié od 
ih se 50/1/ trovés de se donner des maitre Sj qui Jìxassent 
leurs droits et leurs prerogatives. t 

(b) Vedi Toullier toni, pag. 47* * 5o« Bonnin luogo 
sopra citato pag. o5 a 97 dimostra, che la proprietà non 
fu la cagione della riunione degli uomini io società, ma che 
essa è semplicemente una conseguenza dell' unione sociale. 
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cii, r uomo vide ben tosto, di' era necessario ri* 
jumciare all' uguaglianza morale per distrùggere 
la disuguaglianza fisica, eh* era necessario forma- 
re una forza pubblica per imporre alla forza pri- 
vata , ch'era necessario sacrificare una porzione 
della libertà (a) per conservare intatta la rima- 
nente , ch'era finalmente indispensabile, pel man- 
tenimento dell' ordine pubblico, d'istituire il Go- 
verno , ossia il Principe , il quale interpetrando 
e sviluppando la legge naturale, fissasse i dritti, 
regolasse i doveri, e prescrivesse le obbligazioni di 
ciascun individuo verso la società intera, non che 
verso i membri che la compongono (b). 

(a) Col nome di libertà in questo luogo s' intende il drit- 
to di far tutto ciò che permetteva Ja légge naturale , poi- 
ché non vi è liberta vera, se non per coloro che vivono 
folto l'impero di una legge. La legge naturale è la guida 
dell' uomo della natura , siccome la legge civile è la gui- 
da di coloro che vivono sotto l'ombra salutare d'un gover- 
no , la di cui vigilanza li assicura del pacifico godimento 
de' loro dritti. E perciò che l'uomo, il quale vive sotto un 
governo monarchico, gode della magior liberta , perchè in 
siffatti governi il suddito è al coverto d'ogni aggressione per 
parte de' suoi nemici esteri , e di ogni parzialità per parte 
di coloro che esercitano il puhlico potere , mentre che ne- 
gli altri governi il cittadino è sempre contrariato nell' eser- 
cizio de suol dritti, come ci assicura l'istoria di Roma sotto 
i Decemviri , 1* istoria d* Inghilterra sotto di Gronvcl , e 
quella di Venezia sotto i Dogi e sotto il Consìglio de' Dieci. 

Io credo necessaria questa dichiarazione , come credo di 
protestare ugualmente d'esser sempre perfettamente sommes- 
so alle autorità, e pronto a ritrattare tutto ciò che potrà 
sembrare meritevole di censura in questa opera , sia in pun- 
to di Religione , sia in fatto di Governo. 

(b) La prima forma di governo di cui parla V istoria , la 
più antica , la più universale è la Monarchia, come ci at- 
testa anche la Sacra Scrittura : Genesi cap. io. ver. io. 
Bcg ; cap. 8. verso 20. 
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Cosi» dal primo momento della creazione, l'uo- 
mo si vide sospinto da ingenita forza alla socie- 
tà ; dai momento della creazione acquistò un 
dritto all' appropriazipne delle cose create, che » 
poi si è perfezionato ed esteso colla ragione e 
coir esperienza ; dal momento della creazione in 
fine si vide obligato a rispettare la gran massi- 
ma, ciò che non vuoi per te non fare agli altri , 
su cui fondano tutt'i codici delle nazioni. 

Ecco l'origine delle società civili , ecco 1' o- 
rigine ed il fine 'di t tilt' i governi, l'origine 
e lo sviluppo delle leggi di ciascun popolo (a). 

6. Emanazioni del dritto naturale . le Leggi Essenza 

■ & o delle leggi 

civili, e io- 
m requisiti" 
essenziali. 

Tulli gì* istorici , tali' i poeti ci assicurano, che i primi* 
popoli della, terra non abbiano avuto idea di alcuna altra 
forma df governo. Vedi Platone de legibus lib. 4-» Aristo- 
tile de Repub. lib. i, Polib. lib, 6. , Cicerone de lezi- 
bus Ub\ 3. , Omero Iliade lib. a. verso 2oi. La Mo- 
narchia è un'immagine dell'autorità, che ne' primi tempi 
i padri avevano sopra i loro figli, e eh' èrano allora i capi 
ed i legislatori delie proprie famiglie. Vedi Genesi cap. 38, 
ed Omero nelV Odissea lib* 9, verso 107. 

I vantaggi che i popoli ritraevano dal governo Monar- 
chico aveano introdotto il costume, presso gli antichi Persi, 
di passare cinque giorni nell'anarchia dopo la morte del Re, 
affinchè ciò V impegnasse ad essere più fedeli al suo succes- 
sore. Sesto Empirico Adversus mathematicos lib. 1. Cap. 
96, e seguenti. 

(a) Vedi Locke, Governo civile, cap. 7; e nel cap 8. 
lo stesso scrittore dice « C est pourquoi, la plus grande et ' 
« la principale fin que se proposent les hommes, lors qu'ils 
« s' unissent à une communeauté et se soumetlcnt a un gou« 
« vernement, c'est de consetver leurs proprietés, pour la con- 
te servation des quelles, bien de choses manquent dans l'è* 
«' tal de nature, w. 

Vedi ancora l'Helvetius de /' esprit , discours IH. chap. 
IX. pag. 294. tom. i. 
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Civili debbono rispettarne i sani dettami, che 
, " sono impressi in tutti gì' individui della nostra 
specie, come la misura vivente della giustizia e 
dell' onestà , e debbono rispettare non meno i 
precetti della Religion vera , della Religion san* 
ta, che contiene lo sviluppo e la modificazione 
de principii universali della morale , rivelati dal 
Sommo Autore di tutti gii enti creati: ma la na- 
tura de* governi, il genio e l'indole de* popoli, 
il clima, la fertilità o sterilità del suolo, la situa- 
zione e V estensione del paese , iu fine 1' in* 
fanzia , la fanciullezza , la virilità , la maturità 
de* differenti popoli han consigliato a* loro legis- 
latori que* tanti codici , che fondano V oggetto 
dello studio desultori della scienza del dritto (a). 
Orìgine 7. Roma in fatti nata per la grandezza , e 
SeUa°L^ destinata ad essere la Città eterna, ne' primi 
dazione ci- tempi senza leggi, senza principii regolavasi 
viieaYRo- co > so |i p rece tti del dritto naturale, come ci at- 
testa il giureconsulto Pomponio (b). In seguito, 
cresciuti suoi bisogni, moltiplicai i suoi rap- 
porti , cangiati i suoi costumi , essa per lungo 
tempo non ebbe altra guida che le leggi delle 
dodici tavole, che comprendevano la legislazione 
universale di quel popolo allora barbaro e fero- 
ce : ma quando la repubblica romana divenne 
la dominatrice del mondo conosciuto , quando 
Roma nell'interno ondeggiava tra le differenti 
forme di governo che la popolare licenza faceva 



(a) Vedi Filangieri Scienza della Legislazione Cap. 4* 
pag. 70. 

(b) Populus Mine lege eerta % sine iure certo, primum n- 
gere intiituit. Leg. t. e 2. Jf. de origine juris. Vedi Ta- 
cito , a una li Lib. 3. Cap. a6. 
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succedere a vicenda, mentre dovea comandare al 
di fuori nazioni diverse, di diversa indole, di dif- 
ferenti costumi ed in opposti climi, si videro sor* 
gere successivamente vi Senatus-consultr , i Ple- 
bisciti , gli Editti del Pretore , le ordinanze de 1 
Consoli f le risposte de* Giureconsulti , i regola- 
menti degli Edili, che sebbene eran sempre vio- 
lati , calpestati, ineseguiti da' potenti che li deri- 
devano e che in mille guise eludevano 1' igno- 
ranza del popolo soggetto ( come avvien sempre 
negli oligarchici governi (a) ) pur tuttavolta 
racchiudevan leggi sempre giuste , sempre sag- 
ge , sempre adattate allo stato variante dell' in- 
quieta Roma. 

E quando Roma si rese soggetta al dominio 
di un solo, non mancarono le Prammatiche san- 
zioni, i Rescritti, gli Editti, le Novelle degl'Im- 
peratori pubblicate successivamente per accorrere 
ai bisogni ognor nuovi di un popolo , che can- 
giando spesso di costituzioni , cangiava necessa- 
riamente di abitudini e di costumi. 

8. Quel che ci offre l'istoria della legislazione c proemi 

» della Legi- 

' , stazione Ci- 

• 1 vile della 

Francia. 

fa) In Roma, ne'terapi di Cicerone, lo stato era corrotto 
e dilaniato da fazioni furiose, avezza a vedersi distruggere Tua 
T altra , le leggi eran disprezzate, ed il più forte le violava 
o le faceva servire a 1 suoi disegni , secondo che ciò gli era 
più conducente. Esse non aveano più forza da perse stesse 
nella macchina sconquassata del governo di allora. 

Il partito de' patrizi! e quello de 1 plebei non concorreva- 
no più a formare uno stalo ; ognuno voleva formare uno 
stato da se, aver solo il dritto di punire, o piuttosto d'estri- - 
minare V uno de' ribelli 5 l'altro de' tiranni. Si trattava di 
far perire , o di perire. 

Tale è lo stato di tutt'i governi Oligarchici f Vedi VaU 
tei, dritto delle genti, Lib. 2. Cap. 18. nota i. 
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di Roma , ci dimostra del pari V istoria della 
legislazione- di tutti gli altri popoli. 

La Francia in fatti sino al XIX. secolo era 
regolata dal Dritto Scritto e dal Dritto Consuetu- 
dinario , variando non solo il primo secondo i 
diversi luoghi, ma essendo eziandio le Consuetu- 
dini generali divise e modificate in tante altre 
consuetudini locali. Avevano ancora forza di leg- 
ge le Ordinanze , gli Editti , le Dichiarazioni 
del Principe , le Decisioni del Parlamento che 
tutte* supplivano ai difetti della legislazione , di 
cui spesso o ne variavano , o ne sospendeano 
gK effetti. 

Carlo VII. il primo concepì il glorioso pro- 
getto di dare alla Francia una legislazione ci- 
vile uniforme , ma questo progetto , comunque 
coltivato da Luigi XI. e da Eurico III. , para- 
lizzato per tanti ostacoli che i feudatarii frappo- 
nevano alP esecuzione , non venne eseguito che 
nel 1796. , in tempo di quella crisi fatale, che 
disorganizzò tutte le istituzioni fino allora cono- 
sciule, che distrusse i fondamenti dell' edificio so* 
ciale, ed a cui intanto il Supremo Autóre della 
natura commise V opera d* uu tanto bene per la 
Francia desolata ed afflitta tra* rivi di sangue che 
T inondavano (a). 
Origine 9. Il nostro regno , schiacciato dapprima sotto 
e progresso] e rov i ne dell' impero* di Roma, come l'Europa 

della Lcgi- j 1» • * • 1 • 1* 1 • <■ 1 r 

siazione cì-tulta , dopo 1 invasione che 1 Barbari del selten- 

V 'o d?Na * r * one f ecero ne l mezzogiorno , regolato da poi 
poU. * dalle leggi Longobarde nella prima epoca , da' 



(a) Vedi Locré , Ésprit du code , parie 2. Cap. 12. 

a3. e ai- 
■ 
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Normanni e da»Svevi nella seconda , dagli An- 
gioini nella terza , dagli Aragonesi nella quarta, 
dagli Austriaci nella quinta fino ali* imperatore 
Carlo VI. , che ne forma la sesta epoca , era 
governato da leggi multiplici e difformi dettate 
dagli stranieri , « che partecipavano di tutta la 
grandezza -de* Romani e di tutta la barbarie de* 
Longobardi. I diversi Sovrani che signoreggiaro- 
no le nostre contrade, aggiunsero le Prammatiche 
sanzioni , i Capitoli del regno , le Costituzioni, 
i Dispacci, ed alcune forme di procedimento rac- 
colte ne* riti della Gran Corte della Vicaria e 
della Regia Camera della Sommaria , e che ser- 
vivano di norma ai procedimenti giudiziali ; ma 
tali disposizioni legislative formavano un caos di 
elementi eterogenei, che gittarono il regno nella 
abjezione la più positiva (a). ' ^ ffl 

io. Noi dobbiamo al genio di Carlo III. Bor- Borbone fà 
bone il risorgimento della Monarchia, per mezzo 'JjJJJJ^J 
d'utili istituzioni, atte a distuggere i tanti mali delle dueSi- 
in cui aveano immerso il regno due secoli di cilic ' ccon ' 

,. .• i • • ° ,. -li cepiscc il 

dispotismo e di rapacità viceregnali ; noi dob-giorioso pro- 
biamoa lui jl progetto di un Codice patrio (bj, che s ctto dd,a 

. . r b r \ J } compilalo- 

dovea riunire e riformare tutte Je leggi die tos-nc ami co- 
serò adattate a' bisogni ed a* costumi de* suoi d,C€ P alrI0, 
popoli , distruggendo con un colpo solo quel 
ni ostro legale, che secoli di continue rivoluzioni 
avean creato per la garanzia dell' arbitrio foren- 
se, insultando non di rado ogni idea di dritto 



e 



di giusto ; ma chiamato egli al gran trono del- 

■ 

- - » i 

- 

(a) Vedi Jorio, Istoria civile del regno di Napoli, e 
Grimaldi idem, 

(b) Il codice Carolino compilato dal sommo giurecon* 
sullo Giuseppe Cirillo, d' ordina di Carlo III, 



le Spagne e delle Indie , il suo progetto contra- 
riato dall' aristocrazia feudale , rimase disgrazia- 
tamente ineseguito Y comunque fossero stali dal suo 
genio sublime sviluppati gli elementi su cui fon- 
dar dovea il nuovo sistema delle patrie leggi. 
Fcrdinan- il. Era riserbato al suo successore, all' im- 
do i. com-mortale Ferdinando I. , al nipote di Enrico IV, 
P iS lP Jp2T e di Luigi il grande , al genero di Maria Tere- 
dai suo au sa , di assodare il sistema legislativo tracciato 
forT, 6 foi^ a ' SU0 augusto genitore ; era serbato a lui dal- 
niando un | a Provvidenza di donarci un completo cor- 
JS^diD^pO di dritto, adattato all' odierno stato di civiliz- 
zilo Patrio.zazione , all' indole de* popoli del regno delle 
due Sicilie , e che racchiudesse il grande ogget- 
to della sicurezza delle persone e delle proprietà, 
prima base dei sistema sociale. 

Quest'opera è già gloriosamente compiuta , e 
noi nelle cinque parti del Codice per Jo regno 
delle due Sicilie troviamo una solida garanzia ai 
nostri dritti, con de' provvedimenti saggi, giusti 
e corrispondenti alle abitudini , alle idee religio- 
se , alle passioni , a' bisogni della nazione Na- 
poletana. 

Necessità 12. Ma qual* è Parte e quaF è il metodo 
dere" Ti!" P er appendere il Codice delle Patrie Leggi? Jl 
dice ddiedotto Chabot dicea , che non si possono cono- 
*\ca\ r tvfì- sceTe i diversi sistemi stabiliti dal codice nelle 
cinarc la differenti parti della legislazione , nè tampoco 

anUca Zl aila Sì V uo conoscere il vero senso di tutte le sue di* 
nuova, spic-sposmoni, se non si rimonti agli antichi principia 

Sa ?riù^ c ^ e nan Serv ' t0 di base , ed alle sorgenti le 
quali gli han forniti tutfi suoi materiali , per- 
chè il nuovo codice non è, che V antica legisla- 
zione perfezionata (a) : e S. M. il defunto no- 

(a) Bacone, de augni. Scient. aphori*. 6Z % ci lasciò scrii- 
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siro Sovrano Ferdinando 9 l 1 Augusto Legislatore 
col decreto del a. Agosto i3i5. nel creare una 
commissione incaricata della compilazione del 
nuovo corpo delle leggi , ha dichiarato nell* al- 
ta sua saviezza , eh* egli avea creduto avvalersi 
di uomini periti nella scienza della Legislazio- 
ne , i quali profittar dovessero delle antiche e 
delle nuove teorie , de* progressi delle cogni- 
zioni umane, e finanche degli errori del passato 
per compilare il progetto che doveasi in seguito 
presentare alla sua Sovrana sanzione. 

Non bastando d' altronde sapersi il testo del- 
la legge , ma essendo eziandio indispensabile per 
il giureconsulto di conoscerne. lo spirito, ciò 
non può altrimenti ottenersi, che col ravvicinare 
la legislazione antica alla nuova e spiegare V u- 
na coli 1 altra , in modo che dalle disposizioni di 
quella che 1* ha servito di norma, si potessero 
agevolmente rischiarare i dubbii e supplire a ciò 
che non si trova letteralmente scritto nel codice 
nuovo. ^ - Dtìh4 

i3. Ella è una verità che non ha bisogno didelfo studio 
dimostrazione , che la legislazione romana c in D e * ? n iì° 

11 ini . . nomano per 

gran parte la base delle leggi nuove ; che leintendere la 
regole necessarie per la retta applicazione delle"" 0 ^,^? 
leggi private non si trovano meglio scritte aUrovedi un/opera 
che ne 1 codici romani ; che in fine la maggior™^ 81 ^ 
parte delle nostre leggi particolari posson dirsimarcare i 

q uali le leg- 
gi preesi- 
stenti si vas- 
ti lo: Consultimi fuerit in novo digesto legum, vaetera voi u somigliano 

« mina non prorsus doleri , et in oblivionem cedere, sed ine quelli ne' 

« bibliothecis manere .... elenim in causis gravioribus<! ua » d ' ffc - 

» non abs re fuerit legum praeteritarum mutaiiones et seriera^ 8 ^"^* 1 ^ 

«- consti lere et inspicere. Ac certe solerti ue est antirjuitaleui laili f 

« praeseotibus adspargere. 



Digitized by Google 



XVI 

tante emanazioni di quelle di Roma , salve le 
poche modificazioni che formano altrettante ec- 
cezioni. Accompagnare quindi l'esposizione delle 
leggi nuove in uno colle leggi anteriori , e trat- 
tare contemporaneamente i principii della legisla- 
xione in vigore e di quelle che le han servite 
di base , sembra questo il miglior mezzo per fare 
apprendere il codice delle nostre patrie leggi (a). 

Chabot fece questo travaglio sulle successioni, 
ma egli facea de* voti , perchè Y istesso lavoro si 
fosse praticato su tutto il Godice Civile » Si fa. 
» rebbe un' opera utilissima , egli diceva , se 
» si ravvicinassero a ciascun titolo del codice 
» nuovo i titoli degli antichi codici , che han 
m trattato dell' istesso oggetto ; se si facessero 
» rimarcare con esattezza e precisione i punti 
w ne' quali eglino si rassomigliano , e quelli ne* 
^» quali differiscono ; se s' indicassero i motivi 
» de* cambiamenti e l' oggetto che hanno avuto 
» le novelle disposizioni ; se finalmente^ rimon* 
» iàndo all'origine stessa de principii che si 
» sono ritenuti i~ percorrendo le diverse varia- 
vi zioni cui sono andati soggetti , spiegando con 
» cura com' erano stat' interpetrati dagli antichi 
» giureconsulti , ed in qua' termini , in che 
» senso oggi si trovano consagrati nel Codice , 



-, » 

(a) « Non potranno mai (diceva il dotto Lauria) ben ap- 
« preadersi le nuove leggi, se ignoransi le antiche. Vie sem- 
« pre fra loro un campo comune, che fa d uopo conoscere. 
« I codici novelli, nati in mezzo alle vecchie istituzioni, ser- 
« bari sempre una connessione con esse SovenU indicano ap- 
« pena ciò che nelle altre è diffusamente esposto, e non man- 
« cano luoghi , ove il giovinetto resterebbe incerto, se non 
« gli t'ossero guida le regole dei codice abolito» Vedi espo- 
sizione delle Leggi Penali, pag. io. 

i 
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» si giungerebbe a fissare in una maniera pre* 
» cisa ed il loro stato presente e la loro ve» 
>j ra definizione. » 

j4. Spiato io dall' opinione di Chabot , mì ì ^ >iìv d l ^ l t c 
sono determinato di formar 1* opera che ora pci'minato Vili, 
la prima volta presento al pubblico , dopo averla tore * P uWi - 
per più di dodici anni espenmentata proucua a intitola t;c/ i<; - 
xniei allievi. zioiùdiDi* 

Spetta al pubblico di giudicare della sua utiltì; 
ma se anche non avessi toccata la meta proposta- 
mi, nel seguire le orme del sig. Chabot , il let- 
tore vedrà, a traverso degl' infiniti di fotti che vi 
si potranno rinvenire, ed a traverso della bassezza 
con che saranno stati esposti i principi legali , 
che il bene publico è il solo oggetto dell'opera, 
e lo zelo col qual'è scritta è il suo unico orna- 
mento. 

i5. In quanto al metodo, io non ho creduto Ragionai 
seguir quello de* commentarii , perchè sempre son o^ l to lo aaU' 
stato di avviso che simile lavoro tende a render-uuor*. 
problematico il testo più chiaro della legge , e 
che se i commentarii sono di molta utiltà per 
coloro che conoscono la legge , ni un vantaggio 
arrecano all'apprendista, cui in vece di offrire 
quella progressione d* idee eh' è necessaria per 
fargli comprendere 1' insieme dell' edificio formato 
dai. legislatore , si obbliga spesso ad occuparsi di 
teorie ignote e dipendenti da altre eh' egli non 
conosce ancora (a). 11 metodo degf istitulisii t\ più 



- - 



(a) Giustiniano colla leg. 3. Cod. de veteri Jure enu- 
cleando eZc, avea proibito i commentarii sulla composi ione 
delle sue leggi, sotto pena di falso: Ilaquc, soo parole del- 
la legge citata in jj. 21 , yuisquis ausus fucra ad hanc 
nosCram Irgum CQmfJoùtiomun comtncnlcirium aliqnod adji* 
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alla portata de' tifoni, poiché si procede da' priucipii 
alle conseguenze e da idee note alle ignote , etra que- 
sti, dubbiai» pur confessarlo, il sommo Toullier ha 
più degli altri colpito allo scopo , poiché egli solo 
ha seguilo il metodo scientifico nella sua opera 
intitolata-Corso del dritto civile , che lo ha reso 
immortale; ma il suo lavoro molto complicato 
è assai più utile al giureconsulto che alT appren- 
dista , poiché ei discende in tante minute parti- 
colarità , che il solo uomo versato nella scienza 
del dritto può intendere con facillà ed approfittar- 
sene con successo ne* rincontri. 

Seguire il metodo del sig. Toullier, senza per- 
dere di mira le norme del sig. Chabot ; riunire 
in un sol punto gli elementi del dritto romano> 
del dritto patrio pria del 1809(3), del dritto fran- 
cese e delle leggi vigenti ; marcare in ciascuna 
materia i punti ne* quali si rassomigliano o si dif- 
feriscono, indicando i motivi de' cangiamenti avve- 



cere , alitcr atque nostrae hujus jussionis forma praescri- 
hit: is sciai , quodet ipsi falsi reo legibus futuro , et 
quod composuerit , cripietur , et modis omnibus corrum* 
petur. 

Locré Esprit du code diceva « On a dit avec raison , de 
« ces commenlaires , qu' ils luent la loi. IIs l' obscureissent 
« par le melange d' idées élrangéres et que'rien ne garan- 
ti tit. Ils out l'art dangereux de rendre problematique le 
« texle le plus clair , et d' en lirer des doules et des que- 
1 stions. « - 

(a) Si noli, che oltre ciò che si è cennato nel §. 9., an- 
che il Jus Canonico e '1 Ius Feudale formavano parte del 
nostro dritto patrio ; ma le Costituzioni de 1 Pontefici non 
erano obbligatorie per noi, se non dopo il regio exequatur , 
ed il Dritto Feudale era ancora mollo ristretto per le prov- 
videnze benefiche di Carlo III. e di Ferdin an do I., pria 
che fosse inlerameule abolito dalla legge del a. Agosto 1806. 
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nuli nella nuova legislazione, perchè il giovine 
tirone potesse da se osservare quaP era dapprima, 
qual' è nello slato attuale lo spirilo della legge ; 
procedere in questo interessante lavoro col me- 
todo scientifico' e con stile non forbito éu\V incu- 
dine del trecento, allorché il linguaggio della giu- 
risprudenza non era formato ancora , ma da non 
rifuggire chiunque abbia orecchio ed animo 
italiano, tal* è il piano dell' opera e tal' è il voto 
dell' autore (a). ' 



(a) Il dotto Consigliere Agresti, in un suo discorso prò* 
nunziato all' università di Giurisprudenza, diceva : 

« Il metodo dell' insegnamento del dritto romano , limi- 
« tato alla sola spiega degl'Istituti, coIPesposizione talvolta de* 
<t due ultimi titoli del Digesto , è stato finora adottato, sul- 
u V esempio di Giustiniano medesimo. Si è creduto , troppo 
ce leggiermente, che gF Istituti offrono in realtà gli elemen- 
« ti della scienza di quel dritto. 

« piaccia esaminare attentamente i passaggi degP Istituti, 
« e paragonarli con le Pandette e col Codice ; si vedrà , 
« che in realtà que' libri non presentano positivamente gli 
« elementi completi del dritto cui si riferiscono 5 che su 
et mola punti essenziali tacciono interamente e non ne 
« danno la menoma idea , e che altrove , con sistema di- 
te verso, presentano, in luogo di principii elementari, dispo- 
« sizioni positive, quelle stesse che s 1 incontrano nel Digesid 
« e nel Codice, e qualche volta anche ne'medesimi termini.» 

E più appresso lo stesso scrittore: « Intanto è precisa- 
le mente pel motivo che gP Istituti non presentano P insie- 
« me de 1 principii fecondi del dritto romano e ne offrono 
« appena una emanazione parziale , che lo studio isolato 
« di quel libro diviene inutile e talvolta anche fallace ; 
« poiché si è esposto alternativamente , ora a confondere 
« le conseguenze con le regole generali o con V eccezioni , 
« ed ora ad assegnare ad una regola limiti diversi da quel- 
li li che la sua vera indole addita. 

« Che se anche si proponga di studiarsi in prosieguo il 
« Codice , il Digesto e le Novelle, si sarà obbligalo cosi a 



\ 



L'impresa è sicuramente ardua e superiore alle 
mie forze , ed io mi avveggo che forse non avrò 
colpito lo scopo propostomi, ma se anche, malgrado 
le mie cure penose, non sono riuscito in un 5 opera tanto 
reclamata dal -vantaggio della gioventù , sarò con- 
tento almeno, se colPesempio potessi provocar de- 
gli altri, di me più istruiti, ad offrire al pubblico 
un lavoro, che presenti la genealogia delle idee, 
mercè le quali siam giunti a perfezionare la no- 
stra legislazione, 
protesta a 16 Prolesto in fine al lettore, chiunque e* sia, 
chi legge. c ] ie jj m i 0 lavoro non è, che una raccolta degli 
elementi delle leggi romane, patrie , francesi e veg- 
genti esposte con ordine sopra ciascuna materia; esso 



«c percorrere nuovamente su molti punti e nozioni già co» 
« nosciute , perchè già precedentemeute esposte negl' Istituti. 

« I principii s' imprimono assai meglio , quando si scorra 
« regolarmente "la catena che li riunisce, e si seguono gra- 
ti datamente i rapporti che hanno fra loro. 

« Il Codice , che ora si discute, scompagnato dal dritto 
« romano , non offre un insieme che possa dirsi perfetto. 
« Prescniarvelo come ora esiste , sarebbe offrirvi un* inse- 
« guamento incompleto. Accompagnare invece V esposizione 
« in uno colle leggi romane, e trattare così contemporanea- 
« mente i principi! delle due legislazioni, sarebbe un lavo- 
u ro utile e pregevole a riguardo di coloro che conoscono 
<( £Ìà quelle leggi ; ma per uu corso regolare di studii le- 
ti gali 1 che non è mai semplice abbastanza, un tal metodo 
o sarebbe troppo complicato. 9 

Approfittando io de' consigli espressi dal Sig. Agresti nel 
discorso sopra enunciato, ( comunque egli nel 1829 avesse 
cangiato avviso ) mi sono ingegnalo di esporre con tempora- 
ucameute i semplici elementi della legislazione precisamen- 
te e della legge attuale , per render semplice il metodo 
che il Sig. Agresti, con tanti anni di esperienza nelP uni- 
versità di Parigi, Confessa di aver riconosciuto utilissimo per 
far apprendete a 1 giovani tironi le teorie compiete del Drillo. 
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non presenta, che quelle teorie che i più celebri 
giureconsulti espósero pria di me , vestite di 
forme tulle mie e coordinate in modo da offri- 
re un'insieme, da cui il lettore può apprendere 
con faciltà la lettera e lo spirito delle nuove 
leggi , colla guida di quelle che le han precedute; 
in somma esso offre un' edificio , di cui io sono 
stato 1* artefice soltanto , mentre gli altri mi han- 
no improntato i materiali. 

Domat, Vinnio, Voet, Perezio, Coccei, Ubero 
per il dritto romano; Basta, Ammirata, Maffei , 
Aloy , Bruni per il dritto del regno ; Merlin , 
Toullicr, Delvincourt , Pothier , Locré , Dalloz , 
j Motivi sul codice per il dritto francese; il com- 
mentario de' signori Magliano e Carrillo per le 
leggi civili sono stati la mia guida , nè io aspiro 
ad alcuna gloria, contenuto d' aver additato un me- 
todo nuovo per apprendere la scienza del Dritto, 
s?nza defaticare il giovine tirone con lo studio 
dcgl' Istituti , del Digesto , del Codice , delle No- 
velle, che nelT immensa lormole contengono per 
lo più teorie affatto proscritte dalle nuove leggi; 
metodo che comunque fosse imperfetto , potrà es- 
sere da altri perfezionato, in vantaggio della gio- 
ventù studiosa delle leggi. 

I miei voti saranno compiuti , ed io otterrò la 
più grata delle ricompense, se avrò potuto contri- 
buire in qualche modo a rendere più agevole la 
istituzione de* giovani alunni di Temi, cui esclu- 
sivamente consacro questo mio tenuUsiroo lavoro. 

17. L'opera verrà divisa in due parti. La P"*^ 1 ©^"? 
ma conterrà sopra ciascuna materia V esposizione 
ordinata degli elementi del dritto romano , del , 
dritto del regno pria del 1809, del dritto fran- 
cese } e delle leggi civili in vigore. La seconda 
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poi conterrà , un saggio di dritto controverso % 
ossia V analisi , la comparazione e V autorità 
delle dottrine de* più illustri giureconsulti sulle 
principali quislioni di dritto che s' incontrano 
in ciascun libro delle leggi civili vigenti per lo. 
regno delle due Sicilie , ■coli* indicazione delle 
opere e raccolte in cui le difficoltà trovatisi ap- 
profondite o riferiti gli arresti che si citano per 
la soluzione delle quistioni proposte. Così la prima 
parte di questo lavoro è consacrata alla teoria del 
Dritto, la seconda all'applicazione, ossia alla pratica 
della Giurisprudenza. 
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LEZIONE PRIMA. 

- 

DISPOSIZIONI PRELIMINARI. 

Della pubblicazione , degli effetti e delV ap 
plicazione delle leggi in generale. 



Definizione della legge- 

§. i. ]je leggi regolano gli uomini uniti in so- 
cietà (i) , poiché senza di esse il debole sarebbe 
ognora esposto a* capricci del più forte, il più 
semplice sarebbe vittima dell'altrui astuzia , ed 
in generale l'onore e la vita sarebbero sempre 
de' beni precari i , ogni qualvolta, bandito il 
freno salutare della legge , uno spirito malefico, 
riunito ad un corpo robusto, potesse liberamente 
sfogare le sue depravate passioni. 

Giustiniano nel lib. i. delle istilut. defini- 
sce la legge: quatn populus romanus Senatorio 
magistrata rogante , velati Consule , constitue- 
bat. §. 4« Insti tut. De justitia et jure. 

Papiniano , nella leg. i. ff De legibus , la 
definisce : Communis reipublicae sponsio. 

Queste definizioni possono bene applicarsi alla 
legge dello slato romano ne' diversi periodi del 
suo governo , ma non mai somministrare una 
idea precisa ed assoluta della legge in generale (2). 



(1) Ontnes vero pop alt , lè gibus tam a nobis promulga^ 
tis , quam compositi* , reguniur. Istit. proem. §. t. 

(1) Il celebre Locró nella sua opera immortale Esprit 
du Code ( cap.g. parie I. pag. &i» ) osserva cou inolc* 
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Noi la definiamo con Merlin, Repertoire uni* 
ver sei, art. Loi « È un atto della volontà So* 
« vrana, che o comanda certe cose, o le per* 
« mette sotto determinate condizioni, o le proi- 
bì bisce sia di una maniera assoluta , sia con 
« delle riserbe (i). 

Prima divisione delle leggi. 

* 

§. 2. Le leggi, riguardo alla loro origine, altre 
sono naturali , altre positive (2). 



ragione , che i giureconsulti romani non hanno espresso il 
carattere distintivo del Dritto Civile » Essi chiamano cosi ( son 
c< sue parole ì il drillo che ciascuno stato , ciascun governo 
« si costifuisce a se stesso , od essi ne fanno una suddivi- 
« sione del dritto privato. Ma uno stato non si da sola- 
te mente il suo dritto privato , ma crea egualmente il suo 
« drillo pubblico. In falli le leggi promulgale da' Consoli. 
« e da' Tribuni in Roma non erano meno Y opera della 
« volonià del governo e dello stato , che rfuelle che re- 
fi golavano 1' ordine delle successioni e la forma de' con- 
ti fratti, i» 

(1) « Si può definir la Legge (dicono gli autori dell'Eli- 
« ciclopedia ) per una regola , che il Sovrano presenta a* 
« suoi sudditi , sia per imporli 1' obbligo di fare o non 
« fare alcuna cosa sotto la minaccia di qualche pena , sia 
« per lasciarli agire in altri casi , come loro giudicano a 
« proposilo, assicurando il pieno godimento de' loro dritti. « 
Vedi Enciclopédia metodica , alla voce Loi. 

(2) u Le leggi naturali , derivano dalla costituzione del- 
l' esser nostro. » Montesqieu HO. 1. Gap. a. pag. /. 
Spir. delle leggi. E nel Cap. 3. lo stesso autore par- 
lando delle leggi positive dice: «, Ogni particolar società 
« discerné la propria forza , e quindi ha origine uno stato 
ti di guerra di nazione a nazione. I privati in ogni so- 
ft cieta cominciano a conoscere la loro forza ; si studiano 
ti dì fare io guisa, che ridondino in prò loro i vantaggi 
tk principali di questa società , e questo forma fra x»ssi 
tt uno stato di guerra. Queste due specie (li stali di guerra 
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Per léggi naturali Intendiamo , I dettami di 
quel principio di ragione universale , di quel 
senso morale del cuore che Y autore della na- 
tura ha impresso in tutti gì* individui della no- 
stra specie, come la misura vivente della giusti- 
zia e dell'onestà. Cosi l'Apostolo rom., parlando 
de* gentili cui era ignota la legge scritta di Dio, 
soggiunge, ch'essi a veano scritta ne' loro cuori 
l'opera istessa della legge: Opus legis scriptum 
in cordibus suis. 

La conoscenza di tali leggi è inseparabile dalla 
natura degli esseri che pensano e ragionano, 
come dice lo stesso Apostolo: una testimonium 
recidente eorum conscientia , et cogìtaiionibus 
se se mutuo accusantibus, autetiam excus cinti bus. 

Le leggi positive poi son quelle che debbono 



« fanno stabilire le leggi fra gli uomini. Presi come 
« latori di si gran pianeta , eh 1 è indispensabile che vi esi- 
le stano popoli diversi, hanno leggi nel rapporto che han- 
ic no fra essi questi slessi popoli, e ciò forma il Dritto delle 
« Genti. Considerati come viventi in una società che de- 
li v' esser mantenuta , hanno le leggi secondo il rapporto 
« che vi è tra quelli che governano e quelli che sono 
« governati, e questo è il Dritto Politico. Ne hanno altresì 
« nel rapporto che hanno tutti i cittadini fra essi, ed ecco 
« il Drillo Civile, o Lib. 1. Cap. 3. pag. i3. a *6. 

Al che nota il nostro Genovese , con quella profondità 
che lo distingue: « Ogni uomo ha da Dio diversi .dritti. 
« Le leggi di Dio note per la ragion*, che vietano di of- 
« fenderlo, sono le Leggi Naturali. Ogni popolo ha de' 
« dritti rispetto ad un altro: le leggi custodi di tali dritti , 
« sono il Ius Gentium. I Sovrani hanno de* 1 loro dritti : 
« ecco il Jus Politico. I Decreti de' popoli , per conser- 
te vare i dritti o primitivi o acquistati de' cittadini , sono 
. « le Leggi Civili. Non vi e legge senza dritto: nè dritto 
« senza obbligazione ; nè obbligazione naturale senza un 
k Sovrano della natura. » • 



all'uomo la loro esistenza ed autorità. Esse va- 
riano col variar de' tempi e de* luoghi. Instabili 
sempre, come instabile è Kuomo che n* è Paulo- 
re, esse cangiano secondo che cangia la natura 
dei governo, il genio e V indole de* popoli, il cli- 
ma , la fertilità o sterilità del terreno , la situa- 
zione o V estensione del paese , la sua religione, 
i 'infanzia, la maturità o la decrepitezza della na- 
zione per cui tali leggi son fatte, f^edi Filali' 
]gieri } Scienza della Legislazione , tom. i. (i). 

Seconda divisione delle leggi. ^ 

§. 3. Le leggi, considerate sotto il rapporto del 
loro oggetto , si dividono in leggi dei dritto delle 
genti , del dritto pubblico e del dritto civile. 

I romani legislatori confusero spesso il drit- 
to di natura col dritto delle genti. Essi deli in- 
vano il primo: Quod natura omnia ammalia do- 
cuit. Instit. lib. i. tit. a. , prendendolo nel 
senso il più esteso e non già sotto il rapporto 
particolare all'uomo, come osserva fra molti altri 
il celebre Vattel , nella sua prefazione al dritto 
delle genti : Essi definivano in seguito il dritto 
delle genti: Quod vero natuvalis ratio Inter omnes 
homines constituit, et apud omnes per aeque cu- 
stoditur; vocaturque jus gentium, quasi quo jure 
omnes gcntes utuntur (2). 



(1) Lo stesso autore dello spirilo delle leggi , dice: « La 
a natura delle leggi umane consiste ne!P essere soggette a 
"« tutti gii accidenti che nascono , e nel variare a misura 
» che si mutano i voleri degli uomini : per lo contrario 
« la natura delle leggi della Religione, è il non ammettere 
« mai variazione 5 le umane leggi fanno stabilimenti in- 
« torno al bene, e la Religione intorno al migliore. » 

(2) « Si comprende bene ( dice Locrc nell'opera citala ) 
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Noi chiamiamo leggi del dritto delle genti 
quelle che fissano i rapporti che hanno fra loro 
le diverse nazioni, poiché, come dice lo stesso 
Valtel, al luogo citato, il dritto delle genti è la 
legge de s Sovrani. 

Leggi di dritto pubblico quelle , che stabili- 
scono i rapporti de* membri di ogni nazione col 
suo governo , come sarebbero quelle che regola- 
no la maniera con cui il Principe e chiamato al 

Soverno , quelle che regolano l'amministrazione 
ella giustizia, le attribuzioni delle differenti ca- 
riche pubbliche , ec. 

Finalmente leggi del dritto Civile quelle, che 
regolano le relazioni particolari tra gì 1 iudividui 
di una stessa nazione (i). 



« che ciò, che noi chiamiamo dritto naturale, si compone l. 
« di quelle abitudini e di quelle facoltà che i Romani vt 
«riconoscevano egualmente nell'uomo, a. de* priucipii di 
« morale e di certe istituzioni eh' essi faceano derivare dal 
« dritto delle Genti. Il dritto positivo, secondo le nostre idee, 
« si compone dalle leggi che i Romani chiamano Dritto 
« Civile , cioè a dire da quelte leggi , che ciascun popolo 
« dona a se stesso. Esprit du Cod. pari. 1. cap. /o. 

« P*g> 43- , 

(i ) Pothier, nelle sue Pandette Giustinianee, fa. due note 
cercando di rettificare e giustificare nel tempo istesso la 
definizione viziosa data da varii giureconsulti al dritto na- 
turale ed al dritto delle genti : ma questi sforzi degli 
apologisti del romano dritto , sempre più. dimostrano la 
sussistenza de 1 vizii di tali definizioni. « L'error de'Romani , 
dice il dotto Locrè , proviene da che essi non han consi- 
derato l 1 uomo , che nelle sue abitudini e nelle sue facoltà 
puramente fisiche , come se il suo essere consistesse unica* 
mente ne' suoi organi esteriori. L'uomo, avendo un'anima, 
non si determina , che con discernimento e dietro gì' im* 
pulsi di uua volontà ragionata , a quelli atti , ai quali le 
bestie vi si spingono per effetto di un movimento indeter- 
minato che si chiama istinto. 
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Terza divisione delle leggrJ 

§, 4- Le leggi inoltre possono essere, riguardate 
sotto il rapporto dell'autorità donde emanano, e 
relativamente alla riazione per cui si emanano. 

Egli è sotto il primo rapporto , che diconsi 
leggi Divine quelle , che Iddio ha rivelate agli 
nomini e che si trovano racchiuse nella Sacra 
Scrittura; Canoniche quelle, che sono state san- 
zionate dall' autorità Ecclesiastica; Positive quelle, 
eh* emanano dalla volontà degli uomini legista* 
tori che hanno il dritto di fari' eseguire (i). 



D' altronde le abitudini e V oso delle facoltà , che gli 
son comuni cogli esseri privi di ragione , cangiano in lui 
di natura : le azioni divengono suscettibili di giustizia e 
d'ingiustizia , avendo la natura necessariamente stabilito de' 
dritti e de' doveri , che si rapportano al suo spirilo ed 
al suo cuore. Egli è perciò, che il bruto ,>che fuori de 1 
casi d'una difesa legittima, riduce a brani un'altro animale, 
non commette un delitto, e che l'uomo al contrario, nelle 
medesime circostanze j si rende colpevole d' omicidio. Egli 
è per questo motivo ancora, che le cure del hr paternità , 
che nelle bestie non son prodotte che da un' impulso fi- 
sico e momentaneo , di cui ben tosto non vi resta alcuna 
traccia , divengono nell' uomo un dovere ed il risultato 
di un sentimento profondo e durevole, che la corruzione 
sola può cancellare. Il dritto naturale particolare all' uomo, 
non può dunque limitarsi alla parte animale , com'egli 
dee rapportarsi alla sua organizzazione tutta intiera ; è del- 
l' essenza delle cose , che si compongali ancora delle regole 
morali , che servono a distinguere il giusto dall' ingiusto , 
T onesto dal disonesto, ed a regolare le sue azioni. » Esprit 
du Code pari, /. pag. 36. a 3^. 

(i) « Ecco dunque ciò eh' è il dritto civile o piivalo 
» ( dice Locre ); il suo oggetto è di regolare i rapporti irf- 
» dividuali conV essi esistono nello stato di società ; la sua 
y> materia è la proprietà;* il suo principio è nella natura; la 
i» sua forma nel drillo positivo.» Tom. I. pag. 68. Vedi an- 
cora l'abbate Genovese sulle note a Montesquieu Lib. 1. cap. 
3. pag. \3. a i6. 
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Egli è sotto il secondo rapporto, che noi dicia- 
mo Dritto Romano , Codice Francese , Codirj 
per lo regno delle Due Sicilie. 

Quarta divisione delie leggi. 

§. ST. Le leggi positive altre sono chili, altre 
penali. Se si considera la legge nel momento ia 
cui conferisce un dritto , impone una obbligazio- 
ne, essa è una legge Civile, poiché tutti gli og- 
getti, che il legislatore è chiamato a distribuire 
tra* membri deiJa comunità , si riducono a due 
classi , cioè a* dritti ed alle obbligazioni. Se si 
considera la legge nella sua sanzione , ne* suoi 
effetti per rapporto al dritto violato o alle ob- 
bligazioni infrante, essa è una legge Penale (i). 

Le leggi civili dunque sono le stesse leggi 
penali sotto altro rapporto. Esse debbono però 
precedere le penali , poiché bisogna prima sta- 



(0 Ecco come si esprime sul proposito V autore dello 
Spirito delle leggi. « L' uomo come essere fisico è del pa- 

* ri che gli altri corpi governato dalle leggi invariabili. 
» Cora' essere intelligente va perpetuamente violando le leggi 
» da Dio stabilite , e quelle cangia che ha fissalo esso 
» stesso : forza è che ei si guidi , e tutta via egli è un 
» ente limitato : Egli è soggetto all' ignoranza ed all' er- 
to rare , come tutte le intelligenze finite , e perde ancora le 
» cognizioni deboli eh' ei possiede. Come creatura sensibi- 
» le lassi soggetto a mille passioni Un' essere di tal lem- 
» pra potrebbe dimenticare il suo Creatore ad «>°ni istante, 
» e Dio l'ha richiamalo a se colle leggi della Religione. Ua 
» essere di tal tempra, potrebbe ad ogn 1 istante obbliarese 
» stesso , ed i filosofi ne V hanno avvertito colle leggi della 

* morale. Fatto per vivere in società, vi potea dimenticare 
» gli altri: ed a' propri i doveri l'ban richiamato i legislato- 
ri ri colle leggi politiche e civili. Lib. i. cap. /. pog. 9. 
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bilire i drilli ed i doveri, e poi stabilire le pene 
per le infrazioni de* dritti acquistati. Bentham 
lom. 2. princ. di legislazione (i). 

Quinta divisione delle leggi. * 

§. 6. In fine le leggi, altre si dicono di polizia e 
di sicurezza, altre personali, altre reali, secondo 
che le prime son dirette a mantenere la polizia 
dello Stato ed a vegliare alla sua sicurezza ; le 
seconde son relative allo stato e capacità delle 
persone ; le ultime si occupano a regolare Fuso 
de' beni , benché tutte derivanti dallo stesso 
fonte, eh' è- il potere supremo , eh* è la persona 
inorale che rappresenta tutte le volontà , che ha 
tra le mani tutte le forze private e che le riu- 
nisce ad una pubblica ragione , la cui mercè, 
interpelrando e sviluppando la legge naturale, 
fissa i dritti , regola i doveri prescrive le ob- 



(i) L* autore dell 1 Esprit du code, che noi spesso citiamo 
in queste note, dopo avere, nel cap. XP. pari. ì. tom. \. % 
distinte le leggi positive in tre specie diverse , cioè quelle 
che regolano i rapporti individuali , che costituiscono 1' or- 
dine civile e che formano il dritto privalo ; quelle che , a- 
vendo per oggetto i rapporti sociali , costituiscono V ordine 
pubblico e tormaoo il dritto pubblico ; quelle , eh' essendo 
relative a' rapporti tra le nazioni , costituiscono l'ordine che 
può chiamarsi diplomatico , e formano il dritto delle genti; 
nel cap. XVI. poi dice « Le leggi criminali sono di drillo 
» pubblico, poiché esse qualificano le azioni per mezo 
» delle quali gP individui posson turbare la società , ne de- 
li terminano 'la pena, prescrivon le forme che i tribunati 
>i debbono seguire perchè il gastigo non colpisca giammai , 
» che il solo delitto. Tutte queste cose son materie di drillo 
v pubblico , che solo può regolare i rapporti formati tra la 
i, società e gP individui. » 
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bligazioni di ciascun individuo colla società in- 
tera e co' membri che la compongono (1). 

Definizione de! dritto. 

§. 7. Dritto, jusj vien definito da TJIpiano nella 
/. 1. ff. de justitia et jure: Ars aequi et boni, 
ossia quella facoltà, che dà le norme ed i precelli 
della giustizia o della onestà. 

Noi, prendendo la voce dritto come V opposto 



(1) Le leggi di polizia - sono, esse anche di drillo pub- 
blico. In fatti , finché la società se ne serve per prevenire 
irdelitli , ed il governo con tal mezzo esercita quella pro- 
tezione che dee a'sildditi dello stato , che tranquilli ripo- 
sano sotto V ombia salutare della legge ; quando poi s'im- 
piegano per la ricerca de 1 delitti e per lo scoprimento de 1 
loro autori , essi rientrano nella legislazione criminale. 

In quanto poi alla distinzione di leggi personali e reali , 
uopo è avvertire , che comunque le leggi non comandino , 
che alle persone , esse non hanno per oggetto che la pro- 
prietà , e le persone vi son considerate nel rapporto della 
capacita o incapacità al godimento, ed all'esercizio del 
dritto di proprietà eh 1 è V unico scopo delle leggi civili. Co- 
sì se la legge distingue il nazionale dallo straniero , egli è 
per determinare le qualità che accordano all' uno il dritto 
di succedere , e che il negano all' altro ; s'esse regolano la 
forma del matrimonio , è perchè questa unione attribuisce 
de' dritti a 1 ciascuno degli sposi su la persona e su i beni 
dell' altro. Le leggi personali intanto , o sia quelle che ri- 
guardano lo stato e la capacità delle persone , sieguono la 
persona in qualunque luogo si ritrovi , questa dovrà esservi 
soggetta ovunque le leggi reali per V opposto , o sia quelle 
che riguardano i beni , non estendono il di loro impero al 
di là de' beni medesimi , e quindi lo straniero che posse- 
desse beni nel nostro regno non potrà disporre altrimenti , 
che a norma delle nostre leggi 5 ma in quanto alla forma 
dell* allo , egli potrà seguire quella del luogo , ove J* atto 
è slato stipulato. Vedi Toullier font. 12. pag. 73. num. 11 \. 
a 120. 
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dell'obbligazione, lo definiamo per una facoltà 
che hà qualcuno di fare o di godere qualche 
cosa che gli appartiene in forza di qualche 
titolo (1). 

♦ Egli è sotto questo rapporto, che i dritti altri 
sono personali, altri reali , secondo che gli uni 
sono attaccati alla persona come la libertà , i 
dritti di cittadinanza, ec, gli altri sono attaccati 
a' fondi come una servitù , una rendila fondia- 
ria (2). . ' 

• 



(1) La parola drillo ( dice Bonnin ) tsprime propria- 
mente fa co Ila: ciò è 81 vero, che o si consideri 'J drillo co- 
me facoltà primitiva dell'uomo inereule alla sua qualità di 
uomo , e della quale la sua intelligenza glie ne mostra l'e- 
sercizio per la sua propria conservazione in tu Ite le sue a- 
*ioni , che tendono ad assicurare questa stessa conservazio- 
ne ; o si consideri come facoltà risultante dalle disposizioni 
istesse della legge , si scorgerà sì nelP uno che nelT altro 
caso esser sempre una facohà di cui V uomo può far uso, 
colla sola differenza , che nel primo caso questa facoltà è 
necessaria ed inerente in lui , nel secondo è una conseguen- 
za della legge. Quindi non bisogna confondere il dritto na- 
turale co" dritti convenzionali , come sarebbero i dritti po- 
litici , ed i dritti civili. Questi esprimono facoltà legali , 
cioè derivanti dalle leggi , secondo la specie di leggi che 
ne regolano V esercizio , ed il drillo naturale in vece espri- 
me una facoltà naturale all' uomo per la sola ragione che 
tal' egli è. Così i dritti politici e civili nelle stato vengo- 
no stabiliti dalla legge, ma hanno per principio il dritto na« 
turale. Principii di amministrazione pubblica lib. 1. pag. 
139. Si vegga ancora Merlin nel suo reportorio alla voce 
Droit. 

(2) Là voce /ut spesso ancora s 1 adopera per dinotare 
il regolatore ed il garante de' nostri dritti e delle nostre 
facoltà. E non altrimenti lo ha considerato 1' autore , con 
intitolar la presente opera Lezioni di dritto , ossia lezioni 
di legge regolatrice de' nostri dritti privali. 
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Necessità della pubblicazione c promulgazione delle leggi, e modo 
come rendevansi obbligatorie per dritto romano. 

§. 8. Perchè la legge esser potesse obbligatoria 
per i cittadini di uno Stato , egli è essenziale 
che tutti sieno nel caso di poterla conoscere , 
poiché si sa che l'ignoranza di dritto non iscusa, 
per la massima : Idem est scire leges , aut scire 
debui s se et poltrisse. 

Valentiniano e Marciano nella /. 9. Cod. de 
legib. lasciarono scritto: leges sacratissimae quae 
costringunt hominum vitas intelligi ab omnibus 
debent , ut universi praescripto earum manife- 
stius cognito % vel inhibita declinent , vel per- 
missa sectentur. 

Da ciò la necessità della promulgazione e 
pubblicazione delle leggi , riconosciuta in -tult'i 
tempi e presso tutte le nazioni (i).- 

1 

(1) In Atene una nuova legge non si polea proporre al 
popolo , se il Senato non 1' approvava ; preceduta questa 
approvazione , essa si leggeva nell' assemblea del popolo, e 
se ne affiggeva una copia a' piedi delle statue de' dieci eroi, 
affinchè tutti avessero potuto leggerla ed esaminarla. Du- 
rante questo tempo ogni privato cittadino avea il dritto di 
esporre al Senato le sue riflessioni sulla nuova legge. 

In un' altra assemblea essa era di nuovo letta al popolo, 
il quale, trovandola plausibile , eleggeva , col consiglio de 
Pritani che presedevano in quel giorno , i Nomateti o sia 
i legislatori , che doveano sovranamente decidere , se la 
nuova legge dovea aver vigore. Filangieri scienza della le- 
gislazione , tom. 1. 

« In Roma , ognun sa, che i magistrati superiori, come 
» i Consoli , i Dittatori , gPInterrè , i Censori , i Pretori ec. 
» rogavano la legge ; la comunicavan quindi al Senato ; si 
» esponeva in seguito al pubblico per un trinundino, acciocché 
» il popolo potesse averne conoscenza j successivamente pre- 
ir. I. 3 
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In Roma , ne* tempi della repubblica , . dopo 
rogata la legge dal Console , dal Dittatore , In- 
terré , Censore , Pretore ( poiché tutti questi 
magistrati avean il dritto di rogar la legge ) , 
dopo averla comunicata al Senato e promul- 
gata per un trinundino , cioè pel corso di 27 
giorni , si convocava il popolo ne' comizii , per 
votarsi se doveasi oppur no adottare r e quando 
era stata adottata , dopo essersi confermata con 
giuramento , s* incidea sul bronzo e passava al- 
l' erario ; senza quali solenni non si rendeva ob- 
bligatoria per tutt* i cittadini dello Stalo. Ve- 
di Hein. ec. Antich. Rom. Ub* i«, tiU 2. 

A* tempi degf Imperatori poi e specialmente 
sotto Tiberio, la legge consisteva in un Senatus- 
consulto , poiché non pia le leggi dipendeano 
da' su Ora gii del popolo, ma dalle sentenze de* 
Senatori, come abbiamo dalia leg. g, ffi de 
legib* 9 e dalla 7. a. ff. de O. I. ; e quando 
gl'Imperatori assunsero la potestà legislativa, 
cessat* i Senatusconsulti , incominciarono a far 



» cedente gli auspicii , si veniva alla petizione per mezzo 
» delle centurie ed alla rogazione , ed in fine si passava 
)> a' suffragii, rimanendo la legge scila et periata quando vi 
i» concorresse la plurarita de' voti affermativi uti rogas\ e di» 
» chiarandosi antiquata quando vi concorresse la pluralità 
» de" voli negativi espressi colla formo) a antiqua probo. 

la Venezia , ne' tempi {elici del suo celebratissimo governo, 
pria di proporsi una nuova legge, dovea essere maturata dal 
doge e ÓV consiglieri, restare otto giorni pubblicamente espo- 
sta alla comune osservazione , e quindi proporsi alla gran- 
de assemblea degli ottimati , quantunque la sola approva- 
zione degli ultimi bastasse a dar vigore ad una legge in una 
repubblica aristocratica. Filaug. scienza della le gislaz. lib. 
i., cap. 7. 
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leggi colle loro costituzioni , clie rendeansi ob- 
bligatorie dopo la pubblicazione fattane in Roma 
ed iu tulle le altre parti dell* impero. Vedi la 
leg. i . ff. de consiii. Princip. , ed Hein. Antic. 
Rom. tit. 2, 

Dei modo come rcndevansi obbligatorie te leggi , 1 
nel nostro regno pria del 1809. 

§. 9. Pria del 1809 , benché fosse presso di noi 
inosservanza il dritto romano, essendo governati 
da una monarchia ereditaria , il solo Re avea 
il dritto di comandare 1 J esecuzione delie leggi , 
di farle rivestire del suggello dello Stato e d'im- 
piegare la forza pubblica per farle eseguire. Per 
effetto della Prammatica li de officio camerae 
Sanctae Clarae del di 8 Giugno 1735, il Presi- 
dente del S. R. C. , come vice Protonotario del 
regno, dovea apporre la sua firma col vidit, uni- 
tamente al primo Segretario , a tutte le leggi 
e costituzioni che si emanavano , e quindi si 
affiggevano in Napoli in alcuni luoghi a ciò de- 
stinati , come ancora nelle rispettive provinole 
del regnov 

Questa formalità però non era necessaria per 
la sussistenza della legge, la quale riportava al- 
tronde il suo effetto in qualunque altro modo 
fosse stata promulgata, come prescriveva la pram- 
matica sopra enunciata. 

. Del modo come rcndevansi obblfgatone le leggi 
per dritto francese. 

§. 10. In Francia la promulgazione consiste nel- 
l'ordine di eseguire e far eseguire la legge se- 
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gnata dal Re in fine della legge medesima (i). 

Vuole poi il codice francese che la legge 
esser dovesse esecutoria nel dipartimento della 
residenza del governo, trascorso un giorno dopo 
quello della promulgazione , ed in ciascuno de- 
gli altri dipartimenti dopo lo stesso termine, 
coÌPaggiunta di altrettanti giorni, quante decine 
di miriametri sarà distante il capo luogo di cia- 
scun dipartimento dalla città, dove sarà stata fat- 
ta la promulgazione ( art. i° ). In tal modo 
si stabilisce in quel codice la presunzione , che, 
fatta la promulgazione di una legge in un dipar- 
timento , essa dopo un giorno esser dovesse co- 
nosciuta da tutt* i comuni del dipartimento me- 
desimo, 

i 



(1) In tempo della discussione del codice francese il tri- 
buno Grenier diceva : « Se per esser dispensato di confor- 
» inaisi alla legge , bastasse allegarne V ignoranza , la leg- 
» ge non obbligherebbe nessuno. Egli è dunque necessario di 
)> stabilire i seguenti priocipii ; 1. che J* ignoranza dei dritto 
* non i scusa chicchesia ; i, che la legge non obbliga , se non 
d dal momento e h 1 è conosciuta ; 3. che la legge non si 
» reputa conosciuta , se non quando la presunzione, ch'ella 
» ha potuto esserla , sia stata acquistata per mezzo dell* 
» pubblicazione che se ne fa. » 

Dietro tali principii , si è stabilito che bisognava prima 
promulgar la legge, o sia imprimerle il carattere di autori- 
la , che consiste nella pruova della sua esistenza , ed indi 
pubblicarla colle norme fissate dalPart. 1. del codice civile 
francese. La promulgazione rende la legge autentica , do- 
nandole la sua virtù ed imprimendole tutti i suoi caratte- 
ri iudipendentemente dalla pubblicazione ; la legge è allora 
esecutoria ma non eseguita, poiché non vi ha se non la pub- 
blicità di dritto, la quale, determinando la presunzione legale 
che la legge è conosciuta , da a' funzionarli pubblici il dritto 
ed impone loro il dovere di esigerne l 1 esecuzione. Ved. il 
processo verbale delle discussioni tom. I. pag. 2. 
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Della pubblicano!* delle leggi e del modo com* esse rendonsi 
obbligatorie per dritto vigente. 

§. x i . Le nuove leggi per lo regno delle Due Si- 
ilie riconoscono esse ptfre la necessità della pro- 
nulgazione, che si fa dal Re, colla formola pre- 
critta dalla legge organica del 2»4 Marzo 1817, 
; che consiste nell'ordine di eseguire e di far 
seguire la Sovrana disposinone. 

Ma poiché la nuda promulgazione non e che 
tn avviso a* sudditi dell' esistenza di una legge 
mova, la quale non può altronde essere obbliga- 
oria, se non dopo essere legalmente a notizia di 
ulti , perciò coir art. 1. delle leggi civili si di- 
pone, che » la promulgazione è legalmente a no- 
t tizia i°. del comune in cui e stata fatta la 
>roroulgazione , il dì seguente; 

» a°. de' comuni della stessa provincia , al- 
a trettanti giorni dopò il dì seguente alla pro- 
> mulgazione, quante sono le venti miglia di di- 
j stanza dal comune della promulgazione ; 

» 3*. de* capiluoghi delle provincie al di quà, 
1 e delle valli al di là del Faro, il di seguente 
►a alla promulgazione, colia giunta di' altrettanti 
» giorni, per quante veuti miglia son distanti dal 
* comune della promulgazione; 

» 4 a « e finalmente degli altri comuni delle 
» provincie e delle valli , colla giunta di altret- 
« tanti giorni per quante venti miglia son di- 
» stanti da 9 capiluoghi. » 

Distinzione tra Leggi, Decreti e Rescritti per dritto romano: 

§. 12. Si è detto nel §. 1. che la legge e 
l* espressione della volontà Sovrana , ma h utile 



di osservare clic non ogni atto esprimente la vo- 
lontà Sovrana merita il nome di legge. 

In effetti presso i romani , dopo cessata la 
repubblica, indipendentemente dalle leggi e dal- 
le costituzioni de 9 Principi , noi troviamo nel 
corpo del dritto i rescritti , i decreti e gli ediU 
ti, che non eran meno l'espressione della volon. 
tà Sovrana. 

Appella valisi Rescritti le risposte date dal Pira- 
re rat or e alle domande de' particolari o pure de' 
magistrati , e se questi rescritti concernevano un 
corpo o una città chiamavansi prammatiche san- 
zioni. 

I Decreti erano le decisioni pronunziate da- 
gl'Imperatori nelle cause da loro giudicate. 

Gli Editti finalmente comprendevano tutti gli 
ordini, che il Principe emanava di sua arbitraria 
volontà , aftinché venissero generalmente osser- 
vati (i). Ved. . /. a. e 3. Cod. de leg. et 
constiti ; leg. uh. Cod. de divers. rescript. 



(i) I rescritti presso i romani facean soltanto legge nella 
specie in disamina, quando P esposto fosse vero , senza pre- 
giudicare i dritti del terzo. L, ult. cod. de diversis re- 
scriptis ; L. uh. cod. ti contro, jus vel utilitatem publicam. 

I decreti eran sentenze, che gP Imperatori profferivano al- 
lorché straordioariamente conosceano di qualche causa , 
come obbiam degli esempii nella /. 3. ff. de his quae in 
teslam. , ma non aveau forza di legge, se non tra ie parti. 
L. 2. cod. de leg. et costi tut. 

.Finalmente appellavansi editti quelle leggi, che il Prin- 
cipe iacea pel comune vantaggio de' sudditi , e le quali so- 
lamente costituivano il dritto universale , per cui eran dette 
legcs edictales perpetuae , /egei in perpetuarli valiiurae. 
L. 6. cod. de divers, praed. urb. , L. 6, cod, de secun. 
iwpt. etc. 

£>istinguevausi dagli editti i mandati , i quali sebbeue si 

i 
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Distinzione tra le diverse Sovrane determinazioni, cU'eran pretto 
di noi obbligatorie pria del 1809. 

« 

■ * t 

§ i3. Nel nostro regno, pria del 1809 , era- 
vamo regolati da un cumulo di leggi , fatte in 
diversi secoli , per diversi popoli , differenti di 
costumi e di forma di governo , scritte in di- 
verse lingue, senza un disegno generale e spesso 
con opposti principii , cioè dalle leggi racchiuse 
nel Codice , nel Digesto e nelle Novelle pro- 
mulgate pubblicate da secoli. Decreto del 
a Agosto lèi 5. 

Ci regolavano ancora le. costituzioni del re- 
gno, raccolte per ordine di Federico II , e che 
conteneano quelle di Ruggiero I , di Gugliel- 
mo I e II, riunite in tre libri e promulgate ne 9 
comizii di Melfi dell'anno i23i , non che a Iti e 
costituzioni dell'istesso Federico promulgate dopo 
il 1 a5o ; 

I capitoli del regno , eh* erano le leggi de* 
Principi Angioini, raccolte seuza ordine di tempo 
verso la fine del regno degli Angioini istessi ; 

I riti della Gran Corte della Vicaria , che 
contenevano le antiche consuetudini circa V or- 
dine de'giudizii, raccolti d'ordine della regina 
Giovanna II ; 

// corpo delle Prammatiche, che a tempo degli 
Aragonesi, degli Austriaci, de'Borboni compren- 
deano generalmente tutte le leggi, i privilegii della 



spedivano dal Principe mola proprio , dirigevami però a 
certe persone, e per lo pili a' magistrali provinciali , sia per 
qualche speciale incarico, sia per prescriver loro certe .for- 
me di amministrare le provinole. L. 1. coti, (la mandai, 
princip. 
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citta e del regno di Napoli, conceduti da Alfonso I, 
Ferdinando 1 , Ferdinando il cattolico , Alfonso II, 
Carlo V, e Filippo II, cui si aggiunsero gli altri 
conceduti da Filippo II , III , e IV , e da Carlo 
VI , regnanti austriaci ; 

1 Reali Dispacci emanati da Carlo Borbone e 
da Ferdinando IV , di sempre felice ricordanza; 

Finalmente i riti della Regia Camera , che 
conteneano la forma della spedizione degli affari 
di competenza di quel supremo magistrato , che 
conosceva e giudicava su' dritti del fisco. 

Queste leggi tutte formavano il corpo del 
dritto patrio , ed i reali dispacci o erano una 
modificazione del dritto ricevuto , o conteneano 
disposizioni Sovrane , sia a relazione de' ma- 
gistrali , sia a supplica de* privati , ed avevano 
forza di legge , dopo cV erano stati ilpùbblicati 
in Napoli , affìggendosi in alcuni luoghi a ciò 
destinati $ come ancora nelle rispettive provili- 
eie del regno* 

Distinzione tra Leggi, Decreti, Avvisi del Consiglio di Stato , 
Regolamenti ed Istruzioni Ministeriali per dritto francese. 

§. i/j. Sotto l'occupazione militare, indipenden- 
temente dalle leggi , obbligavano ancora diverse 
altre disposizioni legislative sotto il nome di 
Decreti , Avvisi del Consiglio di Slato , Regola- 
menti > Ordinanze 0 Istruzioni Ministeriali. 

Sotto il nome di Decreti s' intendeano que- 
gli atti, che avevano per oggetto il modo di ese- 
cuzione di una legge anteriore, o pure una spie- 
gazione delle leggi medesime 4 o finalmente ri- 
guardavano l'amministrazione generale dello Stato. 

Gli Avvisi del Consiglio di Stato riguardava- 
no la soluzione de* dubbii in materia di ammi- 
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lustrazione , o eran diretti ad interpetrare uua 
legge giudiziaria. Essi non erano obbligatori), se 
non dopo approvati dal governo, 

I Regolamenti aveano per oggetto il modo 
uniforme dell'esecuzione delle leggi o decreti, cui 
ordinariamente erano annessi. Essi rendevansi 
obbligatorii come le stesse leggi e decreti di cui 
facean parte , perchè approvati dal capo del go- 
verno. 

In fine le Ordinanze o Istruzioni Ministeriali 
ordinariamente avean per oggetto di rammenta- 
re , sviluppare o interpetrare le leggi ed i de- 
creti. Esse obbligavano i diversi agenti dell' am- 
ministazione, a' quali il Ministro, da cui le me- 
desime emanavano , avea il dritto di comandare. 
Qualora poi esse fossero rivestite dall' approva- 
zione del capo del governo, avean la stessa for- 
ia de' Regolamenti, sovrani (i). 

« 

Distinzione tra Leggi , Decreti , Rescritti e Ministeriali 

per dritto vigente, 

■ 

• > . * * 

$. j5. Presso di noi la legge del a4 marzo 
1817 determina che le sole Sovrane disposizioni, 
riguardanti un oggetto qualunque generale, pren- 
dono il nome e la forma di Legge; che la for- 
ma stabilita per i Decreti avrà luogo in tutti 
que' casi in cui il Sovrano determina il modo di 
esecuzione della legge , 1' applicazione e lo svi- 
luppo de' principii fissati nelle medesime , 1' ele- 
zione de' funzionarli pubblici che sono di scelta. 
Sovrana , le dispense di legge , le concessioni di 



(1) Vedi Toullier voi. 12. 
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grazia ce, Finalmente tulle le allre Sovrane de- 
cisioni , che non appartengono alla classe delle 
leggi e de' decreti, assumeranno il titolo di Rea- 
li Rescritti, e per attesti ultimi solamente è per- 
messo a* corpi giudiziari ed amministrativi di 
poter esporre, per mezzo di osservazioni, le loro 
rimostranze sulle disposizioni in esse contenute. 

In quauto alle Istruzioni Ministeriali , esse si 
limitano alla preparazione degli affari ed all'alta 
esecuzione degli atti legislativi. 

La legge poi del ao Dicembre 18 16 prescrive 
le formole da adottarsi, per la differente sanzio- 
ne delle leggi e de* decreti. 

• >.'. ... ..■»•»<.■ 

Degli effetti delle leggi , decreti e rescritti. 

§. 16. In quanto agli effetti , le leggi ed i 
decreti obbligano indistintamente tutt' i sudditi 
di Sua Maestà , ugualmente che i rescritti , 6n- 
chè questi ultimi non fossero rivocali dietro le 
osservazioni permesse a* corpi giudiziari i ed am- 
ministrativi. Le loro disposizioni però non pos*. 
sono riguardare che l'avvenire, perchè la legge 
non ha effetto retroattivo , art. 2 , meuocchè 
non si trovi espressamele stabilito il caso della 
retroattività. Leges Principum ( son parole della 
/. 7. del codice Teodosiano De costitùtioni- 
bus Principum ) , et costitutiones futuris est 
dare formam negotiis y non ad facta praeterità 
revocare (1). 



(1) L'ufficio delle leggi, dicea Portai is , è di regolar 
V avvenire ; il passato non è più sotto il di loro impero. 
. Ove la retroattività delle leggi venisse ammessa , non vi sa- 
rebbe più neppure ombra di sicurezza. La legge naturale 
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L'altro effetto essenziale delle leggi si e, clic 
quelle di polizia e di sicurezza obbligano indistin- 
tamente tutti coloro, i quali dimorano nel terri- 
torio del regno siano cittadini, siano forestieri. Le 
leggi reali obbligano del pari i forestieri , che 
abbiano beni nel regno per le cause relative ai 
Leui medesimi , e le leggi personali obbligano 
soltanto i sudditi di Sua Maestà, ancorché rise- 
dessero in paese straniero. Queste massime son 
consacrate dagli articoli 5 e 6 delle leggi ci vi* 

li ( -3- ) co- 



non è limitata nè da tempi , nè da luogo , poiché essa è 
la legge di luti 1 i paesi e di tuli' i secoli ; ma le leggi 
particolari, che sono l'opera degli uomini, non esistono per 
noi , che quando si promulgano , ed esse non possouo ave- 
re effetto che quando esistono. La liberta civile consiste nel 
dritto di fare ciò che Ja legge non proibisce ; si riguarda 
come permesso tutto ciò che non è proibito. Che diverrebe 
he dunque la liberta civile , se il cittadino potesse temer - 
<T essere esposto da un momento ad un altro ad essere ri- 
cercato nelle sue azioni, o molestato ne' suoi dritti acquistali 
da una legge anteriore? É perciò che la retroattività delle 
leggi non è stata ammessa d' alcun popolo. Yed. il processo 
verbale delle discussioni , pag. ZSg a 390. tom. 2. 

(1) Il principio della non retroattività delle leggi , non 
è applicabile alle leggi inlerpetrative delle precedenti , per 
che , come diceva Pori alia , una legge, Ja quale non è che 
spiegativa di una legge anteriore , ne ha sempre intel- 
lettualmente ed essenzialmente fatto parte. Ella nè can- 
gia , nè corregge nulla alla legge primitiva ; la sua dispo- 
sizione ha sempre regolato e dee reggere nel tempo inter- 
medio tra le due epoche. Le leggi di polizia e di sicurez- 
za obbligano indistintamente i cittadini ed i forestieri t che 
abitano nel regno ; le leggi reali regolano i beni siti nel re- 
gno comunque appartenenti a* Forestieri. Finalmente le leggi 
personali sieguono i nazionali in qualunque luogo egli si 
ritrovi , poiché la legge , cogli occhi di tenera madre, ac- 
compagna i figli nelle regioni le più lontane e li siegue 
fiuo ali* estremità del globo , come si esprime Portalis. Ved. 
il processo verbale delle discussioni , tom* 2., pag. 91. 
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Finalmente l'art. 7 rinnova una massima del 
dritto antico , che privatorum pactis turi pub' 
blico derogati non poteste L. tfi.ff. Deregulis 
juris , feentre la pubblica utillà è il principio 
ed il più esteso fine di ogni buona legge. Om~ 
nes leges , dice Cicerone De inventione L. 38, 
ad comodum reipublicae referre oportet , et eas 
ex utilitate communi^ non ex scriptione, quae in % 
literis est , interpetrari. E la legge Decemvira- 
le , salus publica summa lex esto. * 

Dell' abrogazione e derogazione delle leggi, non che della forza delle 
Consuetudini per dritto romano e del regno pria del 1809. 

§. 17. Il dritto romano nella L. 102.ff. de ver* 
bor.sign. ci dà la vera definizione dell'abrogazio- 
ne , derogazione , subrogazione ed obrogazione. 
Lex abrogalur dum tollitur , derogatur eidem 
dum quoddam caput ejus aboleiur , subrogatur 
dum aliquid adjicitur , obrogatur denique quo- 
ùes aliquid in ea mutatur. 

Avea ancora forza di legge presso i romani 
la consuetudine detta altrimenti jus non seri* 
ptum, perchè, come dice Trib. nel §. 9. Institi 
Ut. a., sine scripto jus venit quod usus adpro- 
bavit , nam diuturni mores , consensu utentium 
comprobati^ legem imitantur. 

Gli estremi, onde render legittima la consuetu- 
dine , erano la diuturnità del tempo e idi fre- 
quenza degli atti uniformi^ nel qual caso la con- 
suetudine, avendo la stessa forza della legge scrit- 
ta , derogava alle leggi anteriori , purché non 
si opponesse alla ragione ed a* buoni costumi, 
i. 1. Cod. quae sit lottga cons. L. 3a , 34 e 
^9 ff* de leg. 
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Presso di noi ^ essendo in osservanza il dritto 
romano pria del 1809 , le consuetudini anche 
avean forza di legge , e noi nel nostro patrio 
drillo ne riconoscevamo moltissime , specialmen- 
te per Napoli e suo distretto, le quali furono 
per la prima volta raccolte da Filippo Minutolo 
per ordine di Carlo II di Angiò. 

DclP abrogazione e derogazione delle leggi , non che delle 
consuetudini per dritto francese e vigente. 

18. Le nuove leggi non riconoscono più l'im- 
pero delle consuetudini, poiché il potere legislativo 
nelle monarchie, essendo uno ed indivisibile, non 
potrebbe la consuetudine distruggere la legge 
scritta , senza autorizzarsi l' anarchia. Oggi quin- 
di la legge non può esser abrogata o derogata 
che da un' altra legge solenne , e quante volte 
una legge posteriore contenga una contrarietà 
formale colla legge preesistente , si presume che 
la nuova abbia implicitamente abrogata l'antica. 

Le nuove leggi solamente comandano V osser- 
vanza degli usi particolari in fatto di servitù , e 
nel solo caso che manchino i regolamenti della 
polizia amministrativa , poiché in fatto di poli- 
zia urbana e rurale , ogni, comune , avendo i 
suoi bisogni particolari diversi , come difFereuti 
sono i climi, le terre, le produzioni , i metodi 
di coltivazione, le relazioni interne e tanti altri 
accidenti locali , che cangiano ogni giorno , co- 
sì ha ancora degli usi variabili , che la legge 
rispetta in mancanza di regolamenti locali che 
far dovrebbe V amministrazione civile a* ter- 
mini della legge de* 12 Dicembre 1816 , ed 
11 Ottobre 1817 sulF iniziativa de* Decuriona- 
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ti di ciascun comune > e da rinnovarsi in ogni 
quinquennio (i). 

Definizione della giustizia ; da chi e come 
dey' essere amministrata. 

§. 19. Il fine di tutte le leggi è la giustizia (a). 



(,) Toullier, tom. i. n. t5o e Seguenti , insegna che la , 
consuetudine abbia anche oggi molta forza, sia per interpe- 
trare la legge , sia per aggiungere alle sue disposizioni , sia 
per correggerle ed abrogarle , ed egli cita in sostegno della 
sud opinione le leggi 3a, 3t e ZB ff. de legibus, invocando 
altresì V autorità del cancelliere d'Aguesseau. 

1 dotti traduttori di Toullier, nella pag. ii5 , prò- 
misero di aggiungere in fine del primo volume due disser- 
taiioni , riguardanti V una la forza della consuetudine , e 
l'altra qual vigore rimanesse alle leggi antiche , in quali 
casi , e quando vi si potesse ricorrere , ma essi non adem- 
pirono poi alle di loro promesse. Qualunque sia il nostro ri- 
spetto verso di Toullier , noi crediamo , che in un go- 
verno monarchico, la consuetudine contro la legge è un a- 
Luso , che merita di essere represso da' magistrali , poiché 
spelO al Sovrano solamente di abrogare o rettificare la leg- 
ge , quando crede che non sia pili utile allo Stato che go- 
verna. In fatti Giustiniano, colla legge 2. cod. quae sit /ori- 
ga consueludo , ha abrogate le leggi citate da Toullier, ch'e- 
ranp solamente applicabili allo Stalo romano in tempo della 
repubblica. Il deposito delle leggi è sacro , ed a ninno è le- 
cito di attentarlo. 

(2) Il giusto (dice nn gran commentatore di Montesquieu ) 
è ciò che produce il bene ; V ingiusto è ciò che produce il 
male. Il giusto dunque e V ingiusto esistono avanti le leggi 
positive, quantunque queste sole si possono chiamare giuste - 
o ingiuste 5 le altre , cioè le leggi della natura sono semplice- 
mente necessarie : nou possiamo ne giudicarle , nè vieppiù 
contradire ad esse : senza dubbio esiate il giusto e V ingiu- 
sto pria di qualsiasi legge positiva , altrimenti , poiché da 
nui non si crea cosa alcuna > giammai ve ne sarebbe. Noi 
aliro non facciamo , clic vedere e dichiarare ciò eh' è a 
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Questa è slata diversamente definita , secondo i 
differenti oggetti a cui è stata rapportala. Giu- 
stiniano, nel lib. \ % tit. t. delle istituzioni , la de- 
finì est costans et perpetua voluntas -, jus suum 
cuique tribuendi. 

Noi chiamiamo giusto in dritto , ciò che non. 
è contrario alle disposizioni della legge positiva. 
Equo ciò eh* è conforme alle leggi ideila morale 
e della coscienza (1). 

L* amministrazione della giustizia era una vol- 
ta riservata a' Sovrani stessi. Augusto , Vespe- 



torio o a ragione , secondo che e* inganniamo o no. Cora* 
inculano sopra Montesquieu , pag. 27. 

Nè sgomenti al lettore tale definizione della giusliiia. Il 
filosofo inglese , il politico e moralista per eccellenza , ha 
dimostrato , nel cap. t. pag. 33 , che se la felicita pub- 
blica dev' esser V oggetto del legislatore , V utilta gene- 
rale dev' esser il principio del ragionamento in legislazione. 
Ved. priocipii di legislazione, tom. \.° pag. 33. Ed il ce- 
lebre Alessandro Verri , ornamento della nostra Italia, sul- 
l' i'stesso proposito ci lasciò scritto': « sviluppate agli uomini 
1» i loro veri interessi, quelli che consistono in una costante 
» e vera felicita , e voi vi troverete sempre sul cammino della 
» viriti. Non crediate pericolosa la massima , se l' intendete 
» bene, che v ir ih ed interesse nostro sono la stessa cosa: non 
» vi spaventate di Orazio quando vi dice : atque ipsa ufi- 
)) litas iusti prope mater et aequi j ma intendetelo , cioè 
>» non vi maravigliate , che la virtù ci renda felici , che la 
)) vera strada di esserlo , di procurarci una vera e costante 
» utilta, sia quella di esser uomo dabbene. Scorrete di mano 
» in mano su tutte le condizioni della vita, su tutte le urna* 
» ne azioni , voi trovale ch'esattamente ragionando dovrete 
» saper predicare la bontà , la beneficenza, la gratitudine, 
» la compassione e l'umanità. » Discorso VII sulla filosofia 
morale , pag. 170 a 171. 

(0 E Toullier torti. 1. num. 5. dice! « La giustizia è la 
» conformità delle nostre azioni e della nostra volontà alla 
» legge. » 
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Mano , Trajano , Adriano , Antonino , Marco Au- 
relio furono celebrati per la saggezza decloro de- 
creti. Tacit. annoi, lib. 2. 

Ei non fu che dopo la morte di Costantino , 
che la bilancia della giustizia è passata in mano 
di magistrati e di giudici ordinarli (1). Costoro 

- 

1. . . 

(1) L'autore dello spirilo delle leggi , lib. XI ccp. FUI . 
dice: i Consoli giudicarono dopo i Re, come i Prelori dopo 
i Consoli. Servio Tullio eiasi spogliato della giudicatura degli 
affari civili; non li giudicarono neppure i Consoli , se non 
in rarissimi casi , che per tali motivi si chiamarono straor» 
dinarii. Si contentarono di nominare i giudici e di for- 
mare i tribunali che doveano giudicare. 

Apparisce dal discorso di Appio Claudio , presso Dionigi 
d' Alicarnasso, che nelT anno i5g di Roma era ciò con- 
sideralo come un costume stabilito presso i romani ; e non 
e un porre V epoca troppo innanzi col riferirla al tempo 
di Servio Tullio. 

E* più appresso lo stesso scrittore soggiunge 1 « i Re si ri- 
ti serbarono il giudizio degli affari criminali, ed in questo 
a i Consoli lor succedettero : appunto in conseguenza di 
questa autorità il Console Bruto fece morire i suoi figliuoli 
e tutti que 1 che aveano congiurato per li^Tarquinii. Ved. lo 
stesso scrittore lib. VI, cap. F. 

Merlin §. 2. alla voce Jusfice dice ; il dritto di giudi- 
care era scrupolosamente esercitato da' buoni Principi. Au- 
gusto , Vespasiano , Trajano , Adriano , Antonino , Marco 
Aurelio erano attenti a render la giustizia per se medesimi. 
Essi credevano che 1' impero nou imponesse a' medesimi 
una funzione più onorevole, e più preziosa ; questo costume 
si abolì sotto i loro soccessori , poiché tutti cosi ignoranti 
che barbari , e che per la maggior parte , lungi dal cono- 
scere la giustizia , non conosceva neppure la ragione. Co. 
slamino pieno di vanagloria, occupato dalle guerre civili, dai 
progressi della religion cristiana , dalla costruzione d* una 
seconda Roma , non ha potuto , ó non ha voluto sottomet- 
tersi ad un usof penoso. Il 'filosofo Giuliano lo fece rivivere 
con tulia maestà : « ma quest 1 uso perì con lui. Dopo la 
« sua morte non si videro più Principi esaminar di per- 
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sono i depositarli del potere giudiziario, ch'è una 
emanazione del potere esecutivo affidato loro dal 
Sovrano , dal Capo della nazione , e che con- 
siste nell 1 applicare le disposizioni della legge a 
tutti gli affari contenziosi , menocchè a quelli 
sottratti dalla diloro giurisdizione (i). 

La giustizia soffrirebbe egualmente, se i giu- 
dici pronunziassero in via di disposizioni genera- 
li e di regolamenti nelle' cause di lor competen- 
za , o se si ricusassero di pronunziare sotto pre- 
testo di oscurità o di difetto della legge. 

Nel primo caso , il giudice diverrebbe Legi- 
slatore , fissando regole sulle quistioni che si of- 
frono al suo tribunale , poiché la sua sentenza 
legherebbe allora tutt' i soggetti alla giustizia , 
mentre la sentenza ed il giudicato non può le- 
gare che le parti tra le quali è pronunziato. 

Nel secondo caso , il giudice mancherebbe alla 
giustizia , astenendosi di pronunziare* poiché, il 
più delle volte, egli h pe' casi del silenzio o del- 
l'oscurità della legge che si promuovono i liti- 

» * 

■ 

■ > 

« sona gli affari de' loro sudditi. Essi lasciarono nelle mani 
« de 1 giudici ordinarii la bilancia della giustizia. 

In vero moltiplicati ai nostri tempi i rapporti * tra gli 
Stali , siccome si soq moltiplicali quelli fra gì' individui 
che lo Stato compongono , non potrebbe il Sovrano occu- 
parsi personalmente delle cause civili e penali de' suoi sud- 
diti, senza mancare alle occupazioni più gravi , che richia- 
mano la sua alla attenzione e vigilauza pel bene de* sud- 
diti istessi. L' amministrazione di un regno , di un impero , 
è di tal peso , che la sola direzione richiama l' attenzione 
del Sovrano , che tutto colla sua saggezza paternamente re- 
gola e muove la. macchina dello Stato. 

(i) Vedi Merlin , pouvoir judiciaire ì Reperloire. 

t. i, 4 
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gii (i). Allora il giudice dee ricordarsi die 
la legge non può preveder tutto, e che vi ha 
una moltitudine di circostanze nelle quali si tro* 
va senza leggi ; ma siccome vi erano de' giudi- 
ci prima che vi fossero stati de* codici \ così dee 
egli occuparsi ad impartir la giustizia col soccor- 
so dell' equità 9 ossià di quella legge naturale 
che dee supplire nel silenzio, nell'oscurità e 
nella insufficienza delle leggi positive. Questa lèg- 
ge , che, come dice Filangieri scienza di legisla- 
zione tom. i , cap. 4) non e il risultato ambi- 
guo delle massime de moralisti , nè delle sterili 
meditazioni de' filosofi ; ma consiste nel dettame 
ci i quel principio di ragione universale , di quel 
senso morale del cuore che V autore della natu- 
ra ha impresso in tutti gl'individui della nostra 
specie, come la misura vivente della giustizia e 
dell' onestà , che parla a tutti gli uomini il me-* 
desimo linguaggio , e prescrive in tutt' i tempi 



(1) Gli uomini vivono sotto l'impero eli due specie di leg- 
gi ; delle naturali cioè e delle positive. L* art. 4 indica ai 
giudici il caso io cui debbano applicare la legge naturale e di 

Eronunziare co' semplici lumi della ragione 5 e ciò è quando 
1 legge positiva è muta, oscura o insufficiente. 
Il giudice , ingannandosi sul suo ministero , che consiste 
Dell'applicar la legge alle contestazioni portate avanti di lui, 

Euò generalizzare le conseguenze de 1 principii eh* essa sta- 
i.Jisce , ed applicarle per forma di regolamento alle conte- 
stazioni da nascere. L' art. 5 V avverte che sarebbe questo 
uii modo di applicare abusivamente le leggi. 

Il giudice può trovarsi piazzato tra le leggi pubbliche 
e le leggi private , che i particolari si danno , avvalendosi 
della liberta delle convenzioni : le une e le altre obbligano 
egualmente ; ma se esse sono in conflilto , quali dovranno 
prevalere? L'art. 6 lo decide. Ved. discorso preliminare 
del progetto del codice civrte , pag* 20 e 21. 
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le medesime regole , eli* è più antica della città, 
de' popoli c de' senati , questa legge non può 
essere ignorata da verun uomo dotato di senso 
comune. Ilaec est non dieta sèd nata lex , 
qua m non d idi ci mus , accepimus , ìegimus , sed 
a natura ipsa arripuimus % hausimus , expressi- 
mus, ad quam non docti sed facti, non instituti 
sed imbuti sumus» Cicero prò M itone cap. 4- 
E la leg. 9. ff. de aqu, et aqu. pluv. y haec ae- 
quitas sugerit ,• etsi iure dejiciamur. 

Rogole d* intórpetraBiomr. 

§. fco. La giustizia soffrirebbe egualmente, se il 
magistrato aberrasse nell' interpetrazione e nell' ap- 
plicazione delle leggi, poiché, come dicemmo, il 
potere giudiziario consiste nell* applicare le di. 
sposizioni della légge a tutti gli a ilari contenziosi, 
Jnenocchè a quelli sottratti dalla giurisdizione dei 
giudici. Da ciò le regole sull' interpetrazione 
dottrinale , di cui vedi fra gli altri Domat , 
leg. civ. lib. I| tiU pretini. Da ciò la massima 
consacrata nella /. \\* ff. de legib. , quod ve- 
ro contra rationem juris receptum est , noti 
est producendum ad consequentias (i). Da 
ciò finalmente le disposizioni dell' articolo 8: 
che le leggi che restringono il libero esercizio 
de' dritti del cittadino e che formano eccezio- 



ni) Ei non è che per mantenere l'ordine pubblico , di- 
ceva Portali* , che vi ha de' governi e delle leggi : come 
dnnque la legge potrebbe autorizzare delle òonvenzioni ca- 
paci di alterare 0 di compromettere Y ordine pubblico ? 
JVello stato sociale le volontà particolari non possono preva*. 
lere sulla volontà generale. ' 
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ne alle regole generali o ad altre leggi , non si 
estendono al di là de v casi e de* tempi in esse 
espressi (i). 

• 

Oggetti del dritto civile , le perirne c le cose. 

" » * * * 

§. 2i. Giustiniano ripartì le sue istituzióni in 
tre trattati; delle persone cioè , delle cose e delle 
azioni. Il nostro Legislatore delle azioni ne fa og- 
getto particolare nella parte terza , leggi di pro- 
cedura. 

Noi quindi tratteremo nel primo libro delle 
persone , negli altri due delle cose. 



(i) Ved. L 14. ff* de legiòus ; /. 14* ff. de pigno- 
ribus et hypotecis. Trattandosi di leggi di eccezione , e«se 
non possono estendersi a' casi ed attempi diversi da -quelli , 
che vennero contemplati. 1 
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LEZIONE SECONDA. 

Del godimento e della privazione 
de* dritti civili. 

CAPITOLO I. 

Del godimento de* dritti civili. 

Definizione dello stato delle persone, c sue . 
differenti specie (|). 

§. a a. Tre sono le specie de 9 dritti, che rego- 
lano l'uomo in società; il dritto naturale, che 
abbraccia tutti gli uomini in generale , sotto qua- 
lunque governo essi vivono , e che stabilisce la 

(i) Non sia discaro al lettore di ritrovar tante defini- 
zioni in un' opera consacrata alla scienza del dritto, mentre 
il legislatore le ha con saggezza evitate nel dettare le san- 
zioni legislative. Se le definizioni son pericolose per colui 
che detta la legge , esse sono indispensabili per coloro che 
debbono apprenderla , per ridurre a principi! generali le 
parziali disposizioni, che da 1 principii stessi' derivano. 

In tempo della compilazione del codice civile in Francia, 
i redattori aveau proposto un libro preliminare diviso in 
sei titoli , di cui il primo portava per epigrafe, Definizioni 
generali. 

Il dotto Portai is osservò che le definizioni per lo più 
contengono espressioni vaghe ed astratte , di cui la no- 
zione è spesso più difficile a fissarsi di quella relativa alla 
cosa che si vuol definire , e che egli è pericoloso il dar de- 
finizioni imperfette , perchè conducono a false conseguenze : 
per tali motivi , le definizioni sono slate evitate con studiata 
attenzione nella compilazione de 1 codici. 

Ma T istesso Portalis soggiunge : » le definizioni , che son 
« puramente di dottrina , non appartengono che alla scien- 
« za del dritto ; la lor piazza è ne libri de' giureconsulti. 
Vedi Discorso Prelìnu del progetto del cod t civile* 



sicurezza delle pèrsone c delle proprietà ; il 
ri ritto civile , che regola i rapporti fra i citta- 
dini di una stessa nazione 9 il dritto di succe- 
dere , i maininomi, le tutele , la patria potestà, 
la forma de' contratti ; e finalmente il dritto 
politico , il quale fissa la maniera, onde i citta- 
dini concorrono più o meno immediatamente al- 
T esercizio del pubblico potere, (i) 

Questa differente situazione, in cui gli uomini 
possono trovarsi nell* ordine sociale, per rapporto 
a' dritti ebe loro competono, costituisce ciò che 
si dice persona , e la differente qualità delle 
persone , costituisce ciò che si dice òtato. 

Lo stato dell' uomo dunque è propriamente 
la situazione in cui egli trovasi , per godere dei 
vantaggi che il dritto pubblico o privato ac- 
corda a chi fa parte di una nazione , o a chi 
è cittadino della medesima* 

Diccsi stato pubblico quello , che rende una 
persona capace du concorrere agli onori, ed al- 
l' esercizio delle cariche presso una nazione ; 
stato privato quello, per cui la persona si rende 
maggiore o minore , capace o incapace a con- 
trarre , a testare o donare secondo una data 
forma , ed a godere in una parola di tutt J i 
dritti civili della nazione di cui fa parte. 

(i) Si distinguono le leggi di dritto politico dalle leggi 
„ di dritto civile o privato. Le prime hanno per oggetto Pu- 
tihà comunale de 1 popoli considerati come a corpo politico, 
mentre le altre hanno per iscopo 1' utihà di ciascuna per- 
dona considerata in particolare ed indipendentemente dagli 
al «ri uominiv Vedi Merlin nel suo repertorio alia voce Droit % 
« Bonin principi! di amministrazione pubblica nell 1 introdu- 
zione pag. 60$ e lib. 3, pag, 44* 
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l giureconsulti romani chiamavano stato del 
cittadino lo stato pubblico f e stato dell' uomo 
lo stato privato o particolare. Benché questa 
parte del dritto non avesse richiamato in ispecial 
modo V attenzione de' romani giureconsulu , 
noi , nell' opera di Ul piano al tit. de tutoribus 
§. i3, e/, i. § 8. aa Senatus-consultum Ter- 
tullianum % troviamo le distinzioni sopraccennate. 
Egli chiama minimum capitis diminutioneni quella 
parte , per cui si cangia lo stato , seri za perdersi 1 
dritti di . cittadinanza, nò la libertà : status durn- 
taxat homìnis mutatur civitate et liberiate 
salva* Egli in seguito attribuisce a* dritti di cit- 
tadinanza e di libertà il nome di stato in ge- 
nerale : capitis minutio , salvo statu contiti- 
gens (i). 

Secondo questi principii^ lo stato pubblico è 
la capacità, fondata sulla natura, o sulla legge, 
o su di entrambe , di partecipare delle cariche, 
degli onori e delle altre prerogative concedute a 
coloro , che si considerano quali membri della 
repubblica» 

Lo stato particolare è una qualità impressa 
q dal dritto naturale, o dal civile , o da en- 
trambi , che rende le persone capaci o incapaci 
di tutte le obbligazioni in generale, o di alcune 
soltanto % di tutt* i dritti o solamente di alcuni. 
Vedi d* Aguesseau saggio sullo stato delle per- 
sone. 

Così V esser servo o libero , ingenuo o liber- 
tino , cittadino o forestiere t son questioni di 

• 

... ■ i - 

* 

(i) Vedi l'autore dello Spirito delle leggi Uà. I, cap. 3, 
pag, i3 e 16 j c le note del dotto Ab, Genovesi. 
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stato pubblico (i). L'esser maggiore o minore , 
padre o figliò , sano di mente o interdetto , uo- 
mo o donna , nato o da nascere , legittimo o ba- 
stardo , son quistioni dello stato privato (2). 

: 

Oggetti dello stato pubblico- secondo i romani giureconsultù 

§. 23. Secondo i giureconsulti romani lo stato 
publico delle persone comprendeva principalmente 
la libertà e la cittadinauza. 

n ... . ■ .. 



(1) Secondo il dritto romano soffrivano la massima mu- 
tazione di stato, maximam capìtìs di mi nutionem , tutti quei,, 
che per natura avean perduto il triplice stato di liberta , 
di cittadinanza e di famiglia, i prigionieri, i servi della pena 
e tutti quegli altri , che per dritto civile hau perduta la 
liberta. Leg. ull.jf. de cap. diminutione. TU'. 3. Insili, de 
jure personarum. Soffrivano la media mutazione di stato , 
mediani capiti* climi nuiionem , coloro che avean perduto i 
dritti di cittadinanza e di famiglia / come gli esuli , i de- 

ali , gì' interdetti igne et aqua. Heinec. antiqu. rom. 
Ut. Finalmente soffrivano la minima diminuzione di staio, 
mi i umani capiti* diminutionem , gli arrogati, gli adottati e 
gli emancipati , perchè questi perdevano i druti della sola 
famìglia, cui prima appartenevano. Leg. 3.JJ. de capitis di' 
minutione. 

(2) Giustiniano nel suo primo libro delle istituzioni de 
jure personarum si occupa principalmente degli ingenui , 
de' libertini, de 1 manomessi, della patria potestà , delle noz- 
ze e de' matrimoni! , delle adozioni , delle tutele e dille 
curatele. 

Noi in questo primo libro , dopo J' interessante distinzio- 
ne de 1 nazionali e forestieri , di coloro che godono dei 
dritti civili e politici insieme , e di que' cui competono i 
soli dritti civili , ci occuperemo degli atti dello slato civile, 
degli assenti , del matrimonio, e della separazion personale, 
della filiazione della prole legittima, de ngli legittimi , del- 
l' adozione , della patria potestà , della tutela , dell' eman- 
cipazione, della maggiorità , dell'interdizione , e della quasi 
interdizione pe' prodighi. 




\ 
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La libertà era definita da Fiorentino nella /. 
4. ff. de stata hominum : est naturalis facuU 
tas ejus , quod cuique facere libet , visi quid 
vi aut jure prohibeatur. La servitù era definita 
dalla legge citata: est constitutio juris gentium t 
qua quis dominio alieno , contra naturata , 
subjicitur. 

È ben facile il conoscere V inesattezza della 
definizione data da'roraani giureconsulti alla liber? 
ta,' poiché -essi confusero la libertà fisica, colla 
libertà politica e morale. 

Sotto questi rapporti la libertà consiste nel 
potere di far tutto ciò che non nuoce ad altrui, 
come dice Merlin , Repertoire universel, artìcle 
libertà ; e Cicerone prò Cluentio, cap. 53, di- 
ceva : legum omnes servi sumus , ut liberi esse 
possimus. • ... 

In effetti V esercizio de' dritti naturali di ogni 
uomo non ha altri limiti , se non quelli che as- 
sicurano agli altri membri della società il godi- 
mento de'. medesimi dritti , e questi limiti non 
possono essere determinati che dalla legge , per- 
cui il march, di Argenson diceva, che ce in ogni 
>j governo ognuno è perfettamente libero, in ciò 
» che non nuoce agli altri (1)». 

I Uberi si distinguevano in Ingenui, in Liberti o 
Libertini. Chiamavasi Ingenuo y qui statini ut na- 
tus est , liber est. L. 5. ff. de stata hominum. 

Dicevansi Libertini , qui ex justa servi tute 



(1) La liberta è il drillo di fare tutto quello , che per* 
mettono le. leggi ; se un cittadino far potesse ciò eh 1 esse proi- 
biscono non avrebbe più libertà , poiché gli altri nel modo 
stesso avrebbero questo potere. Spirito delle leggi , Uh. ij 
pag. 3i3 a 317. Ved. ancora torti, a, pag. 3. 
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manutmssi sunt , Itisi. Ut. 5 , e dicevansi au- 
rora Liberti avuto riguardo a' loro padroni. 
Questi erano distinti sotto il nome di romani , 
dcditizii % e latini Giuniani ; ma Giustiniano 
«boli tali distinzioni introdotte dalle leggi Elia 
Sentia e Giunia Norbana, colle II. Cod. de la- 
tina liberiate tollenda et dedititia liberiate toì* 
tenda , e concesse in distintamente a loti 1 ! li- 
bertini , ossia a tutt' i servi manomessi, la liber- 
ta e la cittadinanza romana , anzi colla novella 
78. cap. 1 concesse a' medesimi anche 1* inge- 
nuità, ed il dritto degli anelli di oro, salvo so- 
lo il dritto di padronato. 

La distinzione di persone sui vel alieni juriSj 
avea luogo per rapporto alla potestà patria o 
dominicale , di cui la prima facea parte piutto- 
sto dello stato privato , che dello stato pubblico. 
Chi ignora l'eccesso del potere de* padroni su' lo* 
ro servi ? Chi non sa eh' essi poteano Impune- 
mente essere uccisi ne' primi tempi , e che i 
padroni si solazzavano co* loro supplizii ; per cui 
Seneca , cap. 18 , lib. 1 de clementia, diceva: 
cum in servum omnia liceant , est tamen ali- 
quid quod in hominem licere commune jus vetat ? 
A chi finalmente non è noto che ne' primi tem- 
pi di Roma i padri esercitavano uu dispotico po- 
tere su' loro figli , sino a poterli impunemente 
esporre , vendere come cose ed uccidere a loro 
talento? 

Questi poteri però furon man mano limitati, e 
finalmente ridotti ad un semplice dritto di corre- 
zione , che si accordava a* padroni ed a* genitori 
per ricondurre ai dovere i servi o i. figli, che 
se ne fossero allontanati. 

Sin da' tempi di Augusto i padroni erano sor- 
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vegliati da un pubblico uffiziale , che invigilava 
surla lor condotta verso i servi. Z. i* ff» deuf~ 
Jìcio Praefecti urbis. Indi Claudio dichiarò rei 
di omicidio i padroni, che, lungi dall' esporre i 
servi, avessero ardito piuttosto di ucciderli quan- 
do fossero ammalati* Sveionio in Claudio cap. 
a5. Finalmente colla legge Petronia , poscia 
colla legge di Domiziano, é quindi colla costitu- 
zione di Antonino Pio e di Costantino , il po- 
tere de* padroni verso de* servi si limitò alla sem- 
plice fustigazione ordinaria. 

Nello stesso modo ancora è stata limitata la 
•patria potestà , come osserveremo a suo luogo. 

La cittadinanza romana era l'altro oggetto che 
interessava lo stato pubblico , secondo i roma- 
ni giureconsulti. La qualità di cittadino romano 
fu considerata come un titolo di onore , e di- 4 
venne un oggetto di emulazione per tutt* i po- 
poli vicini , che s 9 impegnavano di ottenerla. 

In sulle prime quei , eh* erano realmente a- 
bitanti di Roma, godevano del titolo e de* privi- 
legi! della cittadinanza ; ma Romolo comunicò 
ben tosto un tal dritto a' popoli, che avea vinti 
e condotti a Roma. I suoi successori fecero lo 
stesso sino a che, essendo la città molto popolata, 
si permise a* popoli vinti di restare ognuno al 
proprio paese, ed intanto per attaccarli più for- 
temente a' romani -, si accordò loro il dritto di 
cittadinanza , in guisa che vi erano allora due 
specie di cittadini romani, gli uni detti cives ingenui 
eh* erano abitanti di Roma , e gli altri che dimo- 
ravano in altra città si chiamavano municipes. 

I consoli, e quindi gl'imperatori comunicarono 
i dritti di cittadinanza a molte città ed a dif- 
ferenti popoli sottomessi al loro impero. 
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La /. 7. Cod. de incolis stabilisce: che il 
domicilio di qualcheduno in un paese non gli 
attribuisce che la qualità di abitante ; ma per 
esser cittadino , bisogna esser nato ed avere il 
domicilio in Roma , esser membro di una delle 
trentacinque tribù e poter pervenire alla di- 
guità della repubblica. , • 

Sotto gF imperatori , un sol decreto imperiale 
potrà supplire a' difetti di origiue. 

Il dritto di cittadinanza presso i romani con- 
sisteva: 1. a godere della libertà ; uno schiavo 
non potea esser cittadino romano, ed il citta- 
dino romano che cadeva in ischiavitù perdeva 
i dritti di cittadinanza; 2. i cittadini romani non 
eran punto sommessi al poterò de'magistrati nelle 
materie criminali ; essi arrestavano le loro pro- 
cedure, dicendo: Civis romanus sum , ciò che 
avea origine dalla legge delle dodici tavole, la qua- 
le avea ordinato di potersi decidere della vita e 
dello stato di un cittadino romano soltanto ne' 
comizii centuriati ; 3. essi avevano il dritto 
del suffragio negli affari della repubblica ; 4- 
essi erano i soli cui accorda vasi verso i loro fi- 
gli il gran potere, che gli attribuivano le leggi 
romane , cioè la maestà paterna per dritto qui- 
ritario ; 5. essi erano anche i soli, che potevano 
esercitare il sacerdozio e la magistratura , ed 
aveano ancora molti altri privilegii (1). 

Il dritto di cittadinanza si perdea : 1. fa- 
cendosi ricevere cittadino di un'altra città; 2. 
commettendo qualche azione indegna di un cit- 
tadino romano, per la quale s'incorreva alla 
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(1). Vedi T Eaciclopcdù metodica alk voce cilé. 
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gran degradazione, della mcufima capìtU (fintimi* 
tio , che toglieva lutlo ad un tratto il dritto di 
cittadinanza, e la libertà; 3 per la media de- 
gradazione, detta media capitis diminutio , che 
toglierà anche il dritto di cittadinanza; tale era 
la pena di coloro, che si erano cassati dal ruolo 
de' cittadini romani , per essersi fatti iscrivere 
nel ruolo di un'altra città» Que' eh* erano esi- 
liati o relegati in un isola soffrivano anche que- 
sta media degrazione, e conseguentemente per- 
devano anche i dritti di cittadinanza, 

1 forestieri e gli stranieri, secondo le leggi delle 
dodici tavole , erano compresi sotto il nome di 
hostes; ma nel progresso del tempo non si chia- 
marono più con tal nome , se non i popoli 
ch'erano in guerra co* romani. LL. i iS e 234. 
ffi de verborwn obbligationibus. 

Essi altri erano detti latini , altri italici, al- 
tri finalmente provinciali o coloniali. 

I Latini , detti anche Sodi latini , erano in 
origine gli abitanti dèi Lazio, alleati del popolo 
romano sin dalla sua prima infanzia. Essi erano 
partecipi decritti civili proprii de'romani, come 
sarebbero il matrimonio solenne , la patria po- 
testà , la confezione del testamento , il censo , 
l'ammissione alle legioni ed al sacerdozio, il 
dritto di votare nelle essemblee, ec. Heinn. an- 
tiquiu romanarum , lib. 1. Stratone de anti- 
quitat. jure italici , lib. 1. 

61* Italici aveano molte cose comuni co* lati- 
tini , governandosi colle proprie leggi , e facen- 
dosi giudicare da' magistrati scelti nella loro na- 
zione , ma non esercitavano, al pari de 1 latini , 
dritti della cittadinanza romana. 
• I Provinciali finalmente, o Coloniali , erano gli 
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abitanti de* paesi conquistati e ridotti in provin- 
ce. Essi dovean ricevere le leggi del vincitore 
ed ubbidire a' magistrati spediti da' romani f per 
cui s'introdussero gli Editti provinciali. Sigonio 
de antiquitat. juris italici , lib. i, cap. a. 
- Antonino Caracalla abolì la distinzione di cit- 
tadini romani , Italici e Provinciali cou una 
sua costituzione, rapportata nella l. 17. ff. de 
staili hominum \ per cui d' allora in poi tutti 
gli abitanti dell'impero acquistarono indistinta- 
mente V intero esercizio de' dritti di cittadinanza 
romana : In Orbe romano qui sunt ex costitu- 
tione imperatoris Antonini cives romani ejfi~ 
ciuntur. L. cit. (1). 

Ma se tutti gli abitanti dell 9 impero godevano 
indistintamente de'dritti di cittadinanza , ed era* 
no uguali innanzi agli ocelli della legge per rap- 
porto al dritto privalo , essi eran distinti tra lo- 
ro per rapporto allo stato pubblico in classi di 
magistrati , di militari , di ministri del culto , 
di nobili ec. ec ; conV h da vedersi in Basta jus 
publicum ; in Ein. antich. rom. ; ed in Rossini 
ant, rom. 

Oggetti dello stato pubblico secondo il dritto 
patrio pria del 1809* 

§. ^.Ver dritto patrio pria del 1809, non era 
riconosciuta la distinzione tra servi e liberi , poi- 
ché la servitù, che avea luogo tra noi a' tempi dei 



• 

(i) La novella 78 attribuisce questa costituzione ad An- 
tonino Pio; ma tutti credono eh 1 essa realmente appartenga ad 
Antonino Caracalla sull' autorità di Dione , il quale rappoita 
anche il motivo, che diede lungo alla costituzione medesma. 
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LongoLard^ Normanni e Svèvi* nel XIII, e, se- 
condo altri , nel XIV secolo, fu interamente abo- 
lita , come contraria alle massime dei Vangelo* 
Solamente la servitù avea luogo contro i Tur- 
chi fatti prigioneri, in forza della Costituzione di 
Guglielmo 1 sotto il tìtolo de servis t e della 
Costituzione di Federico II sotto il titolo de 
municipus. 

I servi ascrittici, ossiano quelli che per prez- 
zo o per- patto si osseggettavano alla coltura de- 
campi e de* quali i) padrone potea disporre co- 
me de* campi medesimi, sono stati aboliti da Fe- 
derico li colla costituzione, che principia , quia 
frequenter , sotto il titolo de hominibus non tó- 
nendis. . : 

Non eravi molto meno tra noi differenza tra 
regnicoli e forestieri in rapporto alle cariche , 
alla capacità di succedere ed alla facoltà di di- 
sporre per testamento. Il dritto di cittadinanza 
era un dritto di regalia, come risulla dalle Pram- 
matiche , sotto il titolo de immunit. neapolit^ e 
delle grazie da Carlo III Borbone concesse nel 
! 739; e dacché Federico li colla costituzione 
Omncs Peregrini (a) concesse ai forestieri, delti 



(a) II dritto di allunaggio ebbe sua sede principimene 
in Francia, comedimcslra Einnecio dementa juris Germanici 
Hb. i % tit. 18. Ju Germania , in Italia, ed in tulle le alire 
Provincie dell' impero venne proscrilio ed abolito dalla 
costituzione di Federico II del 1220 , che principia, Omnes 
peregrini , e eh' è slata confermata dal Pontefice Onorio III. 
Betta costituzione fu inserita nelle consuetudini fendali con- 
tenute nel libro detto autentico , col titolo di decima col» 
lozione , ed Irnerio trascrisse il §. X di detta cosiitu /.io- 
ne dopo la legge 10. Coti. eom. de succes. 
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altrimenti Giratici, la fazione attiva e passiva di 
testare , nelle cariche si è unicamente guardato 
il merito e l' abilità del candidato. Solamente 
era vietato agli esteri, dimoranti nel regno, l'ac- 
quisto di benefieii ecclesiastici , in forza delle 
lettere reali dell' imperator Carlo VI del 1712. 

Si distinguevano poi le persone 1 • in Feu* 
datarii e Vassalli ; 2. in Nobili e Plebei ; 3. 
in Ecclesiastici e Laici. 

Molti erano i privilegii de' Feudatari^ e molte 
le prestazioni cui eran tenut' i Vassalli, di cui 
lungo sarebbe il catalogo ; ma essendosi fortuna- 
tamente abolita del tutto tra noi la feudalità , 
noi senza punto occuparcene, rinviamo il lettore 
ai trattatisti del dritto feudale , non che alla rac- 
colta delle costituzioni inserite nel lib. a de 
feudis. Vedi la costituzione di Federico I nei 
tit. 56 , lib. a de Feudis; l'Esame politico- 
legale de' dritti e delle prerogative de' baroni 
del regno di Napoli di Angelo Masci , non che 
V Istoria degli abusi feudali del dottissimo Sig. 
D. Davide Winspeare. 

I Nobili eran coloro, che trovavansi ascritti ad 
alcuno de' cinque sedili di Napoli, o a qualche 
altra piazza chiusa del regno , quali erano Tro- 
pea , Sorrento , Salerno , Trani e Bari , istituite 
a' tempi de' regnanti Angioini. Essi aveano mol- 
le prerogative , fra le quali quelle di creare gli 
Eletti, i quali, insieme coli' Eletto del popolo, go- 
vernavano la città ne' rapporti di annona; re- 
golavano i loro matrimonii e le doti con leggi 
particolari, come p. e. le leggi dettate dal sedile 
di Capuano e Nilo ; avevano un tribunale in 
S. Lorenzo, ec, e chiamavansi comunemente Ca- 
valieri. I nobili napolitani particolarmente era- 



no notali in un registro chiamato libro d' o- 
ro della nobiltà napoli tana , formato con editto 
del 25 Aprile 1800, il quale, avendo aboliti i sedili, 
creò un nuovo tribunale col nome di tribunale 
conservatore della città e regno di Napoli. 

Gli Ecclesiastici avevano ancora molti privile- 
gii e molte esenzioni. In fatti essi prima del 1662 
erano disobbligati dall' osservanza delle consuetu- 
dini napolitanc , e pretendevano inoltre di non 
esser tenuti al dritto del congruo , come rilevia- 
mo dal real dispaccio del 16 Marzo 1762. , che 
gli rese eguali ai Laici: Prima del concordalo 
del in^i erano esenti anche da' tributi. 

In fine i cittadini di molte città avevano dei 
privilegii particolari , come que* della città di 
Napoli , della Cava , di Cosenza, ec. ec. f com 1 è 
da vedersi nel libro delle grazie e privilegii delia 
città e regno di Napoli , che cominciano d' Al- 
fonso d y Aragona nel 1 443> e nell'altro delle gra- 
zie e privilegii della città di Cosenza (1). Veggasi 
ancora il capitolo del Re Roberto , che principia 
inter virtutum dona, per ciò che riguarda il pri- 
vilegio di scolarità, conceduto ai studenti della 
capitale da Carlo II d' Angiò e confermato da 
Roberto, non che il consiglio i56al lib. 2 di 
Alessandro , per ciò che riguarda i privilegii di 
cittadinanza napolitana , conceduti a coloro che 
possedessero casa propria in Napoli ed avessero 
napolitana consorte. 



(1) Vedi Vallelia , dritto del regno toni. 2 , pag. 37; 
Maffei l'us regi» , c Basta iuttit. jur. pubblici. 

T. I. ' 5 
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• Oggetti dello stato pubblico , secondo i principii del dritto 

francese v vigente. 

• 

§. 25. Lo stato pubblico delle persone, secondo 
i principii dui dritto che ci governa , non com- 
prende che i cittadini e gli stranieri o > forestie- 
ri. La schiavitù è presso di noi fortunatamente 
proscritta , coinè plesso tutti gli altri popoli ci- 
vilizzali di Europa. 

Per dritto francese, per esser cittadino non 
basta l'esser nato in Francia . richiedesi altresì 
che, a' termini dell 1 art. a della costituzione dei- 
ranno Vili , giunto all'età di anni ventuno compi- 
li , si facesse iscrivere il proprio nome nel regi- 
stro civico (i) del circondario , dimorando in 
seguito un anno intero sul territorio francese. 
Senza tale iscrizione del nome nel registro ci- 
vico , colui eh* è nato in Francia si può chia- 
mar francese , ma non cittadino francese ; per- 
locchè coir art. 7 di quei codice si dichiara , 
che V esercizio de* dritti civili è indipendente 
dalla qualità di cittadino (a). 



(1) In Francia vi era un registro civico , in cui bisogna- 
va iscriversi perchè il suddito del Re entrasse in rapporti 
politici con lo Stato, e tale iscrizione accordava a lui il go- 
dimento de 1 dritti politici. Il godimento de' dritti civili, 
indipendente da' primi, dipendeva dalla sola qualità di fran- 
cese , coni 1 e da vedersi in Bonnin principii di amministra- 
zione pubblica , introduzione pag, 60 ; e iiù. 3, pag. 44* 
Vedi ancora il processo verbale delle discussioni , ed il rap- 
porto del consigliere Boulay. 

(1) Presso di noi , i dritti politici son determinati dalle 
leggi fondamentali della mona teli a, colle quali il Re, nostro 
signore , ha stabilito quali sieuo le persone capaci di occu- 
pare le cariche pubbliche. 
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Ma in forza delle leggi civili, che ci governa- 
no , e cittadino del regno delle Due Sicilie co- 
lui il quale, nato nel regno, può esercitare le cari- 
che pubbliche, secondo le norme fissate dalle leg- 
gi e da' decreti, che determinano il modo con cui 
si concorre più o meno immediatamente all'eser- 
cizio del pubblico potere. E solamente nazionale 
(ma privo della qualità di cittadino) colui che, 
nato nel regno, non e atto all'esercizio delle ca- 



Le leggi organiche de' 29 Maggio 1829, 21 e 25 Marzo 
1817 j 12 Dicembre i8<6 , e varii altri particolari decre- 
ti, prescrivono quali debbano essere le qualità*, che debbono 
concorrere in coloro che aspirano alle carice amministra live 
e giudiziarie , e quali le loro funzioni. In un governo mo- 
narchico ben regolalo , come quello, che per divina previ- 
denza regge i nosiri destini , tutt* i nazionali del regno delle 
Due Sicilie , sol perchè nazionali, possono esercitare i drilli 
politici j ma r esercizio non può eh' emanare dalla potestà 
suprema del sommo imperatore, che a suo talento conferisce le 
cariche a chi crede degno di poterne adempire le funzioni, 
poiché i poteri, di qualunque natura, riseder debbono esclu- 
sivamente nelle mani del Principe. I dritti civili poi si eser- 
citano indistintamente da tutt' i nazionali del regno delle Due 
Sicilie, siaiio essi maschi, siano femmine, siano essi do- 
mestici o noi siano , eccetto i minori o coloro , a cui la 
legge civile proib-scc V esercizio di questi dritti , sia pel loro 
proprio vantaggio , sia come pena de 1 loro deluti. Così non 
ogni nazionale può concorrere indistintamente alle cariche 
amministrative e giudiziarie, essendo ciò riserbalo a coloro, 
che hanno i requisiti richiesti dalla legge, e da'decrèti Sovra- 
ni. Ma ogni nazionale del regno delle Due Sicilie indistinta* 
mente esercita il drillo della patria potestà e della potestà 
maritale , il dritto di matrimonio , il dritto di separazioue 
di corpo ne' casi determinali dalla legge ,* il drillo di suc- 
cedere , quello di essere eletto tutore o curatore , di aver 
volo nel consiglio di famiglia, il dritto di stare in giudizio, 
ed ingenerale tutti gli aldi drilli civili, tanto relativi quanto 
quelli che il dotto Toullier chiama drilli assoluti dell' uomo. 
Vedi Toullier, tom. i< h. 191 à 202 j e IJonnin princi- 
pii dell' amministrazione pubblica) (orn. 1 , pag. 69 a 63. 
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riche pubbliche , perchè non riunisce i requisiti 
che le leggi richiedono, onde render taluno capa- 
ce dell'esercizio delle cariche i stesse. È forestie- 
re finalmente colui che nón è nato napolitano , 
che non ha acquistato il titolo dopo la sua na« 
scita , e eh* essendo nato tale ha cessato di es- 
serlo ; e ciò sia eh' egli risegga nel regno delle 
Due Sicilie f .sia che no. 

* 

Chi gode de' dritti politici c civili insieme ? 
Chi <k* soli dritti civili ? 

§. a6. Premesse queste nozioni , riesce facilis- 
sima V intelligenza delle seguenti disposizioni 
delle nostre leggi civili , relativamente al godi- 
mento de' dritti civili e politici, 

i. Ogni nazionale del regno delle Due Si- 
cilie gode di tutta la pienezza dell' esercizio dei 
dritti civili e politici. Ciò è una conseguenza ne- 
cessari» della qualità di cittadino , che non è 
disgiunta dalla qualità di nazionale , meno che 
non osti l'età, la condizione della persona, T in- 
terdizione o una condanna giudiziaria , e quindi 
egli non può perderli che cessando di esser na- 
zionale. 

a. Gli stranieri sono incapaci del godimento 
de' dritti politici nel nostro regno , art. 20 ; 
perchè, come abhiamo osservato , l'esercizio del 
pubblico potere , nel che consiste il godimento 
de* dritti politici, non può competere che a* so- 
li cittadini. La legge accorda V esercizio de' so- 
li dritti civili agli stranieri , per que* dritti che 
la nazione , a cui essi appartengono , accorda ai 
nostri nazionali, salve l'eccezioni che potranno aver 
luogo per transazioni diplomatiche. Essa gli occor- 
da ancora agli stranieri ammessi a stabilire il domi- 
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cilfo nel regno, per tulio il lempo in cui continue- 
ranno a risiedervi, e ciò perchè gli stranieri, dopo 
ottenuto dal governo il permesso di fissare nel re- 
gno il domicilio , divengono naturalizzati per quel 
tempo che vi risiedono ; art. 9. num. 2, Merlin 
art. naturalization. 

Queste disposizioni innovano il dritto france- 
se (1). Noi non abbiamo bisogno di trattati 

■ 

* _____________ 

- # 

(i) II dritta di albinaggio, questo dritto che Montesquieu 
chiama dritto insensato, deve la sua origine a quello spirito 
geloso , inquieto e feroce , che governava tult' i popoli , di 
cui la civilizzazione non avea nè illuminata T amministrazio- 
ne ne raddolcii] i costumi. 

Gli Sciti mangiavano gli stranieri. I barbari, che fondarono 
Roma, confusero lo straniero coIP inimico: PeregrinuS) dice 
Cicerone , antea d'ictus hostis. La maggior parte delte repub- 
bliche Greche non mancarono dr trattar da nemici 'gli abi- 
tanti delle repubbliche vicine. Nel X ed XI secolo, il dritto 
di allunaggio era già divenuto comune alla maggior parte de' 
popoli soggiogaii da' barbari del settentrione. Federico II 
l' abolì iu tutta la Germania , colla costituzione dond* è 
itala tratta l 1 autentica Omnes peregrini ; ma in Francia 
questo dritto continuò a sussistere, come ci assicura Einnecio 
elemenia jàris germanici, lib. 1, tit. 18, pag. 

Sotto il regno di S. Luigi e di Filippo il bello, il dritto 
di albina ggio si esercitava anche contro gli stessi francesi 
che abbandonavano la propria diocesi , per andarsi a stabi- 
lire in una diocesi diversa. Sotto Odoardo III I 1 albinato 
fu stabilito contro l'Inghilterra, verso la metta del XII se- 
Colo -, ma verso il secolo XIV gli stranieri furono dichia- 
rati capaci in Francia degli atti di dritto delle genti , come 
quelli di acquistare , di possedere , e non degli atti di 
dritto civile , come quelli di ereditare e di testare, ammet- 
tendosi per principio , che lo straniero vivea libero in 
Francia e moriva servo. 

Varie modificazioni si fecero al dritto di albinaggio, sotto 
i regni di Enrico IV, di Luigi XIII, e di Luigi XIV, e vani 
trattati furono conchiusi con diverse potenze , sotto i regni 
di Luigi XV , e di Luigi XVI. 
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per ottenere la reciprocazione Ira nazione e na« 
zione. 

Secondo lo spirito dell'articolo , clie commen- 
tiamo , la reciprocazione è nella regola , i trat- 
tati potrebbero indurre l'eccezione; art. e), 6471 
e 828 ( - 11 , 726, e 912 - ) (i). 



Il celebre Neker, nella sua opera deiramministrazione delle 
finanze , s' impegnò di dimostrare , con principii di eco- 
nomia pubblica, che bisoguava distruggere persino le tracce 
d' un dritto che s 1 opponeva a 1 principii d' un 1 amministra- 
zione illuminata e che sembrava non più applicab le a que' 
tempi. Ei quindi propose al Re che si fosse per sempre 
abolito il dritto di allunaggio , senza neppure potersi ristabi- 
lire in caso di guerra , e tanto venne sanzionato col decreto 
dell'assemblea costituente del 6 Agosto 1790. 

Legge siffatta, dettata da uno spirito cosi filantropico, non 
fu imitata dalle altre nazioni , per cui al tempo della com- 
pilazione de'codici , fu creata una commissione , preseduta da 
lioederer, incaricata di esaminar la quistione. se dovesse con- 
servarsi in vigore il decreto dell' asemblea' costituente del 6 
Agosto 1790, che ordinava l'abolizione del dritto di albiuag- 
gio , senza condizione di reciprocità. L' esilo della discussio- 
ne ha dato luogo alla sanzione delP art. i"i di quel cod. , 
per effetto del quale bisognava un trattato politico , onde 
ammettere un estero al godimento de' dritti civiK in Francia, 
come osservano Merlin , nel suo repertorio, alla voce aubaine\ 
e Baquet , droit eT aubaine , tom. j . 

Presso di noi V articolo p non esige la necessita de* trat- 
tati, che per limitare la reciprocazione di fatto in favore degli 
stranieri divenuta regola tra noi , per que' dritti di cui 1 
nazionale può godere in paese straniero. 

(1) Prima della pubblicazione del codice , S. M. , il 
nostro Augusto Sovrano , ha conchiuso varii trattati con di- 
verse potenze di Europa, che qui appresso saranno enunciati. 

Con real decreto del 12 Agosto 1818, anche anteriore al 
codice. S. M. avea stabilito; 1. che il dritto di albinagg'o non 
si sarebbe esercitato nel regno contro i sudditi di quelle po- 
tenze, che non lo esercitassero contro i sudditi di questi reali 
dominiij 2. che gli -stranieri godessero di tal beneficio dal dì 
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3. La chiesa, i comuni, e generalmente tutté 
le corporazioni autorizzate dal Governo , essen- 



■ 

in cui la potenza, alla quale apparteneano, manifestava con 
dichiarazioni officiali, che accordava la reciprocazione a' sud- 
diti di questo regno ; 3. che gli stranieri , in favore dei 
quali non esercitavasi V alhinaggio , poteano raccogliere le 
successioni aperte in loro favore. 

Per effetto di tal decreto, non più di un trattato diploma- 
tico, ma d' una semplice dichiarazione officiale eravi di biso- 
gno perchè gli stranieri godessero presso di noi dell' eserci- 
zio de 1 drilli civili. 

Con altro decreto del 7 Dicembre 1818 si è dichiara- 
rlo , che il precedente decreto del 12 Agosto non derogava 
a 1 dritti nascenti da' trattati, che trovavansi falli colle poierize 
estere, e specialmente colla Porta Ottomana, colla Svezia, colla x 
Danimarca e colla Francia circa l'abolizione dell' albinaggio. 

Io fine colla pubblicazione del codice per lo regno delle 
Bue Sicilie , messo in osservanza al 1 Settembre 1819, si è. 
stabilita una reciprocazione di fatto per tutt 1 i dritti civili io 
favore degli stranieri , senza bisogno nè di trattati , nò di di- 
chiarazioni , nè di transazioni diplomatiche. 

Le leggi e decreti Sovrani, che contengono tali dichiara- 
zioni e trattati diplomatici , sono le seguenti : Legge del 27 
Aprile 1816 . trattato colla potenza di Algieri - Legge del 
i5 Maggio j8i6, trattalo colla polenza di Tripoli - Circo- 
lare del 1 Giugno 1816 , abolizione dell' albinaggio collo 
Stato Pontificio - Decreto del 6 Settembre 1816 - Jdem colla 
Francia - Legge del 3o Marzo 1818 sulla osservanza de' trat- 
tati colle corti di Francia, di Spagna, e d' Inghilterra - Legge 
del 4 Settembre 1818 , e decreto dello stesso mese, concer- • 
nenie l'abolizione dell' albinaggio colla Prussia - Circolare del 
23 Maggio 1818 - Idem per Parma, Piacenza, e Guastai - De- 
creto del 9 Novembre 1818 - Idem per Modena - Dee. del 18 
Dicem. 1818- Idem per Lucca -Dee. del dì 11 Gennajo 1819- 
22 detto - 1 Febbrajo 1819 - 26 detto - 8 Marzo 1819 - i5 
dello - Idem per la Baviera, per Massa e Carrara, per Wurlem- 
berg, per la Sassonia, per l'Austria, per Arhalt Dassaer, per 
la Sassonia Mei riurge 11, per la Sassonia Hebburgen , pe' Paesi 
Bassi - Decreto del 26 Marzo 1819 , abolizione dell'allunaggio 
pel ducato di Parma - Idi del 29 detto per Amburgo - Del 28 
Aprile 1819 -Idem per Brema - Idem per LubÉecca - Idem per 



do considerale come persone morali , .debbono 
necessariamente godere de 5 dritti civili. Essi stan- 
no in giudizio d'attori e da rei convenuti , ed 
eseguono qualunque contratto , purché non veti» 
ga a* medesimi vietato dalla legge della loro fonda- 
mentale istituzione, o da stabilimenti particolari (i). 



V Inghilterra - Del 3 Maggio 1819 - Idem per Assia Cassel - Id. 
per la Toscana - Del 2 Giugno 1819 - LI. per la Svezia - Del 
29 Giugno detto - Id. pel Portogallo- Dei 6 Luglio 18:9 aboli- 
zione del dritto di detrazione pel duca di Pernia. Del 17 Agosto 
181 ^abolizione dell'albinaggio per la Sassonia Gota - I«J. per la 
Sassonia Veiroar - Id. per Aihoh Berbourg - Id. per Francfort» 
Del 28 Settembre 1819 - Id. per Mek'emburg Schwerin - Del 
.6 Novembre 1819 -Id. per l'Annover- Del ^Dicembre 1819. 
Idem per la Sassonia Coburg - Del 20 detto , abolizione del 
dritto di detrazione pel ducato di Modena - Del 3i detto, aboli- 
zione delP alhnaggio in favore de' sudditi di S. M. Cattolica - 
Del 2 Febbrajo 1819- Id. per Mcklemburgo Strelin - Leg- 
ge del 27 Marzo 1820, abolizione del dritto di detrazione 
perla Baviera - Del 5 Aprile 1820 - Idem per Wurtemberg- 
Decreto del 3 Maggio i8ìo, abolizione dell' albinaggio per la 
Svezia - Legge del 5 detto, abolizione del dritto di detrazio- 
ne per la Baviera - Del 5 Aprile 1820 - Id. per Wurtemberg- 
Decreto del 3 Mapgio 1820 , abolizione dell' albinaggio per 
la Svezia -Legge del i5 detto, abolizione del dritto di de- 
trazione pel ducato di Assia* e del Reno — Decreto del i5 
detto, abolizione deli 1 albinaggio per Baden - Decreto del 28 
Luglio 1820 - Idem pei Polacchi - Legge del 18 Aprile 1822 - 
Idem pel Piemonte. 

(1) Non sempre la chiesa ed i luoghi pii hanno avu- 
to la pienezza del godimento de' dritti civili. L imperator 
Costantino permise alle chiese di poter fare acquisti, leg, 1. 
Coti, de Sclerosando. Ecclesia \ ma nel nostro regno, Fe- 
derico II, colla costituzione praedecessorum nostrorum ec* 
del 1238 • ed i Re Ruggiero e Guglielmo vietarono a' 
luoghi pii tanto gli acquisti , quanto i dritti di successio- 
ne. L' istesso divieto fu rinnovato da Carlo II e dall' impe- 
rator Carlo VI d'Austria, i quali richiamarono in vigore 
le antiche costituzioni, non che i diplomi di Manfredi del 
1262 j di Carlo T illustre del i3<>y , e le novelle degP Im- 
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Le lor,o obbligazioni debbono prestarsi in mas- 
sa , e non può chiedersene 1* adempimento da 
ciascun individuo in particolare e secondo la sua 
rata , se non quando la corporazione siasi di* 
sciolta; art. io; e /. 6. §. i. ff. de rerum divi- 
sione. 

4. I figli nati da un nazionale in paese stra- 
niero e la straniera maritata con un nazionale 
sieguono la condizione del padre e del marito 
rispettivamente. Queste saggfc disposizioni fonda- 
no sulla ragione e su 11* autorità delle leggi ro* 
inane , poiché il figlio eredita tutt' i dritti del 
padre e la donna maritata diventa partecipe di 
tuli' i dritti del marito , col quale, mercè il vin- 
colo del matrimonio, forma quasi una sola per- 
sona; art. ia e i4- ( - 10 e 12. -); II. 1. ff.de 
ritti nuptiarum , e 2. de suis et legitimis liber. 

5. La legge estende ancora le sue provvide 
cure a quegP individui nati nel regno da uno 
straniero ed a quelli altri nati in paese stra- 
niero da un nazionale, che abbia perduto questa 
qualità. Essa prescrive per gli uni e per gli al- 
tri y che , reclamando la qualità di nazionale 
nell' anno susseguente alla maggiore età , e o 
residendo nel regno dichiarino 1' intenzione di 
fissarvi il loro domicilio , o abitando in paese 



peratori Greci , quali tutti proibivano a 1 luoghi pii di poter 
acquistare. Sua Maestà, il nostro augusto Sovrano , co' reali 
dispacci del 17690 1771, ordinò r ammortizzazione de 1 beni 
de' luoghi pii eclesiasiici , menocchè de' seminarli ; ma col- 
V ultimo concordato del j6 Febrajo 1818 la legge di am- 
mortizzazione è slata abolita , senza pregiudizio però degli 
effetti legali di detta legge, per i casi non ancora consuma- 
li e per Je condizioni non ancora verificate. 
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straniero promettano di stabilire il domicilio nel 
regno e ve lo stabiliscano in effetti nel corso di 
un anno dall' atto di tale solenne promessa , 
possono con tali mezzi acquistare con pieno drit- 
to la qualità di nazionale; articoli n e i3. 
Queste disposizioni liberali tendono a richiama- 
re tra noi , senza molta difficoltà , coloro che 
hanno in pregio il carattere di nazionale del re- 
gno delle Due Sicilie. % ' 

Qual magistrato conosce delle obbligazioni stipulate tra forestieri e 
nazionali ? Quali precauzioni ne' giudizii da introdursi ad istanza 
de* forestieri, e quale l'effetto delle condanne contro essi profferite, 

§. 27. Ma qual magistrato conosce delle obbli- 
gazioni stipulate tra forestieri e nazionali ? 

La legge prevede a tutto con ^li articoli i5 
e 16. Essa sugerisce ancora delle precauzio- 
ni necessarie per i giudizii da introdursi dai 
forestieri , e determina 1' effetto celie condanne 
profferite contro di loro con gli art. 17 e 18. 
Quindi lo straniero , anche non residente nel 
regno , potrà esser citato avant* i tribunali na- 
zionali , tanto per V esecuzione delle obbligazio- 
ni da lui contratte nel regno , quanto per quelle 
contratte in un paese straniero con un naziona- 
le , purché gli effetti del giudicato possano nel 
regno eseguirsi. Questa disposizione, ch'-è giustis- 
sima e salutare > non impedisce che il forestiere 
possa essere del pari citato nel tribunale della 
nazione cui appartiene , poiché tanto indica l'es- 
pressione potrà usata dal legislatore. 

Dell' istesso modo un nazionale potrà esser ci- 
tato avanti il tribunale del regno per le obbli- 
gazioni da esso contratte in paese straniero an^ 
che con un forestiere. Questa disposizione favo- 
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risce quella reciprocazione tanto liberale voluta 
dall' art. 9. 

Inoltre i forestieri , in qualunque materia , e* 
scluse quelle di commercio , non possono inten- 
tare un litigio contro un nazionale , se non pre- 
stata cauzione pel pagamento delle spese e danni 
ed interessi , risultanti dalla lite , qualora non pos- 
seggano nel regno beni immobili di un valore 
sufficiente ad assicurarne il pagamento. Se suc- 
cumbono nel giudizio , la sentenza potrà eseguir- 
si nel regno anche coli' arresto personale , se il 
forestiere non ha beni immobili o uno stabili- 
mento di commercio , o se non dà cauzione fi- 
dtjussoria. Quando il debito è scaduto ed esi- 
gibile t il presidente del tribunal civile potrà , 
dietro gravi motivi, ordinarne l'arresto , anche 
prima della condanna. Queste misure di precau- 
zione , che han somigliato V arresto personale f 
il codice francese non le riconosceva, richieden- 
done la sola cauzione satisdatoria. , 

Finalmente il nostro saggio legislatore , rinno- 
vando una disposizione contenuta nell' editto del 
1737 di Carlo III Borbone, colPart. 19 ha pre- 
scritto, che gli stranieri siano incapaci del godi- 
mento di beneficii ecclesiastici e d* impieghi ci- 
vili nel .regno. 

Determinazione siffatta ha troncato le tante di- 
spute , che nel fine del secolo- XVII , e nel prin~ 
cipip del XVIII si erano suscitate tra noi circa 
la provvista de* vescovadi e di altri beneficii , e 
circa le pensioni , che si voleano conferire agli 
esteri , malgrado i tanti privilegii e grazie con- 
cedute dai Sovrani Ferdinando I, Ferdinando II, 
Ferdinando III d'Aragona, Carlo VI d* Austria, 
e malgrado ciò eh' érasi convenuto nel concor- 
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dato tra Benedetto XIV e Carlo III. Oggi gli 
esteri non possono avere alcun beneficio, se non 
dopo ottenuta la naturalizzazione. 

- 

CAPITOLO li. 
Della privazione de 9 dritti civili 
Sezione i, 

♦ * • ■ » 

Della privazione de 9 dritti civili per la perdita 
della qualità di nazionale. 

Come sì perdono i dritti civili per la perdita della qualità di nazio- 
nale ? Quali sono i mezzi per riacquistarli, ed in quali eoa si può 
far uso di tali mezzi ? 

• • » * 

§. 28. Siccome la qualità di nazionale trae seco 
per conseguenza necessaria fl godimento de* drilti 
civili e politici , così è ciliare che la. perdita di 
tal qualità induce necessariamente la perdita de* 
dritti civili e politici. 

Or basta ricordarsi appena della definizione 
data nel §. a5 , al capitolo precedente, del citta- 
dino, per conoscere, che tal qualità si perde: £ 
per la naturalizzazione acquistata in paese stranie- 
ro ; 2. per r accettazione non* autorizzata dal 
Governo di pubblici impieghi conferiti da un Go- 
verno straniero; 3. per qualunque stabilimento, e- 
scluso quello di commercio, eretto in paese stra- 
niero , con animo di non più ritornare nel re- 
gno ; 4« finalmente per il servizio militare , o 
aggregazione a corporazione militare presso di 
potenza straniera , senza autorizzazione del Go- 
verno. 

In effetti, se, come dice un celebre scrittore, 
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il cittadino è colui, che mette in comune la sua 
persona e tutto il suo potere, sotto la direzione 
suprema della volontà generale, colui che par- 
tecipa più o meno immediatamente nell'eserci- 
zio del pubblico potere ed è sottomesso alle leg- 
gi dello Stato, si vede bene che, acquistando la 
naturalizzazione in paese straniero, egli cessa di 
esser cittadino del nostro regno, poiché la natu- 
ralizzazione, come dice Merlin, Repertoire univer- 
se^ e un atto la cui mercè, chi non è nazionale 

0 cittadino, acquista gli stessi dritti e privilegi!, 

1 quali competono solamente a quei che son na- 
zionali o cittadini. 

In Roma nessuno potea perdere la cittadinan- 
za, se non per volontà propria, Drisson, antiquit. 
selectar., lib. 3, cap. 5.; ma poiché per legge 
nessuno potea esser cittadino di due città , così 
chiunque si naturalizzava in paese straniero, ces- 
sava di esser cittadino romano. Così Cicerone , 
prò L. Cornelio Balbo , cap. XI : duarum Civita- 
tum civis esse, nostro jure civili , nemo potest, 
non esse hujus civitatis civis, qui se olii Civita- 
ti dicavit , potest. Ed altrove , prò domo sua 
cap. XXIX , e seguenti. 

Dell' istesso modo e giusto che perdano la 
qualità di nazionale coloro, che, senza T approva- 
zione del Governo , abbiano accettato impieghi 
conferiti da un Governo straniero , o che abbia- 
no altrove eretto stabilimenti con animo di non 
più tornare tra noi. 

Il Sovrano , legittimo capo de' popoli dalla 
provvidenza alle sue cure affidati , è quel padre 
comune de* cittadini , a cui essi debbono essere 
uniti , poiché egli ne regola i destini e dirigge 
le loro operazioni ed andamenti, per farli cospi- 
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rare alla gloria ed alla felicità dell' 1 ìnlcra mo- 
narchia. Egli ha de' dritti su di noi, e noi non 
potremmo ben servirlo , ne adempiere esattamente 
a* nostri doveri verso di lui , ove un altro So- 
vrano reclamasse da noi gli stessi dritti. 

In una parola noi dobbiamo impiegare la no- 
stra persona, i nostri talenti, tutlo il nostro po- 
tere per il nostro Sovrano , altrimenti non po«* 
tremino meritare il nome di cittadini e di sud- 
diti suoi. 

In fine chi si' addice al servizio militare presso 
di estera potenza , non solo nega allo Stato i suoi 
scrvigii , ma se gli rende talora fatale , ' accre- 
scendo la forza della Potenza straniera , ove que- 
sta fosse in guerra con lo Stato di cui si fa par- 
te. £ perciò che oltre alla perdita della qualità 
di cittadino , le leggi penali fulminano la pena 
di morte contro colui , che si arrola sotto ban- 
diera nemica, o porta le armi contro il proprio 
Sovrano , o la propria patria , art. io5 e 109; 
ad imitazione delle leggi romane , che conside- 
ravano come inimici e traditori della patria , e 
punivano quindi di morte, coloro i quali si anno- 
iavano all' esercito nemico. LL. 19 §. 4 1 £ 27 
ff. de captiv. Grozio % de jure belìi et pacis , 
lib. 3 , cap. 19. 

La legge però è indulgente verso "de* nazio- 
nali, che disgraziatamente han perduto tal quali- 
tà, ed in conseguenza i dritti "civili. Essa non to- 
glie loro la speranza di poter rientrare nel re- 
gno, purché, rientrandovi coli* autorizzazione del 
Governo, dichiarino di voler quivi stabilire il loro 
domicilio e rinunciirio solennemente a qualun- 
que distinzione loro accordata , e che sia con- 
traria alle nostre leggi ; art. ai e 24. 
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Quai' è la condizione della donna nazionale maritata collo straniero ? 
Quando ed in che modo può riacquistare i dritti civili ? 

29. Siccome abbiamo osservato nel §. b6, 
n. 4» c he la straniera, maritata con un nazionale, 
segue la condizione del marito, così la naziona- 
le, che si marita collo straniero, deve correre eguaU 
mente la sorte di costui, e quindi perde la qua- 
lità di nazionale del nostro regno ; art. 22. Essa 
poi la riacquisterà, rimanendo vedova , quando 
abiti nel regno o vi rientri coli* approvazione 
del governo, e dichiari di volervi fissare il do- 
micilio ; art. 23. 

Cessato il matrimonio che la rendeva soggetta 
alla potestà maritale e partecipe de* dritti del 
marito, essa è libera di rientrare nel seno della 
patria e di riavere i dritti civili, che avea per- 
duto ; art. citato. 

Sezione II. 

* • m - 

Della privazione de 9 dritti civili in 
conseguenza di condanne giudiziali. 

Disposizioni del dritto romano relativamente alla privazione 
de dritti civili in conseguenza di condanne giudiziali. 

» 

- 

§. 3o. Abbiamo veduto come si diviene na- 
zionale e per dritto di nascita e per beneficio 
di legge ; abbiamo veduto ancora come la qua- 
lità di nazionale possa perdersi e con essa il go- 
dimento de' dritti civili ; vediamo ora come i 
dritti civili per fatto della legge possono perdersi 
0 in tutto 0 in parte. Le nostre leggi civili dif- 
feriscono ili ciò dalle leggi francesi , 6 dalle leggi 
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romane. Secondo queste ultime, quei che soffri- 
vano la massima oppure la media degradazione , 
maximam aut mediam capitis diminutionem , 
perdevano i dritti civili. 

Cosi , per la /. 29 ff. de poenis, i condannati 
alla morte naturale perdevano i dritti civili, per- 
chè, come altrove osservammo , chi era condan- 
nato a morte, per la legge Porcia, cessava di es- 
sere cittadino romano e diveniva servo della pe- 
na. Così ancora gì* interdetti igne et aqua , gli 
esuli ed i deportati perdevano i dritti civili per 
le leggi 5 ff. de capitis diminuì. , e 17. ff. de 
poenis. ' 

I condannati a pena capitale non solo non po- 
teano più donare, dopo la condanna; ma in alcu- 
ni casi si annullavano anche le donazioni (al- 
le. Post conimctum capitale crimen , donatio- 
nes factae non valent ex costitutione divorum 
Severi et Antonini , si condamnatio secata siL 
L. \5 ff. de donationìbus (b). Essi non poteva- 
no neppure ricevere per donazione. LL. i5 e 3i 
ff. de donai. 

La confisca era una conseguenza immediata di 



(b) Gotofredo, commentando le legge enunciala, dice: secus 
si ante crimen , nisi de donati one infer virum et uxorem 
agatur , item nisi in frauderà fisci manifestarli facto, fit 
donatio. Infraude dclicti admittenda donasse videbitur , 
si omnia bona donaverit , si quam proxime sequitur de* 
licuini , si donaverit bona sua in eventum etiarn publi- 
cationis , seu con fise ationis honorum suo rum. Vedi /. 3 2. 
Jf. de donat. inler vir. et uxor; 

Perchè poi le donazioni fatte dopo la condanna si dichia- 
rassero nulle, bisognava che la condanna fosse slata eseguita 
giusta la lezione della vulgata e di Haloaudro. Vedi Goto* 
Iredo ad dici. leg. 
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tutte le condanne a pene capitali -, senza esser 
necessario che il giudice la ordinasse nella sen- 
tenza. Damnatio/te , bona public cintar , cani aat 
vita ad i mi tur i aat chitas , àut se r vili s con ditta, 
irrogatur. LL. i e 7 ff. de bonis datnttat. ; 2, 
e 4 cod. de bon. proscript. Se ne deducevano solo 
le legittime de' figli , quando si fu moderato il 
rigore della legge Cornelia de proscriptis , colle 
U. 7. ff. de bon. damnat. , e 10 cod. de bon. 
proscript. In seguito Trajano col fatto non fece 
mai esigere la confisca , e Giustiniano V abolì 
colla novella i34* eccettuatone per i soli misfatti 
di perdullione, come abbiam d'Anton Mattei de 
criminib. Non poteano testare , nè ricevere per 
testamento i condannati a pena capitale , per le 
U % 8 ff. qui testamenta facere possunt; è 6. ff. 
de iti fusto , irrito^ r opto testamento; anzi i testa- 
menti fatti precedentemente alla condanna , an- 
che si annullavano. Leggi citate , c tZff. debo- 
norutn pos. sest. 

In fine non potevano i medesimi essere tutori, l. 
2 cod. de legitima tutela , non potevano essere 
testimoni^ //. 18 e 20 ff. detestib., non potevano 
stare in giudizio che per mezzo di un curatore, 
l. 1. ff. de postulatiti. , non poteano contrarre 
matrimonio civile, e quello che trovavasi preceden- 
temente contratto ri manca sciolto. L. 5 ff. de 
bonor. damnat. \Instit. de nup t \ et nov. 2i,cap.i'ò. 

In quanto agli effetti delle condanne, il dritto 
romano considerava morto civilmente il condan- 
nato nel giorno stesso in cui erasi profferita la 
sentenza. Cam in liberos homines ea sententia 
fertur , statini a sententia priorém conditionem 
mutante et suae poenae traduntur. L. 19 ff. de 
interdici, et relegai. 

T. L 6 
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Non vi fra caso in cui la san lenza si fosse ese- 
guita in contumacia , se non quando fosse stato 
ài giudizio contestato all' inquisito. IL. io jf.de 
jmMìcis judìcus , e i3 cod. ad legem ìuliam 
<le adulteriis* In questo caso il contumace rimar 
r.ea sempre nell'integrità de' suoi drilli, e solo 
in quanto a' beni , se tardava più di un anno a 
presentarsi, gli acquistava il fisco. Z. iS.ffl de re- 
qiùr. velahsent. damnati ed argomento delle Icg- 
gi 9 e 1 3 ff* qui teslamenta jacere possunt. 

in fine col decorso di venti anni si prescrive» 
vano le accuse criminali per la costituzione di Dio- 
cleziano e di Massimiano, riportata nel cod. /. n 
ad legem Corneliam de falsis , menoethè per i 
misfatti eccettuati dalle U. t* ff* ad Senatus* 
consultum Silvianum, 19 cod* et uHimade lege 
Pompeja de parricidis (e). • \ 

Disposizioni de! dritto del regno pria del t8eg. 

» « »# » I " . . . V < . • 

§. 3l« Per dritto del nostro regno pria del 
1809, le pene capitali anche produceano la mor* 



(c) Per drillo romano si prescriveva F azion penale , ma 
giammai la pena. Tandem admonendum est (dice Renazzi) 
fieri aliquauda, ut edam post flumum praescriptionis (em- 
'pus persegui reus y atque puniri posnt. Nam si qui dam» 
natus est aufugerit hoc casu , ne inchoari quìdem prae- 
scriptio potuti, tantum abest , ut Ulius praesidio iuvetur. 
Praeterea si causa a priore accusatore deserta dicatur , 
etiam post vigiuli atmos jure romano agi potest. Nec ile- 
in ì un ini pedi t praescriptio , quominus quandocumque cri' 
vien exceptionis modo obiiviatur , sunt enim ex doctrina 
eiusdem romani juris exceptiones sua natura perpetuae : 
un de ad crimina quoque porrigi potest notissima iiiius 
regala, cod. Uh» 8, 1/7. 36, leg. 5, tempo ralla ni/m rum ad 
a^cìidum perpetua suni ad excipienduni. 

Renazzi dementa juris crimiualis, Jiber 3 , caput XIX , 
S- 3, n. 3, pi *S5. 

- 

\ 

♦ 
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le civile , essendo in osservanza la /. 6 ff. de 
poenis. lì matrimonio però pan restava sciolto 
perchè, come sacramento , è indissoJubile. 

Per i contumaci si era introdotto il sistema , 
che subito dopo la contumacia si addiceva al fi- 
sco la terza parte de' mobili , la quale restituiva 
si al condannato , se fosse comparso fra 1* anno. 
Dopo Panno se gli confiscavano tutt* \ beni, ove 
non avea figli; costituì, grandis. utilitas. Scorso 
Tanno , si citava di nuovo a dire perchè non 
dovesse forgiudicarsi t e non comparendo si di- 
veniva alla sentenza della forgiudica , dicui l'ef- 
fetto si era t I, che poteva essere da chiunque 
impunemente ucciso ; 2. che si ayeva per confes- 
so ; 3. ch'essendo preso, era privo di difesa e 
di appellazione ; 4* cn6 Don avendo figli d con* 
sanguinei fino al terza grado , i suoi beni si ad- 
dicevano interamente al fisco , ed avendone, se li 
dividevano col fisco in parti eguali. Ved. consta 
poenam eorum^ etc.\Const.forjudicaiorum; e redi 
rescritto del 1745. 

DUposiiioni del dritto francese. 

§. 3i. Per disposizione del codice francese, i 
dritti civili si perdeano, o per effetto di una con- 
danna alla morte naturale , o per effetto di una 
condanna ad altre pene afflittive perpetue , ne' soli 
casi determinati dalla legge (-art. 22,23, e 24-)* 
Tali erano , per esempio , le condanne a' lavori 
forzati perpetui , ed alla deportazione , sebbene 
in quanto al deportato il Governo avea$i riserba- 
to il dritto di accordargli V esercizio di tutti , o 
di alcuni de' dritti civili , nel solo luogo della 
deportazione ( - art. 18 , cod. peti. • ) 
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In siffatti casi la perdita de' dritti civili era 
totale , ed il condannato era riputato morto ci- 
vilmente (i) , considerandosi come non più esi- 



(i) Al tempo delle discussioni del codice , si propose la 
quislione , se dovea esser mantenuta ia morte civile e se 
dovea conservarsene il nome. T*eilhard e Cambaceres opi- 
narono per T affermativa , e furono ben presto seguiti dalla 
maggioranza. La morte civile , si dicea , non è la pena di 
alcun delitto, ma è la conseguenza di un' altra pena diret- 
ta. La facoltà e la necessita di ammettere queste pene sono 
state riconosciute da tutt' i popoli , poiché esse allontanano 
per sempre il colpevole dalla società. Ved. processo verbale 
del 11. ventoso, anno n 4 toni. 2, pag. 449 e 45°* 

In quanto poi al doversi conservare il nome , diceva 
Cambaceres, essendo la cosa ammessa , il nome diviene in- 
differente ed ha il vantaggio di mantenere una denomina- 
tone diversamente compresa , eh 1 è passata nel linguaggio 
-delle leggi e de' giureconsulti , e ohe non può essere so- 
stituita da un'espressione equivalente. Ved. processo verna» 
k sopra citato, pag. 4^o. 

Finalmente , m quanto agli effetti della morte civile , si 
disse , gì' individui colpiti da morte civile al rango delle 
persone , persottan non habent : essi conservano lo stato 
naturale. La morte civile non è che una .frizione, e la Un- 
zione non può che imitare la verità , ma non distruggerla. 
La legge , (orzata di riconoscere per vivo fisicamente colui 
eh 1 è colpito da morte civile , lo priva de' dritti civili, che 
sono la sua opera , e di un benefìcio di cui ella gratifica 
chi vuole 5 ma con può togliergli la qualità di uomo ed i 
dritti, che la legge naturale attacca all'uomo messo. Così gli 
attentati commessi contro al condannato sono puniti : egli ha 
dritto agli alimenti , egli conserva ia facoltà di acquistare 
e di possedere naturalmente , ossia mercè il suo travaglio 
e la sua occupazione, che tono i mezzi che accorda la natura £ 
ma non civilmente per mezzo di contratto o di testamenti, 
che sono mezzi inventati dal dritto civile. Vedi processo 
ve i baie sopra citato. 

Presso di noi la morte civile è stata bandita dalla sag- 
gezza del legislatore, dappoiché, ammessa Y indissolubilità 
del vincolo matrimonio , sarebbe stato etra no considera- 
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stente nella società colui cV era stalo colpito da 

siffatte pene. 

Iu alcuni altri ca'si ifl condannato perdeva so* 
lamento l'esercizi© di una parte de? dritti civili, 
senza soffarirne la perdita totale. i J 

Cosi i condannati • af lavori (ormali * tempo, al 
la pena dei bando» a quella della gogna , della re* 
ctosione, non poteano essere giurati o periti» , non 
poteano far da testi wonii negli atti ed in giudizio, 
se non iu linea di semplice indicazione , erano 



per morrò colui che tuttavia continuar (fovea ad esser ma* 
tilo. Indi penti e n te monte da questa considerazione, dettata dal— 
r iadissotabilita del sa era mento del matrirrronio , vi era an- 
cora- ud- altro motivo che T interesse pubblico ispirava in 
favore di siffatta disposizione; Ed in vero , sarebbe ben in- 
giusto estendere alla moglie la- pena del delitto di suo ma- 
rito , e dr allontanarla con violenta da urf un ione , che 
r identifica con lui. Ella direbbe : meglio sarebbe stato di 
togliergli la vita r almeno mi sarebbe stato- permesso di con- 
solarmi della sua memoria : ma voi ordinate eh* e 1 viva , e 
Hon volete che io la consoli ? E se Fa moglie è profonda- 
mente convinta dell' innocenza di suo marito T o se la de- 
bolezza, ch'egli ebbe per lei, è stata la causa dei suo delitto, 
non è suo dovere di non abbandonarlo nella sua disgrazia? 
Intanto ella non conserverebbe d appresso a; Ini il titolo di 
«posa legittima y il legislatore non vedrebbe in lei che una 
concabina, essa sarebbe confusa con chi si prostituisce , ed 
» figli , che nascerebbero da tale unione , sarebbero eterna- 
»enta privi della legittimila'. Quale onta atta natura r quale 
oltraggio alla virtù, qual conto della santità del sacramento ! 

Tutti questi argomenti , benché espressi con maschia elo- 
quenza da uno aV tribuni al momento delle discussioni del 
codice francese , non furono allora accolti ( vedi il pro- 
cesso- verbale delle discussioni pag, &4 )•• raa u! * codice ri- 
Muratore della morale non poteva riggettace quel principi i , 
che la morale istessa altamente proclama.' Noi abbiam rite- 
nuto solamente gli effetti della morte civile ora in lutto, ora 
19 parte , come vedremo in appresti 



• \ 
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incapaci di tutela o di cura , tranne- pe J < pròprii 
figli e col consenso del consiglio di famiglia, 
non poteano portare le armi in servizio della ti a- 
zinne ; ed i condannati a lavori forzati perpetui 
ed alla reclusione erano in istato d' interdizione 
legale, ptercui si Assegnava loro un curatore per 
amministrare i beni (-#r/. 28 e 29-). 

inoltre i colpevoli poteano esseie condannati 
alla degradazione civica , il di cui effetto si era 
la destituzione e V esclusione del condannato da 
ogni funzione ed impiego pubblico , non che la 
privazione di ttttt'i nVitti sopra rannerati (-art. 34-), 

In tutt'i casi sopra mentovati , il condannalo 
era privato perpetuamente da tutt* i dritti civili, 
di cui si è parlato; ma poiché la perdita non 
era totale, non &' incorrea nella morte civile, ossia 
in quello stato di privazione assoluta di tuli* i 
vantaggi , di cui gli altri cittadini godono nello 
-stato sociale. 

In fine in alcuni casi i tribunali , giudicando 
Correzionalmente, pótéatio interdire al condannato 
1* esercizio de' dritti politici, civili, o di famiglia, 
in tutto o in parte. Così taluno potea esser pri- 
valo : 1 . dal dritto di voto e di elezione ; a. di 
elrgibilità; 3. di esser nominato a tutte o ad alcu- 
ne funzioni pubbliche ; 4* ài asportazione di ar- 
mi; 5. di voto nelle deliberazioni di famiglia; 6. 
di esser tutore , tranne pe* proprii figli , e ciò 
anche dietro l'avviso del consiglio di famiglia; 7. 
di esser perito o di far da testimone negli atti ; 
8. di poter deporre in giudizio. 

Siffatta interdizione parziale non potea essere 
decretata , se non quando fosse stata ordinata ed 
'autorizzata da una disposizione particolare di legge, 
ed era ordinariamente temporanea ( - art. 4* e 43 
coi/* peri. -). 



» 

igitized by Google 



r 



- 



65 

Il legislatore francese riconoscea àncora la con- 
fisca generale de' beni del conda minato. Essa non 
era la conseguenza necessaria di alcuna condanna, 
tua potea essere pronunziai in alcuni particolari 
misfatti, come per esempio, contro coloro clic 
avessero portato le armi contro lo Stato, che aves- 
sero macchinato o avuto intelligenza colle Poten- 
ze straniere, che avessero tramato contro i mem- 
bri della famiglia reale o del Governo, per misfat- 
ti diretti a turbare lo Stato colla guerra civile, 
per la falsità di monete , e finalmente pel lo cou- 
traffracimeuto de' suggelli dello Stato, de' bigliot- » 
li di banco, ed altri effetti pubblici ( - art. 75, 
76, 77, 86, 87, 91, i3a, 1%, cod. peri. - ) 

Ne* casi però y ne* quali avea luogo la confisca 
generale, il demanio regio era gravato dì tutt'i 
debiti legittimi , sino alla concorrenza del valore 
de' beni confiscati, dell'obbligo di somministrare 
le quote legittime a' figli e discendenti, cui il pa- 
dre non avrebbe potuto privarli > non che della 
somministrazione degli alimenii a coloro cui gli, 
erano dovuti per dritto. Inoltre il Governo si avea 
riserbato di poter disporre de' beni confiscati in 
favor del padre, della madre, degli altri ascen- 
denti e discendenti legittimi o naturali del con- 
dannato , non che a favore della vedova o altri 
pare u ti di lui , secondo le circostanze ( - art. 38 
e 39, cod. peri. - ) 

In quanto agli effetti civili delle condanne giu- 
diziali , il codice francese contiene le stesse di- 
sposizioni delle leggi romane da noi riportate 
nel 3o. Soltanto è da osservarsi che le con- 
danne, profferite in contraddizione, non producevtf- 
no la morte civile, se non dal giorno della loro 
esecuzione reale o in effigie ( - art. 26 - )# 
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Per le sentenze in contumacia poi si dispone- 
va , che desse non producessero la morte civile, 
se non dopo cinque anni successivi ali' esecuzio- 
ne della sentenza in effigie, nel decorso de' qua* 
li il condannato potea presentarsi ( •art. 27 - \. la 
tal frattempo , i condaunati erano privi celi 9 e- 
sercizio de 1 dritti civili , fino alla presentazio- 
ne , ed i loro beni erano amministrali come 
quelli degli assenti; presentandosi eglino, il giu- 
dizio contumaciale reslava annullato, ma moren- 
do nel termine di grazia di cinque anni , senza 
essersi presentati o senza essere stati presi ed ar- 
resta ti, si consideravano come morti riell' integrità 
de' loro dritti ( - art. 28, 29, 3o, e 3i 

In fine, la prescrizione della pena non repri- 
stinava mai il condannato ne' suoi dritti civili 
pel tempo avvenire ( - art. 3» - ). 
ti 

Disposizioni itene leggi civili vigenti. 

§. 33. Secondo i prmeipii della legge, che ci 
governa , Je condanne giudiziali producono talo- 
ra ipso jure la privazione di que' dritti , che la 
legge ba determinati^ talora ne pronunziano la 
decadenza , secondo che la condanna ha luogo 
nelle materie o criminali o correzionali. La perdita 



(1) Queste disposizioni del codPce francese furon tratte 
dalP ordiuania del 1670 , che fu modellala sulla leg. 9, 
qui testamenta facere possunt , e che si esprime così : 
m\ Si quis post accusationem fuerit defunctus , testa- 
li* mentimi eius vaUbit » Ved. ancora Je //. 1 ff. de 
legìb.y e 3 jf. de pubi i ci s ìudìciis. In quanto ai giudizii con- 
tumaciali per antico dritto del nostro regno, veggasi la costi- 
tuzioue , che principia de poena contornatine. 
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totale de' dritti civili non La giammai luogo tra 
noi , ed è quindi scomparsa la morte civile dal 
nostro codice. 

In materia criminale , la legge riconosce tre 
specie d' interdizione, cioè : uA interdizione pa- 
trimoniale, eh* è sempre temporanea; a. l'inter- 
dizione da' pubblici uffizii , temporanea in alcuui 
casi ed in altri perpetua ; 3. finalmente 1' in* 
terdizione sempre perpetua nella condanna all' er- 
gastolo. 

1/ interdizione patrimoniale è necessaria con- 
seguenza delle condanne a* ferri nel presidio ed 
alla reclusione, ed ha la stessa durata della pe- 
xia principale; art* i5 e 17, leggi penali. 

L'interdizione da' pubblici uffizii è tempora- 
nea ne* casi determinati dagli art. 18, 196, 199, 
21 3, ai 4» 3 16, 318, 23 1, leggi penali; è perpetua 
ne' casi determinati dagli art. 8, u, 209, aio, 
229 delle leggi penali. 

In Gne l' interdizione perpetua ha luogo nella 
sola condanna ali* ergastolo , per effetto della 
quale il condannato , richiuso per tutta la vita 
nel forte di un* isola , viene perpetuamente pri- 
vato de' dritti civili che la legge ha determinati, 
e che sono i seguenti : 

1. il condannato perde la proprietà di tutt' i 
beni che possedea ; 

2. non può ne testare , nè donare , aprendosi 
la sua successione a favore degli eredi, come se 
fosse morto ab intestato ; 

3. non può acquistare ne per testamento , nò 
per donazione, ma è considerato come mezzo ed 
organo per potere i di lui discendenti conseguire 
i dritti successorii ed i condizionali, che si verifi- 
cheranno in di lui favore; 
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4- non può ricevere cosa alcuna neppure per 
alimenti , ma i suoi eredi possouo essere obbli- 
gali a somministrargliene, limitatamente ad un pic- 
ciolo sollievi ; 

5. non può stare in giudizio se non per mezzo 
di un curatore ; art. j e i6, leggi penali (i). 



• 

(i) L'enumerazione de' dritti civili, che s 1 interdico- 
no al condannato all' ergastolo , è limitativa o enunciativa ì 
Cotal quistione , secondo lo spirito del codice francese, me- 
"rilava di esssr risoluta in modo da doverti P euumerazione 
intendere come fatta demonstrationis causa, poiché la morte 
civile, ritenuta in quel codice in tutta l'estensione del ter- 
mino, facea considerare la persona colpita f * come assoluta- 
mele estinta agli occhi della legge. Per noi , che non ri- 
conosciamo la morte civile, l'enumerazione de* dritti , che 
& interdicono al condannato, non può essere che limitativa, 
auche per la regola fissala nelP art. 8 delle leggi civili. 

Intanto, analizzando partitamente i dritti di cui è privatoli 
condannato all'ergastolo in forza dell'art. 16 delie leggi penali, 
osserviamo: ì. che la successione del condannato si apre a 
vantaggio de" suol eredi % come se fosse morto ab intestato^ 
uniformemente a ciò che prescriveva la leg. i3 ff. de bo- 
nor. possessi espressa ne'seguenti termini: « Edicto prae- 
« torìs honorum possessìo hit dènegalur , qui rei capitali 
« damnati sunt , hequè in ihtegrum restituii sunt » . Que- 
sta legge avéa ancora vigore fra noi prima della pubblica- 
zione del codice francese in forza delta consuetudine si 
moriatur, com'è da vedersi in Molfesio pari. 2 , e de Ponte 
consultaìione 69, n. 9; 

1. che il condannato è privato della capacità attiva di 
succedere , e della successibilità passiva , poiché P una e 
1' altra derivano dal dritto civile , e colui che ha rotto il 
patto sociale , che si è messo fuori della società , non può., 
reclamarne i dritti, non può partecipare de' benefìci i} 

3. che il condannato perde ancora la capacità di donare 
e di ricevere per testamento , e per atto tra' vivi , poiché 
tanto i testamenti , quanto le donazioni debbono al dritto 
civile la loro esistenza, per le forme di cui Bono circondate 
é che ne garentiscono Pesecuziohe. Una donazione manuale 
di mobili, che si consumalo ali* istante , non sarebbe com- 
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Nelle materie correzionali, il giudice può telo- 
ni pronunciate la decadenza dell'esercizio dei 
dritti politici 9 chili, e di famiglia ; ma ne' soli 
casi espressamente determinati dalla legge, e col- 
1' obbligo di esprimere nella sentenza noiuiuata- 
mente i dritti, de' quali il condannalo è decaduto 
dall' esercizio ; art. 27 , leggi civili. 

La decadenza , di cui parliamo , si pronunzia 
come pena principale ne' casi preveduti dagli 
articoli 218, 224, 223, 234, ao4 , 207 , 208, 
241, 290, 297, 370, leggi penali. Si pronunzia 
poi come pena accessoria ne' casi previsti dagli 
articoli 28, 100, 1 53, 167, sii, 234, 239, 297, 
017, 332, 371, 392, 4 01 delle leggi penali. 

La confisca generale de' beni de' condannati , 
e 1' infamia sono State abolite dal nostro legisla- 
tore , come degradanti l'umanità. Egli , qnal al- 
tro Trajano, merita che si dica di lui ciò clic Pli- 
nio disse di quel benefico Principe de' suoi tem- 
pi: Quae praecipuae tua gloria est, saepius vin- 
cìtur fiscus , ctijus mala causa nusquarn est , 
nisi sub borio Prìncipe \ Plinio iti panegirico de 
vita Tra j ani (i). 



presa neir inlerduione , perchè e?sa è meno un esercizio 
di un dritto civile, che d'un drillo naturale*, giacche non 
fonda su) contratto , ma consiste ya un fatto semplice 5 

4. in fine era ben giusto che il condannato all'ergastolo 
non potesse stare in giudizio civile altrimenti , che col mi- 
nistero d' nn curatore , e eh? solo in grazia delP umanità 
avesse drillo ad un picciolo sollievo, da prestargli* da 1 suoi 
eredi. 

(•) Imperiose circostanze obligaronoS. M., il defunto nostro 
Sovrano Ferdinando I (di gloriosa ricordanza) di ripristinare fa 
conGsca de' beni col decretodel i3 Marzo 181», aggiungendovi 
la morte per Coloro che tenessero corrispondenza co fuorusciti per 
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In quanto agli effetti delle condanne a pene , 
clic portano seco la petdita de' dritti civili , le 
nostre leggi civili negli articoli 29, 3o, Ji, 
33, 34) e 35, conservano le disposizioni consacrate 
nel codice civile francese , colla sola differenza 
che le condanne, profferite in contumacia, produco- 
no la morte civile dopo i cinque anni successivi 
alla loro pubblicazione , e non già alla loro ese- 
cuzione , coro/ era prescritto nel detto codice ^ 
articolo 3o. 

LEZIONE TERZA. 

• « ■ 

Degli atti dello stato civile (i). 

« 

CAPITOLO I. * / . 

Disposizioni generali. 

Definizione dello stato civile e degli atti dello stato civile. 

34- Per stato civile s' intende ciò che de- 
termina il rango, che le persone debbono occupa - 



causa politica , e tal corrispondenza fosse diretta a turbare 
l'ordine pubblico e la tranquillità del regno. Questa legge , 
cui han dato luogo i torbidi politici avvenuti nel 1810, ha 
richiamato in vigore le disposizioni contenute nella costitu- 
zione foriudicatorum, com'è da vedersi in v Thoro iti coni" 
pend. decis. voi. \,fol. 24 i ma l'esperienza ci ha dimo- 
strato che Ja clemenza sovrana seppe vincere il rigore 
della giustizia. 

(1) Eoi abbiatn creduto conforme allo scopo , che ci 
Siam proposti, di non diffonderci molto nell'esporre le teorie 
riguardanti gli atti dello stato civile. Chi desidera un mag- 
giore sviluppo su questa materia , potrà consultare 1' opera 
intitolata : Illusi razioni sugli atti dello sfato civile, secondo 
il codice per lo regno delle Due Sicilie , del dotto *ig. 
D. Camillo Tortora, 

» 
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re nella Società e nella famiglia. Cosi Merlin defi- 
nisce lo stalo civile : « è la condizione di una per* 
sona, in quanto che è un figlio naturale o adot- 
tivo , di tal padre o di tal madre , legittimo o 
bastardo , ammogliato o celibatario , divorziato 

0 non divorziato , vivo o morto sia naturalmeìite % 
sia civilmente. » È sotto un tal rapporto che un 
individuo acquista ciò che, strettamente parlando, 
appellasi persona nello stato civile. 

Ognuno conosce quanto interessa alla società 
di determinarsi lo slato del cittadino. 

La necessita di conservare e distinguere le fa- 
miglie ( dicea il tribuno Simeon ) ha da mol- 
to tempo introdotto presso le nazioni incivilite 

1 pubblici registri , in cui conservansi gli atti 
della nascita , del matrimonio e della morte. La 
gran famiglia si è eretta in custode e deposita- 
ria de* più importanti titoli dell* uomo. Questi 
in fatti non nasce per lui solo, né per la sua 
famiglia, ma per lo Stato. Col far costare la di 
lui nascita , lo Stato provvede nell'atto istesso 
all' interesse pubblico ed all' interesse privato del 
cittadino. 

Egli è per questi interessanti molivi, che il le-? 
gislatore si e occupato a fissare la forma degli 
atti, da cui dee risultare la pruova della nascita, 
del matrimonio , e della morte ; e che perciò si 
chiamano atti dello stato civile. 

r % 

■ 

Degli atti dello stato civile presso i romanù 

■ 4 

§. 35. Si e creduto che le leggi romane si 
fossero poco interessate della forma degli alti 
comprovantino la nascita , i matrimoni! e la 
morte. Questo è un errore, che può scusarsi, a 
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chi non ha studialo P istoria di quel «ultissimo 
popolo. 

Tacito, annali librò 12, cap. *4; e Svetonio^Jn 
vita Caesaris, cap. ao, ci assicurano che i romani 
aveano de* registri , ne* quali continuamente si 
annotava tutto ciò che potea interessare il popolo, 
detti perciò acta populi , acta pubblica , ovvero 
acta diurna. In questi si registravano i giudi- 
zii , i comizii , le esecuzioni , e finalmente la 
nascita, la morte degli uomini illustri , i ma- 
triraonii ed i divorzii. 

La morte de* cittadini in generale si registrava 
da' Libitinarii, che precedevano all'erario di Vene- 
re Libilina, e la* registri si chiamavano Effe me* 
ridi. Così Eusebio Gron. all'anno 2093, e Samuele , 
Petisco, art. acta Lebilinarii. 

A tempo di Servio Tullio si dispose che alla 
nascita di ciascun individuo i parenti dovessero 
portare una moneta all'erario di Giunone Licinia, 
alla morte un' altra moneta all'erario di Vene- 
re Libitina t e finalmente un'altra al tempio del- 
la gioventù, quando alcuno vestiva la toga virile. 
In tal modo, colla moneta di un valore diverso, 
secondo che gl'individui erano maschi o femmine, 
puberi <i impuberi, si conoscea facilmente il nu- 
mero de' cittadipi , nonché il loro sesso ed età. 
Dionigi di Alicarnasso , Ub. 4» p a g* 

Antonino il filosofo ordinò che ogni cittadino, 
cui fosse nato un figlio, entro trenta giorni do- 
vesse dichiarare il nome e cognome del bambi- ! 
no , P anno , il giorno della nascita , e s' era 
legittimo o bastardo. 

Nelle provincie destinò lo stesso imperatore 
degli uflìziali pubblici , i quali faceano le veci 
del Prefetto dell'erario. Cap. i. in vita Marci 
Antonini , cap. 9. 



1 
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Basta poi riscontrare i titoli del Digesto de slalu 
hominwn et de pnobation. , non che quelli del 
codice de fide instram. et de amissione eorum , 
per conoscere quante precauzioni e disposizioni 
salutari siansi date dalla legge romana, per assi- 
curare lo stato de' cittadini. 

. . . . . . 

* * 
» 

Degli alti dello stato civile pria del 1809. 

• • - .1 

§. 36. Pria del 1809, gli atti dello stato civi- 
le presso di noi erano nelle mani de' parrochi. 
Era troppo naturale, che quegli stessi uomini, da 
cui si ricevea il battesimo, la benedizione e le preci 
dopo la nascila , nell'alto del matrimonio e dopo la 
morte , ne conservassero le date e ne custodissero 
i registri. Eglino però erano quasi indipendenti per 
questa parte dalla potestà secolare; la religione sola 
era la garante della regolarità degli atti dello stato 
civile, ed i parrochi, disimpegnando le loro fun- 
zioni con quella probità che solea esser congiun- 
ta al loro carattere, registravano le date della na- 
scita, meno per l'interesse della società, che per 
quello della religione, impegnata ad assicurare il 
battesimo. Registravano il matrimonio, per assi- 
curare di essersi uniti i conjugt sotto l'ombra 
del sacramento ; e finalmente notavano P epoca 
della morte, per accertare che V individuo trapas- 
sato avea finito di vivere da cristiano dopo rice- 
vut* i sacramenti. 

Qualunque fosse però il fine che i parrochi si 
proponessero nel distendere i registri, essi corri- 
spondevano a] grande oggetto di assicurare lo 
stato de* cittadini e la distinzione delle famiglie , 
e non abbiamo avuto a dolerci della loro condotta. 



I 
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Degli atti dello stalo civile per b legga ife vigore • Delle formalità ge- 
nerati relative alla conserva rione de' registri ed alla compilazione 
degli atti, 

§. 37. Oggi giorno gli atti dello stato civile sono 
affidati intieramente all'ispezione della potestà tem- 
porale. I sindaci di ciascun comune sono gli uf- 
filiali incaricati delia conservazione e formazione 
de'registri , ed essi possono imprimere agli atti, 
che tendono a provare lo stato civile de* cittadi- 
ni , un carattere di autenticità. 

Di due specie sono le formalità di questi atti: le 
une generali, e concernono la conservazione de'regi- 
stri ; particolari le altre, e riguardano la compila- 
zione degli atti. 

Le prime , che son relative alla conservazione 
de' registri, si riducono alle seguenti : 

i. che in ciascun comune debbano esser te- 
nuti in doppio dagli uffiziali dello stato civile ; 
art. 4* e 45 , leggi civili; 

a. che debbano esser vidimati dal primo all'ul- 
timo foglio, e numerati dal presidente del tribunal 
civile , o dal giudice a ciò delegato , art. 43; 

3. che debbano esser chiusi e firmati dall' uf- 
fiziale dello stato civile in fine di ogni anno ; e 
dentro il primo mese dell' anno susseguente dee 
depositarsene uno presso l'archivio comunale, e l'al- 
tro nella cancelleria del tribunal civile ; unendosi 
a quest' ultimo le procure e le altre carte, dopo 
che saranno state cifrate dalla parte producente, 
6 dall' uf fi ziale dello stato civile, art. 45. e 46; 

4. che ciascuno possa prenderne comunicazione, 
e domandarne gli estratti , i quali, essendo uni- 
formi a* registri e legalizzati dal presidente del tri- 
bunal civile , o dal giudice che fa le sue veci, 
acquistano il carattere di aulenticità, e quindi fan- 
no fede in giudizio fino all'iscrizione in falso. 
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Qualora mancassero assolutamente o fossero 
smarriti i registri , lo stato de'cit ladini, tanto per 
la nascita, quanto pel matrimonio e per la morte, 
può provarsi per mezzo di documenti e di testi- 
monii , ed anche co' registri e colle carte de' ge- 
nitori defunti. 

Le nostre leggi civili , portando oltre la previ- 
denza in questa materia così delicata , colPart. 4& 
lasciano salve le disposizioni contenute nel rcal de- 
creto del 16 Agosto i8i5, in forza del quale, nel 
caso di smarrimento o di distruzione di uno de'regi- 
stri , una delle copie basta a sostituire il registro 
mancante. Quante volte poi mancassero assoluta- 
mente ambe le copie de* registri , lo stesso decreto 
prescrive doversi supplire all'atto mancante, colla 
formazione di quattro liste, che si farauno da una 
commissione comunale, composta dal sindaco , dal 
giudice di circondario o suo supplente, e dal par- 
roco , assistito da due coadjulori tra' più anziani 
del comune, e che saranno omologate e rese ese- 
cutive dal tribunal civile , dopo essere state ban- 
dite ed affisse per lo spazio di due mesi , tauto 
nel luogo dov'è riferibile Tatto mancante, quan- 
to nella sala di udienza del tribunale medesimo. 

Fino a che non siasi supplito in tal modo alla 
mancanza , i libri parrocchiali fan piena fede e 
fan le veci degli atti dello stato civile. 

Le formalità poi relative alla compilazione de- 
gli atti sono le seguenti: 

i. che gli atti debbano essere inscritti imme- 
diatamente e senza alcuno spazio in bianco , sen- 
za abbreviature e senza mettersi alcuna data in 
cifre numeriche. Se vi sia luogo a postille o a can- 
cellature, queste debbono sottoscriversi come l'at- 
to intero , art.- 44 i 

T. /. . ' 7 



a. che debbano contenere Y indicazione del- 
l' anno , .del giorno e dell'ara, in cui si saran- 
no ricevuti; non che t nomi, i Cognomi, la pro- 
fessione ed il domicilio di cui in essi si farà 
menzione , art. 36 ; 

3. che gli ufficiali dello stato civile non pos- 
sano inscrivere cosa alcuna negli atti che ricevo- 
no, oltre la dichiarazione de' comparenti, art. 'óy; 
e che nel caso le parti non sieno tenute a com- 
parire personalmente , potranno farsi rappresen- 
tare da persona munita di procura speciale ed 
autentica , art. 38 ; 

4. che non osta a' testi monii la parentela colle 
parti interessate ; è necessario però che sieno 
maschi e di anni ventuno almeno , art. 39 ; 

5. che 1' uffiziale dello stato civile, pria di 
sottoscrivere gli atti unitamente alle parti ed a' 
testimoni^ debbefar loro lettura dell'adempimento 
di questa formalità , art. 4° e 4 1 ì 

6. che qualora occorra di far menzione di 
un alto relativo allo slato civile in margine di 
un altro atto già inscritto, l'ufficiale, a richiesta 
delle parti interessate, fa la menzione ne' registri 
sislenti nell'archivio del comune; e perchè se- 
gua V istesso su' registri depositati nella cancel- 
leria del tribunale , fra tre giorni è obbligalo 
di avvertirne il regio procuratore del tribunal ci- 
vile , il quale invigilerà per lo adempimento uni- 
forme , art. 5i. 

Gli art. 52 , 53 , 54 » e 55 prevedono il 
caso dell' inadempimento delle formalità sopra 
enunciate, e sanzionano la pena per l' uffiziale 
che le ha violate. Il tribunal civile , a richiesta 
del pubblico ministero, vi provveclerà , e la sen- 
tenza è suscettibile di appello; art. 56. 
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CAPITOLO IT. , 

Delle formalità particolari ad ogni specie di atti, 
ed in primo luogo degli alti di nascita. 

Delle formalità particolari all'atto di nascita. 

§. 38. Siccome quattro sono gli alti civili , 
cioè nascita , matrimonio , morte e adozione , 
così per ciascuno di tali atti vi ha delle formalità 
da osservarsi dagli ufficiali incaricati. 

Noi , rimettendo ad altro luogo I* esame delle 
formalità particolari all'atto della celebrazioue 
del matrimonio , ci occupiamo delle formalità 
che riguardano le altre tre specie di atti sopra 
indicati, e specialmente di quelle che son proprie 
all' atto di nascita. 

L' alto di nascita dee contenere : 

1. l 5 enimciazione del giorno, dell'ora e del luogo 
della nascita ; del sesso del fanciullo , e de' nomi 
che gli si assegnano; de' nomi, cognomi, profes- 
sione e domicilio de* genitori, e di due testiino- 
nii,in presenza de'quali l'atto dee stendersi sen- 
za dilazione , art. 58 e 59 ; 

2. la dichiarazione di nascita dee farsi ne* 
tre giorni consecutivi al parto dal padre, ed in 
mancanza di questo, da' medici , chirurgi, leva- 
trici , ed altre persone che abbiano assistito al 
parto ; coli' indicazione della persona presso di 
cui è seguito il parto, se la madre ha partorito 
fuori dei suo domicilio , art. 5-y e 58 ; 

3. il fanciullo o la fanciulla debbono presen- 
tarsi all'uffiziale dello stato civile, e trattandosi 
di un figlio naturale, il padre può tacere il no- 
me della madre, quando ella non acconsenta, 
art. 57 e 60. 
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Disposizioni per alcuni casi slraordinarii negli attj di nascita. 

* 

§. 39. -Talora circostanze particolari esiggono 
misure di precauzione estraordinaria per la for- 
mazione degli alti di nascita. 

La legge prevede questi casi negli articoli 6i , 
62 e 63 delle leggi civili , e dà la norma delie 
formalità particolari , che si richieggono. Così, se 
una persona trovasse un fanciullo recentemente 
nato , dee subito farne la consegna all' uffiziale 
dello stato civile , colle vesti e con gli altri ef- 
fetti ritrovati presso di lui ; e dichiarare le cir- 
costanze del tempo e del luogo in cui sarà ri- 
trovato. 1/ uffiziale deve stendere subito un prò- 
c esso verbale circostanziato , enunciando anche 
1 età apparente del fanciullo , e 1 nome ,clie gli 
sa r à dato. L'autorità civile, a cui sarà consegna- 
to , lo inscriverà immediatamente ne' registri. 

È meno straordinario il caso de* fanciulli rin- 
venuti nell'ospedale de* projetti. Il direttore di 
tali stabilimenti deve, fra ventiquattr* ore , farne 
distinto rapporto air uffiziale dello stato civile , 
il quale inscriverà il rapporto ne* registri, e ne 
conserverà l'originale da lui cifrato. 

Talora siegue un parto facendosi viaggio per 
mare. In questo caso la legge richiede che fra 
ventiquattr' ore si stenda I' alto di nascita- iu 
presenza del padre, se si trova presente , e di due 
testimonj presi fra gli uffiziali del bastimento, o, 
in mancanza di questi, tra le persone dell'equipag- 
gio . L' uffiziale di marina ne' bastimenti del Re, 
il Capitano padrone della nave ne' bastimenti par- 
ticolari , sono incaricati di stendere l'atto di 
nascita, ed inscriverlo a piè del ruolo dell'equi- , 
paggio. Questo atto nel primo porlo ove appro- 
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derà il bastimento , per qualunque causa, fuor- 
che di disarniaiuento , sarà depositato in ciucco* 
pie autentiche nelle mani del console in un porlo 
straniero , e presso la deputazione della salute in 
un porto del regno; e quindi una di tali copie 
sarà ritenuta dal console o da' deputati , e l'al- 
tra sarà trasmessa al Ministro di -Stalo , da cui 
quell'autorità dipende. Il Ministro farà perveni- 
re una copia da lui certificata all' uffiziale dello 
stato civile del domicilio del padre, o, in man- 
canza di questo della madre , il quale subito lo 
inscriverà ne' registri. Qualora il bastimento ar- 
rivi in un porto di disarmamento , il ruolo del- 
l' equipaggio sarà depositato presso la deputa- 
zione della salute ^ che trasmetterà una copia al 
Ministro di Stato, da cui dipende; e per di lui 
mezzo perverrà all' udì zia le dello stato civile , 
che 1* inscriverà subito ne' registri. 

1/ atto di ricognkuojie di un fanciullo si seri- 
vera sotto la sua data ne* registri , e se ne farà 
menzione in margine dell'atto di nascita, qualo- 
ra esista. 

C A P I T O L O HL 

* 

Degli atti di morta 

Regole particolari agli atti di morte. 

§. 4o. Le regole particolari, relative all' alto di 
morie, sono le seguenti: 

1. Tatto deve contenere il nome, il cognome, 
l'età, la professione, ed il domicilio sì del de- 
funto che de' dichiaranti ; e se' sono parenti , del 
grado di loro parentela ; 

2. il nome, il cognome, la professione ed il do- 
micilio de' suoi genitori, art. 84. 
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Egli e però d'avvertirsi , che Palio di morte 
dev* «sser preceduto dalla dichiarazione, che do- 
vrà farsi all' uffiziale dello slato civile da due le- 
stimotiii tra' più prossimi parenti del defunto ; 
che l' ufficiale dovrà recarsi presso il defunto me- 
desimo per assicurarsi della sua morte; e clie non 
potrà permettere la sepoltura del cadavere, se non 
dopo le ore ventiquattro dal momento della morte ; 
meuo che non sia altrimenti disposto da' regola- 
menti di polizia; art. 82 e 83. 

Vi ha poi delle altre regole per alcuni casi 
straordinarii preveduti dagli art. 86 , 87 , 88 , 
89, 90, e 91, leggi civili. Così, risultando in- 
dizii di morie violenta , il cadavere non potrà 
seppellirsi , se non dopo che V uffiziale di polizia 
assistito da un medico o chirurgo abbia steso un 
processo verbale dello stato del cadavere , colle 
notizie relative al suo nome , cognome , profes- 
sione , età , luogo della nascita e domicilio del 
defunto. Egli dovrà rimettere tutte le notizie da 
lui acquistate all' ufliziale dello stato civile del 
luogo ove la persona è morta , e V uffiziale di 
detto luogo dovrà trasmetterne una copia a quello 
del luogo del domicilio del defunto; art. 87. Nel 
caso di esecuzione di condanna profferita dalla 
gran Corte criminale, i cancellieri dovranno, fra 
le ventiquattr' ore dall' esecuzione, rimettere tutte 
le notizie necessarie all' uffiziale dello stato civile 
del luogo ove si è fatta l'esecuzione; art. 88. 

In caso di morte naturale avvenuta nelle pri- 
gioni , i custodi dovranno darne l'avviso all' uf- 
fiziale dello stato civile , che si recherà al luogo 
e stenderà ¥ allo di morte; art. 89. Sarà vietalo 
all' uffiziale di esprimere su' registri le circo- 
stanze della morte violenta, o dell' esecuzione di 
condanne giudiziarie; art. 90. 
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Jn caso di morte negli ospedali, o io altre case 
pubbliche, i direttori, anche fra ventiquattr* ore 
sarauno tenuti di darne parte all' uffiziale dello 
stato civile del luogo, il quale poi, adempito all'atto 
di morte , ne trasmetterà copia ali* uffiziale del- 
l' ultimo domicilio del defunto; art 85. 

In caso di morte jn viaggio per mare , le for- 
malità sono le stesse di quelle prescritte per la 
nascita ; art. 91 e 92. . 

■ 

CAPITOLO IV, 

Degli atti dello stato civile , riguardo 
a 9 militari fuori del territorio del regno 

Formalità di tali atti. 

(J. 4 1 * I militari, che rimangono nel regno , 
debbono uniformarsi a tutttf'le regole sopra esposte 
per gli atti dello stato civile; ma per coloro che 
si trovassero fuori regno, la legge ha provvida- 
mente prescritte le modificazioni seguenti : 

1. i quartiermastri in un corpo di uno o più 
battaglioni o squadroni , ed il capitan coman- 
dante negli altri corpi, sono incaricati delle fun- 
zioni di uffiziale dello stato civile , art. 94; 

3. in ciasciun corpo di armata vi sarà un 
registro ed un altro nello stato maggiore del- 
l'armata. Questi registri saranno conservati, come 
gli altri registri del corpo , e depositati nelP ar- 
chivio della guerra. Al ritorno de* corpi nel re- 
gno , debbono essere numerati e cifrati dall' uf- 
fiziale che comanda il corpo, o dal capo dello stato 
maggiore, art. 95 e 96 ; 

3. V allo di nascita deve fa;si tra* dieci 
giorni successivi al parto, e dovrà fra altri dicci 
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giorni rimettersi copia all' uflìzialc dello stalo 
civile dell' ultimo domicilio del padre del fan- 
ciullo , art. 97 e 98; 

4. per i matrimoni, oltre le pubblicazioni nel- 
l'ultimo domicilio de'conjngi, se ne dee far men- 
zione nell'ordine del giorno dell'armata; art. 99. 
Si manderà copia dell' atto all' ultimo domicilio 
degli sposi art. 100 ; 

5. finalmente gli atti di morte saranno stesi 
dal comraessario di guerra , il quale rimetterà 
copia fra dièci giorni all'uffiziale dell' ultimo do- 
micilio de' defunti , art. 101 e ioa. ' 

In'tutt'i casi di nascita, di matrimonio, odi 
morte , 1' uffiziale civile dell' ultimo domicilio 
de'militari deve inscrivere ne' suoi registri, tutto 
ciò che se gli spedirà dall' armata ; art. io3. 

CAPITOLO V. 
Degli atti di adozione. 

Formalità relative agli atti di adozione. 

§. 4 2 « L'adozione e anche un atto , la cui 
mercè si cangia lo stato delle persone. Era 
quindi necessario che si rendesse pubblico ua 
atto simile , e che la legge lo circondasse di so- 
lennità tali, da imprimerle un carattere di au- 
tenticità. 

L' atto di adozione dev' essere steso dal giu- 
dice regio del domicilio dell'adottante. Fra' dieci 
giorni dal dì iti cui l'atto sarà stato steso , il 
procurator regio , ad istanza della parte la più 
diligente, lo sottoporrà all'omologazione del tri- 
bunale , il quale, trovandone giusti o ingiusti i 



» 
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motivi , dopo aver verificato se siensi osservate 
le formalità della legge e la buona fama del- 
l'adottante , pronunzierà : vi è luogo o non vi è 
luogo all'adozione, senz'altra formalità; art. 278, 
279 e 280» 

Esso deve deliberare in camera di consiglio 
ed a porte chiuse. 

Fra un mese, la sentenza sarà sottoposta alla 
gran Corte civile , la quale se l'approverà , pro- 
nunzierà all' udienza con decisione , ed ordinerà 
che venghi affissa in un determinato numero di 
copie. 

Finalmente fra tre mesi, l'adozione, in vista 
-di una copia autentica della decisione della gran 
Corte, deve inscriversi ne* registri dello stato ci- 
vile del luogo ove l'adottante ha il suo domicilio, 
sotto pena di rimanere senza effetto ; art. 282 c a83. 

CAPITOLO VI, 

e- 

Bella rettificazione degli atti dello stato civile. 

Modo in cut si debbono rettificare gli atti dello stato civile. 

§. 43. La legge, prevedendo il caso che gli 
atti dallo stato civile abbiano bisogno di esser 
rettificati, dispone che la rettificazione debba es- 
ser fatta esclusivamente dai tribunal civile, citate 
le parti interessate , e previe le conclusioni del 
pubblico ministero, salva l'appellazione; art. 104. 

Le sentenze di rettificazione debbono inscri- 
versi ne' registri dall' ufiuiale dello stato civile , 
facendosi annotazione in margine dell' atto ret- 
tificato, ne possono essere opposte alle parti che 
non 1' avessero domandata , o che non fossero 
state citate ; art. io5 e 106. 
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LEZIONE QUÀRTJ. 

Del domicilio. 

Del domicilio secondo le teorie del dritto romano. 

■ 

§. 44* Siccome ogni persona faciente parte 
del corpo sociale gode de' dritti civili e politici, 
così è necessario conoscersi il domicilio in cui si 
possa esperimenlare V esercizio di tali dritti* 

I romani, come abbiamo osservato nel §. a3, 
ìez. a, non accordavano veruna partecipazione di 
dritti a' forestieri , ma ne rendevano solamente 
capaci i così delti cives munte t pes , ossia i lati- 
ni, gl'italiani, ed i provinciali , che poi furono 
tutti assimilati ai romani per la costituzione di 
Antonino Garacalla. Quindi, senza distinguersi il 
domicilio politico dal domicilio civile, avean luo- 
go le seguenti disposizioni; 

i. tutt'i cittadini romani aveano un solo do- 
micilio comune, ch'era Roma. 17 ff* de 
stalu hominum ; . 

3. il domicilio proprio era quello in cui un 
cittadino avea i suoi Lari e la sua fortuna, detto 
anche domicilio volontario, perchè potea cangiar- 
si a piacere, concorrendovi il fatto, V intenzione 
e la volontà di fissare in un dato luogo la sua 
dimora , concentrando ivi la sede di tutt' i suoi 
affari; 

3. la dimora in un dato luogo per causa di 
studio non costituiva domicilio , se non per V e- 
lasso di un decennio , /. 2. cod. de incolis 

4* il militare si considerava di avere il domi- 
cilio nel luogo della sua dimora , se nulla pos- 
sedesse in patria , l. *xZ ff. ad municipal ; 

* 

1 
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5, la donna seguiva il domicilio del marito , 
//. 65 ff. de judiciis e 3s ff. ad municipali 

6. il relegato s* intendeva avere il domicilio 
nel luogo della relegazione , detto perciò domi- 
cilio necessario, /. ?>i,ff. ad municipal ; 

^j. indipendentemente dal domicilio proprio di 
ciascun cittadino , poteasi eleggere un altro, detto 
convenzionale , per l'esecuzione di qualche allo 
stipulato tra le parti , /. 29 cod. de partisi 

8. i senatori per ragion della carica conser- 
tavano sempre il domicilio in Roma , qualunque 
fosse il luogo della lor dimora , /. 3a ff. ad 
municipal ; 

9. finalmente un cittadino potea avere due 
domicìli! , se in due luoghi diversi egli dimora- 
va egualmente , e con egual intenzione di for- 
marvi il^ centro de* suoi affari , /. 27 ff. ad mu- 
nicipal. (1). 

Del domicilio, secondo le teorie del dritto patrio, pria del 1809. 

%. 45. Presso di noi questo istesse teorie , re- 
lativamente al domicilio, erano in vigore pria del 
1809, colle sole modificazioni da noi esposte nel 
§. 24 della lezione a. 



(1) Ulpiano , nella leg. 6, §. 2, ff. ad municìpalem^ si 
esprime cosi: « Viri* prudentibus placuit, duobus locis posse 
« aliquem habere domiciliuni si utrobique ita se instruxit, 
« ut non ideo minus a pad al'eros se collocasse vìdeatur. » 
In que" tempi , avendo ciascuna citta leggi , usi , e statuti 
diversi , erano di grandissima importanza i dritti ed i do- 
veri che derivavano dal domicilio, e quindi ragioncvoluieule 
l'antica legislaiioue riconcscea un doppio domicilio. 
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Del domicilio , secondo il drillo frauecso c vigente. 

§. 46. La nuova legge, uniformemente al drit- 
to francese , distingue il domicilio politico dal 
civile. Per domicilio politico s' intende il luogo 
in cui si esercitano i dritti di cittadino , da noi 
espressi nel §. 22, lezione 2 , ed è determinato 
dalle regole di pubblica ragione , perchè fa par- 
te del dritto pubblico. Merlin , repert. univer.^ 
art. domicile. 

Il domicilio civile poi è il luogo in cui la per- 
sona ha il principale suo stabilimeuto, art. 107; 
mentre non si possono avere due domicilii, ben- 
ché si faccia dimora in differenti luoghi (1). 

Il domicilio civile 0 è di origine , ed è indi- 
cato dal luogo in cui si è nato ; o è pos,terior- 



(1) La Commissione ha stabilito ( dice il tribuno Emery nella 
seduta del 16 fruttidoro, anno IX ) con precisione la distin- 
zione eh 1 è necessario di fare tra il domicilio politico ed 
il domicilio civile. Il domicilio si considera sotto due rap- 
porti differenti ; relativamente cioè a 1 dritti ed obbligatoli i 
politiche del cittadino , e relativamente a* dritti suoi ed 
a' suoi atti puramente civili. I drilli civili non dovendo es- 
sere confusi co 1 drjtti politici , ne risulta che il domicilio non 
è essenzialmente lo stesso per gli uni e per gli altri. Il co- 
dice civile non si occupa che del domicilio civile. 

Cosi per effetto della legge del 12 Settembre 1816, presso 
di noi, il luogo dove si può esercitare una carica comunale 
od uu pubblico impiego , il luogo ove si può essere obbli- 
gato ad adempiere i doveri di coscrizione , costituisce il do- 
micilio politico ; ma il domicilio civile, quello cioè che de- 
termina i giudici naturali della persona , quello in cui cia- 
scuno dee ammogliarsi , quello iti cui si considera aperta la 
successione , quello in fine ove si esercitano attivamente e 
passivamente tutf i dritti civili, dicesi esclusivamente domi- 
cilio civile , e vien regolalo dalle . teorie di drillo che si 
espongono ne' $5* V* e 47 » 
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mente acquistalo, ed in tal caso si conosce dalla 
traslocazione effettiva dell* abitazione in un altro 
luogo , unita alla intenzione di fissarvi il proprio,, 
principale stabilimento ; art.' 108. 

1/ intenzione di voler cangiare domicilio dee 
risultare da una dichiarazione espressa, fatta così 
alla municipalità del luogo che si abbandona , 
come a quella del luogo dove si trasferisce il 
domicilio , art. 109 ; ma in mancanza di di- 
chiarazione espressa , la pruova della intenzione 
dipenderà dalle circostanze , che saranno valutate 
dalla prudenza del giudice , art, 110. Così il luo- 
go dove si compra , si vende , si dimora colla 
famiglia , si negozia , si esercitano impieghi mu- 
nicipali , si pagano i tributi , può esser conside- 
rato come nuovo domicilio , perchè tante circo- 
stanze unite insieme fan presumere 1 J intenzione 
di essersi voluto abbandonare il domicilio anti- 
co (1). 



(0 Pigeau, nelle sue nozioni elementari del dritto civile, 
voi. 1, sostiene che, in mancanza della pruova dell'intenzione, 
debbonsi avere per equipollenti quelle che risultano da un at-, 
to in cui taluno si è costituito nel nuovo domicilio , dalle 
intimazioni che si sono ricevute in questo secondo domicilio, 
come novellamente scelto e per effetto delle quali siasi in 
conseguenza agito. Queste presunzioni sono al certo trop- 
po imponenti , onde supporre un già seguito cangamento 
di domicilio , ma non vi è presunzione per quanto torte ella 
sia che non possa essere distrutta da un' altra di uguale 
0 di maggior peso. L'art. 108 richiede la traslazione effet- 
tiva dell' abitazione nel luogo cU? si presceglie per nuovo do- 
micilio , accompagnala dall' inteuzioue di fissarvelo. 

Cosi, il tribuno JVlouricauIt, neW esposizione demolivi, di- 
<*» : « PriiJiierameute si può domandare in qua) inanitra 
» dovrà farsi questo cangiamento. Si dovrà in effetti can- 
» giar residenza , o basterà manifestarne 1* intenzione ? ìNo, 
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Del domicilio de* funzionarli pubblici , dcllt donne maritate c ili 
coloro che servono abitualmente in casa altrui j del domicilio m 
quanto alle successioni o agli atti giudiziari!. 

§. 47^ Premessa la definizione del domicilio 
civile , la legge passa a determinare il domici- 
lio di alcune classi di cittadini. Così, i funziona- 
rli a vita s' intende che portano il domicilia nel 
luogo in cui debbono esercitare V impiego , a 
differenza degl'impiegati temporanei, i quali con- 
servano il primo lor domicilio; art. ut e 112.. 
La donna maritata ha lo stesso domicilio del 
marito : il minore non emancipato il domicilio 
del padre , della madre e del tutore : il maggio- 
re interdetto il domicilio del curatore; art. 11 3. 
Pe* maggiori di età, che servono e lavorono abi- 
tualmente in casa altrui , Ja legge attribuisce lo- 
ro lo stesso domicilio delle persone cui servono, 
art. 1 1 4 ; ma questa disposizione non può essere 
estesa a coloro che per causa di studii si portano 
a coabitare co* precettori o dimorano ne' collegii, 
perchè per essi la legge sempre presume che con- 
servino l'intenzione di ritornare nella loro patria. 
Merlin, art. domicile. Lo stesso disponea la /. 2 
cocL de ineolis. 

Per riguardo alle successioni , la legge dichia- 
ra che il domicilio del defunto determina il luo- 
go dove si apre la successione ; art. 11 5. 



» P intenzione senza il fatto indica solo un disegno senza 

» effeilo; il fatto senza 1* intensione positiva indica solo un 

» tentativo , una mutazion di luogo momentanea, la scelta 

11 d J un 1 abitazione provvisoria. Bisogna , per completare il 

» cangiamento del domicilio, che it fitto sia evidentemente 

» unito all' intenzione, quando all' incontro, per conservare 

» il domicilio paterno o qualunque altro legai rueu te acqut- 

» stato , basia la sola iutenzioue. » 
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In fino, per ciò che riguarda gli atti giudizia- 
ri! , bisogna distinguere P elezione del domicilio 
prescritto dalla legge , dall' elezione del domici- 
lio falla per V esecuzione di un contratto. La 
prima è richiesta dalle leggi di procedura in va- 
rii atti , e 1* omissione produce la nullità degli 
atti medesimi ; la seconda deriva dalle conven- 
zioni delle parti per facilitare l'adempimento delle 
obbligazioni che si contraggono , ed è operativa 
anche per gli eredi del contraente ; art. n6; e 
Merlin , art. domicile (i). 

Del domicilio di coloro, che sono arrestati o condannati. 

§. 48. La legge non interloquisce sul domici- 
lio de* detenuti e de* condannati. Essa si rimette 
per questa parte alle disposizioni generali , e 
quindi noi dobbiamo conchiudere che i detenuti 
pria del giudizio conservano sempre il domicilio 
primiero, come lo serbano pure i condannati a* ferri, 
alla reclusione, alla relegazione, all'esilio tempo- ■ 
raneo , poiché si presume che non deposero gìarn- 



(i) L'art. n6 in termini precisi dichiara die V elezion 
di domicilio è attributiva di giurisdizione; quindi le inti- 
mazioni e notifiche fatte al domicilio eletto sono legitti- 
me , e le controversie relative ali 1 esecuzione d'eli* atto , a 
di cui riguardo si è fatta l'elezion di domicilio, si possono 
produrre al giudice del domicilio eletto. Si avverta però die 
gli effetti dell' elezion del domicilio non possono estendersi 
oltre al fine che le parti si son proposte nella elezione , 
ed in conseguenza , se, nello stipulai si un contratto , le parli 
scelsero un domicilio diverso dal reale per V esecuzione del 
contratto istesso , ove una delle parti volesse proporre I 1 a- 
rione di nullità , dovrebbe produrla innanzi a' giudici del 
domicilio reale del convenuto. 
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mai il pensiero tli ritornare nel luogo della loro 
precedente dimora. 

Non cosi per i condannati all' ergastolo o 
all' esilio perpetuo del regno. Costoro, secondo 
lo spirito della legge romana , aveano un domi- 
cilio necessario nel luogo della pena , come ab- 
Inaino osservato nel § 44 di questa lezione ; ed 
è ben naturale il presumere che colui, il quale è 
stalo condannato alP ergastolo o all' esilio per- 
petuo , abbia deposto ogni idea di ritornare in 
quel luogo in cui gli è dalla legge vietato di 
farvi dimora. 

LEZIONE QUINTA. 
Dell' assenza. 
CAPITOLO I. 

Disposizioni del dritto romano e patrio 
pria del 1809, circa gli assenti. 

Definizione della voce assenza. 

§. 49. ^a voce assenza ha varii significati, se- 
condo i differenti casi cui si riferisce. 

Così , in fatto di prescrizione , arsente si di- 
ce colui di' è lontano dal luogo del suo do- 
micilio ; in materia criminale, colui che si fa giù- 
dicarc in contumacia (1). . 



(1) Presso i romani, dice vasi assente: Qui non est co 
loco , in' quo loco petilur $ dummodo extra cohtinentìa 
urbis sic usque ad continenti am e ni ni ubasse non videtur nisi 
lalilet, Leg. 1?3 jff* de r>erborum significai ione. Dicevasi 
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Nella presente lezione, impieghiamo la voce 
assente per dinotare colui cfi è fuori del suo 



ancora assente in linguaggio legale qui in jure non est. 
£< *S- 4 > ff" de damno infecto ) oppure , qui a tribunali 
abest. L. 4 1 ff* de fid cleoni. 

Dicevasi assente \ relativamente alle Stipulazioni , qui 
exaudiri nequit. L. 1 (f. de Perboruni obligat. Dicevasi 
assente in fine in. fatto di prescrifcione, qui in eadem pro- 
vincia non e$t\ Irg. ult. cod. die praèscripl. long, ternp., 
e relativamente al dritto di adir V eredità dicevasi assente , 
non qui ab hostibus captus est , sed qui a latronibus da- 
tine tur. 

Erano ancora riconoSciut' in dritto gli assenti Reipublicaè 
causa , sotto il qual nome , per la legge Giulia c Papiri , 
intendevansi coloro, qtiinon sui comntodi Scansa, sed coarti 
absunt , quique publici alicujus tnuàeris j ifel ufficii cui 

{iraesunt causa , ab wbe profecti j borii' éràho i Proconso. 
i , i Presidi > i Legali , i Militari che Si troVaV.luo begli 
accampamenti. £. Ò6JJT. ex quibà% tausis hiajores in fa* 
tegram resliluantur* 

Per drillo nuovo ancora , la Voce àssebtè na diversi si-- 
gniflcali. Nel linguaggio ordinario ( dice il trbuno Tron- 
ebet ) si confonde sotto ques a denominazione, o piuttosto 
non si dislingue quello di cui resistenza è certa, da quello 
di cui l'esistenza è dubbia ; quello di 1 ò scomparso , con 
quello di cui si conosce la tesideusa; Ogni uomo, che non 
si trova attualmente in un luogo , ove la sua pies?oza è 
necessaria , o che si sappi o che s' ignori ove risegga , 
pgli è indistintamente qualificato per assente Delle abitudini 
della vita. » 

Nel linguaggio delle leggi per V opposto , non s* intènder 
per assente che colui di cui s % ignora la residenza , e di 
cui per questa ragione V esistenza è incerta. Le leggi non, 
riguardano come assente V individuo che dà notizie di se 
o di cui se ne abbiano , quantunque quest 1 uomo sia at- 
tualmente lontano dal luogo della sua resideuzai Si sareb- 
be desiderato ( disse uno de' membri della Commissione ) 
che la parola assente fosse sostituita da un'altra espres- 
sione tecnica esente d' ambiguità , ma non si è presentata 
alla diligenza della Commissione incaricata per il progetto 
di legge. 



domicilio , di cui s' ignora il soggiorno, e si è 
incerto della sua vita non meno che della sua 
morte. E generalmente sotto questo rapporto 
s'impiega sempre la voce assente ne" libri del 
dritto, poiché colui, ch'è semplicemente lontano 
dalla sua ordinaria dimora , dicesi non presente; 
art. 738. ( - 840 - )• 

Disposizioni del dritto romano intorno agli assenti. 

§. 00. Possiamo francamente asserire, che l'an- 
tica legislazione siasi poco interessala dell'assenza 
de* cittadini , forse perche era in allora uno de- 
gli eventi straordinarii e difficili ad aver luogo. 
E perciò che nel codice, e nel digesto non tro- 
viamo regolato il giudizio di assenza, uè un ti- 
tolo a parte , che contenesse disposizioni relative 
all'assenza medesima. Vi sono però sparse mol- 
te disposizioni relative agli effetti dell' assenza 
piuttosto , e che possono riscontrarsi nelle leggi 
rapportate sotto i titoli de acquirenda vel omit- 
tenda hereditate; de postliminio reversis\ de he» 
reditatis petitione ; quemadmodum testamenta 
aperianiur; de jure deliberandi; linde vìr et 
uxor ; de negot. gest. ; ubi pup. educari de* 
beat. , 

Cosi, per esempio , nelle leggi 19 e 32, ff. de 
acquirenda vel omittenda hereditaie, si stabiliva 
eh' essendosi incerto dell 5 esistenza di un cittadi- 
no , nessuno potesse mettersi nel possesso dei 
suoi beni nella qualità di erede ; e nelle leggi 19, 
37 e 3a dell' istesso titolo si accordava all'as- 
sente il dritto di revindicare i suoi beni , qua- 
lunque fosse il tempo della sua comparsa.' 

Nelle leggi 3 e 4> cod. de postliminio reperito. 
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si prescriveva clic, dubitandosi dell' esistenza di 
un cittadino , si dasse un curatore a' beni del- 
l'assente, il quale era l'erede presuntivo, qualora 
avesse dato idonea cauzione , ed uu tal curatore 
era obbligato a far l'inventario , a render conto 
della sua amministrazione , ne faceva mai suoi i 
frutti cbe percepiva. 

Nella legge i,ff. testamenta quemadmodum ape* 
riarU.^si proibiva l'apertura del testamento de- 
gli assenti , finche si dubitasse della Joro vita. 

Nella legge 8, cod. de jure deliberando , si ac- 
cordava apparenti più prossimi dell'assente il dritto 
di domandare i di costui beni , ed in di loro 
mancanza, per la legge i>ff unde vir et uxor % si 
accordava alla moglie, qualora l'assente nou 
fosse comparso nello spazio di cento anni dal di 
della sua nascita (i). 

Infiue le leggi iff.e i cod., ubi pup. educ. deÒ. y 
provvedevano alla cura de' figli dell'assente, adì'. 

' ■ 1 1 1 

(0 I giureconsulti romani sembra che avessero circoscrit- 
to »1 più lungo cor*o della vita umana ali* anno centesimo* 
IL. y6 Jf. de ludici e 56. (f> de usufruct. Essi di* 
volevano la vita umana in quattro età , che compren- 
devano i. l'infanzia e la puerizia ; a. la pubertà ; 3. la 
gioveoibi 4 l a vecehaja. L'età dell'infante si estendeva 
nno al settimo anno , poiché dal settimo al quattordicesimo 
la persona diceasi pupilla , dal quattordicesimo al dici as- 
sedialo , l' età diceasi adulta o età prelextata , perchè 
fino a delta eia gl' ingenui vestivano Ja pretesta , dopò 
di che indossavano la toga virile. Allora la persona diceasi 
pubere , ma era sempre minore fino agli anni venticinque , 
tempo in cui subentrava l'eia virile, della ancora iusta aetas* 
0 aetai pcrfecta , aetas firmata. Ved. le IL 55 Jf de 
Mufruct.; 38 Jf. de minor. ; 5 Jf. de liberti ; 77 /T* de 
hgatis secando-, Gudlins ad Ut. Jf. de miìlQribus jj. 4* a 
* ) ed Aulo Gelilo al lib. i, cap. i3. 



dandosi V educazione dal magistrale* ad uno de* 
prossimi parenti, e la legge 3 a -ff. quibus ex cau- 
sis majores XXV annis in integrum restituantur, 
porta un editto del pretore, con cui si accordava 
ia restituzione in intero agli assenti, determinan- 
dosene le norme ed il modo come sperimentare 
l'azione, e prescrivendosi che gli assenti, sia per 
causa giusta , sia per causa necessaria , poteano 
nel loro ritorno far uso dell' azione rescissoria 
contro quelli che si trovassero avere occupato i 
loro beni , purché intentassero V azione tra un 
anno dal dì del ritorno. Giustiniano poi , colla 
legge ultima cod. de temp. in integrurn resti' 
tutionis, accordò loro quattro anni di tempo, forse 
confondendo la prima colla seconda parte del- 
l' editto pretòrio , come osserva 1* annotatore di 
Domat, pag. 179, tom. 3. 

Altre disposizioni relativamente all'assenza , in 
fatto di prescrizione, noi troviamo nel codice e nel 
digesto, sotto i titoli de prescriptionib. longi temp.; 
de verborum obbligati onib. ; de captivis et po- 
stliminio reversis ; de regùlis juris ; quibus ex 
causis in posses. ; de negot. gest. ; et quibus 
non objicitur longi temporis praescrlptio. Vedi 
inoltre Domai, leggi civili, pag. aoa e 307, tom. 
jt ; e pctg. 85, tòm, 3°. 

In quanto al matrimonio degli assenti, per an- 
tico dritto romano, si scioglica per la cattività 
di uno de' conjugi, quando non costasse della sua 
vita e della sua dimora , e quando mancassero 
notizie di lui. LL. 45 ff. de vit % rupt. in Jine\ 
1 ff. de divortiis\ iViff.de capti\ns\ 16 e 56 
ff. soluto matrim. 

Colla novella 33 f l'imperatore Leone dispose 
clic in ver un conto si potesse contrarre un se- 
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condo matrimònio, , nisì piane certuni nùntium 
morlis mariti mulièr acceperit. Giustiniano, colla 
novella 22,cap. «7 , modificando 1* antico dritto, 
dispose che ove la cattività fosse durata per un 
quinquennio, e vi fosse una somma incertezza della 
vita del cattivo, l'altro conjuge potesse rimari- 
tarsi senza pericolo. Post quod sive manifestum 
fiat de morte , sive incerami maneat , nubere 
licebit sine periculo. U istesso Giustiniano poi, 
colla novella 117 , cap. 2, rescrisse che il con- 
juge non potesse rimaritarsi, se non dopo prò* 
vaia la -di lui morte, per mezzo di lestimonii e 
documenti, e dopo elasso un anno dal di in cui 
tale pruova si fosse compilata. j?£ postquam haec 
gesta monwnentorujn confecta , mulier prò suo 
testimonio perceperit , etiam post hoc jubemus 
manere eam per un iris anni spatium , ut etiam 
post hunc decursum } liceat legitimas contrahere 
imptias. 

In ogni caso poi ricomparendo il conjuge cat- 
tivo avea drillo di reclamare la sua consorte. 

Disposi tiooi del dritto patrio pria del 1809. 

§. 5i. Il dritto del regno, pria del 1809, nulla 
avea innovato al dritto romano , relativamente 
ali* assente. Solo è d' avvertirsi che per dispo-, 
sizione contenuta nelle istruzioni catastali, parte 
1. §. 7 , e prima àncora ne' decreti della sum- 
maria i52, 267 e 248, avea luogo per gli asy 
senti la seguente disposizione, cioè che » se gli 
>j assenti sono fuochi nella propria patria, deb- 
-» bpno essere tassati non solo per li beni, per la 
» testa e per il mestiere che faceano, ma anche 
» per la mercatura -, lo stesso era , se essendo 
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» indipendenti da' fuochi numerati , non vi è 
» nella propria patria chi sostenga il peso del 
» 'Cucco. Se poi, nella propria patria, vi è per- 
*> sona clie sostenghi il peso del fuoco , ed essi 
?> saranno fuochi acquistali in altra università , 
» saranno trattali come forestieri e pagheranno 
» solo per li beni , non per V arte , non per la 
» testa nè per la mercatura. Se poi non sono 
« fuochi acquistati in altra università, pagbe- 
cc ranno nella propria patria come gli altri cit- 
ai tadini. » 

Ma, come ognun vede, queste disposizioni ri- 
guardano i non presenti e non già gli assenti 
nel senso della legge , ed a ciò sono ancora ri- 
feribili le poche disposizioni, che troviamo adot- 
tate nel nostro patrio dritto , relativamente alla 
prescrizione , e che non meritano perciò molta 
altenzione. 

CAPITOLO H. 

DelV assenza per dritto francese e vigente. 
Della presunzione di assenza, e de'suoi effetti. 

Motivi pe' quali il codice francese e le nostre leg ? i civili si occu- 
pilo particolarmente dell' assenza , c divisione della materia. 

§. 5%. I moderni legislatori han dovuto fissare par- 
ticolarmente la loro attenzione sugli assenti , se- 
guitandoli ovunque essi si trovano, ad oggetto di 
garantirli dagl'inconvenienti dell'assenza, nell'im- 
possibilità di difendersi da se, stessi e di badare 
a* loro interessi. ■ 

In un tempo, in cui le speculazioni di un com- 
mercio quasi cosmopolitico, il gusto delle atti e 
l'ardore delle scoperte spingono l'uomo ad uscire 
frequentemente dal proprio paese , e che mille 
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disgrazie , mille accidenti non preveduti posso- 
no impedirne il ritorno, in un tempo in cui i 
rapporti cogli stranieri , le guerre intestine, le 
rivoluzioni han moltiplicate le emigrazioni, e rese 
frequenti le assenze specialmente di coloro che 
servono lo Stato nelle milizie , i legislatori non 
poteano obliare la sorte di tant* infelici , nè 
serbar silenzio sulla maniera di decidere le tante 
dispute risultanti dall'assenza (i). Ecco perchè 



(i) Vedi il rapporto del tribuno Le Roy ( de tome ) 
nell 1 esposizione de' molivi. 

11 consigliere di Stato Eigot Preraeneau, nell'esposizione dei 
molivi dicea: « Lo slato di un assente trascinato e ritenuto 
» lungi dalla sua patria , dalla sua sposa , da suoi- figli , 
» dalia sua famiglia, da 1 suoi affari, sollecita per lui Fuma- 
li nita del Ieg slaiore, ed obbliga la società di soccorrerlo. Se 
» non dipende dalla legge di poterlo ricondurre in mezzo ad 
» oggetti che gli son cari , può ella almeno vegliare a' suoi 
» interessi , ed impedire che i suoi mali non divenghiuo la 
» causa della sua rovina ». 

Questi principi! sono di lutt' i tempi . ma altre volle si 
avea al raro occasioue di applicarli : 1 assenza di un cit- 
tadino era un avvenimento straordinario, di cui la legge si 
occupava poco, poiché ella non statuisce se non su di ciò che 
avviene pài comunemeute. È per questo motivo che non 
si trovano regole su tal proposito nel dritto romano, e per 
questo istesso motivo non vi ha in Francia alcuna legge 
generale , che avesse regolala l'assenza. Il legislatore V avea 
abbandonalo alla saviezza de' giudici: la giurisprudenza era 
dunque la sola guida che si avea sulla materia degli assenti. 
Ma la giurisprudenza incerta mancava d'un insieme, e d un si- 
stema completo. In alcun luogo si avea per regola, che l'as- 
sente dovea presumersi vivere fino a cento anni, cioè fino al 
termine più lungo della vita ordinaria. Altrove si era con- 
sacrala la massima che , relativamente al possesso ed alla 
proprietà de' beni dell'assente, egli dovea esser presunto 
morto pria dell' età di anni cento , e che il matrimonio era 
il solo legame che dovea riguardarsi come indissolubile pria 
terminare il secolo. In altri luoghi finalmente *i fece* 
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nelle nostre leggi civili, e nel codice francese 
vediamo un titolo a parte siili' assenza , ove si 
sanzionano disposizioni quasi dei tutto uniformi. 

Noi , seguendo il nostro metodo , divideremo 
i lilla la materia dell'assenza in tre capitoli , di 
cui P uno si occuperà della presunzion dell' as- 
senza e de'suoi effetti, l'altro della dichiarazione 
di assenza e de' suoi effetti, l'ultimo della cura, 
de' figli minori dell'assente. 

Presuntilo di assenza c suoi q/RIU* 

§. 5,3. L* uomo ha delle affezioni verso la fa- 
miglia , gli amici, la patria, eh' è ben difficile 
di sopprimerle. « Quando non è passato gran 
tempo da che la persona si è allontanata dal stia 
domicilio ( dice Bigot Preraeneau ), non può 
risultare da quest' assenza che un semplice so- 
spetto della sua morte , ma. dee supporsi che 
sia ancor tra' vivi. Ma se per un dato numera 
di anni non si hanno affatto sue notizie, aHora , 
considerandosi quanto sia connaturale all'uomo 
l'attaccamento alla sua famiglia, a* suoi amici t 
alle cose sue , si deve attribuire la cessazione di 
tale attaccamento a cagioni straordinarie , tra le 
quali ha luogo il tributo che si rende alla natura. 

Insorgono allora due contrarie presunzioni , 
P una della morie ner mancanza di notizie, ì'al- 



distinzione ira assenti ch r erano, in viaggio , ed assenti scom- 
parsi subitaneamente , adottandosi per questi ultimi uta più 
facile presunzione di morte. Tale era Io stalo delle cose pria 
della compilazione del codice francese. Ved. il processo 
verbale delle discussioni, toni. * , pag. 469 e 470. 
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tra della vita pel suo corso ordinario. La giusta 
conseguenza delle due contrarie presunzioni è lo 
statò d' incertezza x>. 

Questo celebre giureconsulto ci fa conoscere i 
veri caratteri della presunzione di assenza. Se 
una persona si allontana dal suo domicilio e dalla 
sua residenza, senza lasciare alcun procuratore , 
c senza che si abbiano notizie di lui , si presu- 
me assente , ossia dà luogo a dubitare della sua 
vita non meno che della sua morte , senza po- 
tersi decidere per l'affermativa piuttosto che per 
la negativa; art. 117, ( - uà - ). In tal caso , il 
legislatore , lungi da ir adottare misure detenni-» 
naie onde provvedere all' amministrazione de' be- 
ni dello scomparso, si rimette in tutto alla saviez- 
za de'giudici ed allo zelo del ministero pubbli- 
co Solo prescrive a J tribunali di doverlo far 



^1) Il sig. Nicola Bermeli , nipote de' celebri Giacomo 
e Giovanni Beruulii , sostenne iu Baja ne! 1709 la sua. 
tesi di dottore in dritto. Coni' egli era gran geometra non 
meno che giureconsulto , non potè trattenersi di scegliere 
una materia , che ammettesse la conoscenza della geome- 
tria. Prese dunque per soggetto della sua tesi de usu art 
tis coni ce tur aneli in iure , cioè a dire V appl-iefr^one del 
calcolo delle probabilità nelle materie di giurisprudenza, ed 
il terzo capitolo di delta tesi traila precisamenle del tempo 
io cui un assente dev' essere riputato per morto. Secondo 
lui ]' assente dev' esser considerato estinto , quando vi ha 
due gradi di probabilità dippiù per supporlo morto an- 
zicchè vivo. 

Supponendo dunque un uomo partito dal suo paese del- 
l'età di 20 anni, vedremo , secondo le teorie del sig. Ber nulli, 
ni qual tempo possa esser egli riputato per morto. 

Secondo la tavola di Deparsieux ( membro dell' accade- 
mia reale di Parigi ) di 8i 4 persone, viventi all'età di 20, 
anni, non rimangono che 271 all'età di anni 72, cioè presso 
a noco il terzo di 81 4. 
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rappresentare da un notajo, se trovisi interessalo 
nella formazione d* inventarli , di conti , di di- 
visioni e liquidazioni; art. 118, 119 e iao. 
( - u3 e 114 - ) CO- 



Dunque, secondo questo calcolo, dall'età di 20 a 72 anni, 
o sia di anni 5a , son trapassati due terzi , e quindi nella 
d*ita eia di anni 5a vi ha due gradi di probabilità di p«ù 
per la morte che per la vita di un uomo- il quale sia assente 
e scomparisca all' eia di anni 20. 

Questo calcolo del sig. Deparsieux non ha soddisfatto il 
celebre de Felice , uno de' compilatori dell opera immor- 
tale il codice dell' umanità. Egli crede che P assente deb- 
ba esser riputato morto soltanto nel tempo in cui non resta 
pili alcuno degli 8i4 individui viveuli all'età di anni 20 7 
cioè a dire a 93 anni ; e siccome la teoria di Deparsieux 
sarebbe in questo caso molto favorevole agli assenti , si po- 
trebbe a suo giudizio fare una compensazione , prendendo 
per base P anno in cui non resta che. il quarto degli 81 4 
viventi all'epoca di 20 anni, cioè Pela di armi 75 in circa. 

Il sig. Buffon nel fine del 3.° voi. della ma Istoria na- 
turale offr e ancora talune tavole della durata della vita uma- 
na, forse più esatte di quelle di Deparsieux. Secondo lui, in 
vece di prendere quattro quinti, come si è fatto da Depar- 
sieux, annoverandogli nella classe de moni, bisognerebbe uou 
prenderne che cinque sesti, o al più sette ottavi. 

Noi abbiam creduto di cennare queste teorie, come utilis- 
sime , per determinare le circostanze, che possono dar luo- 
go all' ammissione o rigetto della domanda di presunzione 
di assenza, nel qual caso il legislatore, senza dare alcuna 
norma precisa, si rimette interamente alla saviezza deludici 
ed allo zelo del ministero pubblico. 

(i) Ma qual tribuuale provvede agì 1 interessi del pre- 
sunto assente , quello del domicilio o quello della situa- 
zione, de* beni ? Noi avremo occaMoue di esaminare di pro- 
pesilo siffatta quistione , cui ha dato luogo il silenzio della 
legge. Limitandoci per ora a ciò eh' è permesso in una 
nota , avvertiamo il lettore che dalla lettura del processo 
verbale risulla evidentemente, che la presunzione d* assenza 
dev' esser dichiarata dal tribunale del domicilio e che,, do- 
po questo giudizio, ogni tribunale dee provvedere all' animi- 
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CAPITOLO III. 

Della dichiarazione di assenza e de' suoi effètti 
per dritto francese e vigente. 

Dichiarazione di assenza. Quando ha luogo? Suoi effetti. 
Obblighi del possessore provvisionale. 

§. 54» Si è veduto che la presunzione di assenza 
non è che lo slato d'incertezza in cui si ìì della 
vita e della morte dello scomparso. Gli anni, che 
scorrono in seguito del suo allontanamento, ren- 
dono più furie la presunzione della morte , ma 
bilanciata sempre più o meno dalla presunzione 
della vita, h perciò che la legge esamina e per- 
corre i differenti periodi dell'assenza, prescri- 
vendo le disposizioni analoghe per gF interessi 
degli assenti, della famiglia e della società. Così, 
quando 1' allontanamento sia duralo per più di 
quattro anni, senza aversi notizia dello scompar- 



nislrazione de 1 beni situati nella provincia di sua giurisdizio- 
ne. Ved. il processo verbale delle discussioni. 

In quanto poi alle misure da prendersi nell' amministra- 
zione de' beni dell 1 assente , la legge si abbandona intera- 
mente all'arbitrio de 1 tribunali , poiché, come ha osservato 
il tribuno Aùguet, le circostanze che accompagnano l'asseti?.* 
son sì multi plici e presentano Uni' interessi diversi più 0 me- 
no importanti , che sarebbe impossibile adottare un modo 
uniforme da prevedere luti' i casi. La legge nell' aver detto 
« se sia necessario di provvedere airamministrazione di tutti 
» 0 di parie de' beni dell' assente , vi sarà provveduto dat 
» tribunale civile , a richiesta delle parti interessate , art. 
118 (- uà - ), ha inteso dire che il tribunale vi provve- 
drà ne'termini della necessita e del bisogno , sia nominando 
un curatore, come praticavasi per lo passato, sia adottando 
rpialmique altra misuta che al tribunale sembrasse più ti! ile 
pel vantaggio del I' assente. Vedi Locrè, toni. 2 , pag. 3l2. 
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so, le parti interessale (i) potranno chiedere 
dai tribunale la dichiarazione di assenza ; art. 
i2i. ( - n5 - ) Il tribunale (2) ordinerà una 
pruova, in contraddizione del ministero pubblico, 
per accertarsi dell'assenza, e dopo che sarà que- 
sta compilata , tanto nel circondario del domici- 
lio, quanto in quello della residenza, dietro l'elasso 
di un anno intero dal dì che si è ordinata la 
pruova , potrà pronunziarsi la dichiarazione di 
assenza , se così il tribunale sarà indotto a giu- 
dicare, dietro i calcoli fatti su' molivi dell'assen- 
za (3); art. 112 e 120. ( - u6 e 117 - ). Le 



(1) L'art. n5 del codice fraucese , uniforme al V art. 121 
delle leggi civili, accorda alle parli interessate il drillo di 
poter richiedere la dichiarazione di assenza ; siccome l'art. 
H2 dello codice, uniforme all'art. 118" di dette leg. civ., ac- 
corda loro il dritto di dimandare che sia provveduto all'am- 
ministrazione de'beni dell'assente presunto. Ma questa espres- 
sione partì interessa/e non si applica alle medesime persone 
nc'due differenti casi preveduti dagli art. citati. Nel caso di 
assenza presunta, l'espressione parli interessate è riferibile ai 
creditori, a'socii, ed a lutt'i terzi, ma non agli eredi; nel caso 
di dichiarazion d'assenza per l'opposto, per parli interessate 
non s'intendono che gli eredi ed il conjuge. In fallii credi* 
tori, i socii e luti* i terzi non hanno interesse di provocare 
la dichiarazione d' assenza, -ma solo d' ottenere dal tribunale 
che si provegga all' amministrazione de' beni dell' assente , 
per garentire i di loro interessi. Gli credi al contrario ed 
il conjuge bau tutto l'interesse di provocare la dichiarazione 
di assenza, onde ottenere il possesso de beni che loro accorda 
la legge , ciò che risulla dagli art. 120 e i4° c °d* frane. ; 
lai. e i4° delle leg. civ, Yedi Locrè, lom. 2, pag. 34* • 

(2) 11 tribunale competente a pronunziare la dichiara - 
ziouc di assenza è esclusivamente il tribunale del domici- 
lio e non quello della situazione de' beni , poiché tutto ciò 
che si fa in questo giudizio riguarda unicamente la persona 
delP assente. Vedi il rapporto del tribuno Thiùaudeau. 

(3) La legge , rocutie la voluto prevenir 1' arbitrio del 
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sentenze, clic si emetteranno per ciò, sieno pre- 
paratorie , sieno deffinitivc , dovranno rimettersi 
al Ministro di giustizia , per farle pubblicare ; 
art. 134 (- 118 -). La sentenza definitiva però 
di dichiarazione di assenza non potrà pronunziar- 
si , che dopo un anrio* da che si sono ordiuati 
gl'informi ; art. 125 ( - 1 19 - ). 
Ma quali saranno gii effetti della dichiarazione 



giudice, determinando di non potersi dichiarare un individuo 
assente se non dopo un determinato tempo da che non si 
sono avute di lui notizie , ha dall' altra parte stabilito • che 
il giudice non fosse forzalo di pronunziare la dichiarazione 
di assenza per la sola ragione di non essersi avute notizie 
dello scomparso in un tempo determinalo. 11 giudice dim- 
ane, pria di pronunziare la dichiarazione di assenza, dee esa- 
minare la causa dell 1 allontanamento e vedere se i motivi 
che vi han dato luogo sussistono ancora. Tale sarebbe per 
esempio un viaggio per l! America , o pure per lo g rò del 
globo per un oggetto di speculazione commerciale , che ha 
potuto essere ritardalo nella sua esecuzione. Dee, in secondo 
luogo, il giudice attendere, alle cause particolari, che han fallo 
impedire all' uomo lontano dalla sua famiglia di dar noti- 
zie di se ; tal? sarebbero la prigionia , la perdita di un na- 
viglio , una guerra marittima ne' luoghi , che ha dovuto* 
percorrere, e tanti altri avvenimenti , che potrebbero de 
terminare il giudice a differire la dichiarazione di assenza. 

In fine, deesi attendere alle circostanze particolari dell 1 as* 
«ole , pria di pronunziarne la dichiarazione. Un nomo, che 
nel quarto anno del suo allontanamento db notizie di se dalle 
Indie , non potrebbe nel quinto essere dichiaralo assente , 
perchè ognun sa che un lungo spazio ci separa da quella 
regione , ed una infinità di ostacoli si frappongono da im- 
pedire che si abbiano notizie fra il termine d* un anno. 
E* questo lo spirilo che ha regolato la sanzion dcgJi art. 117, 
!22, 123 ( - 116, 113 -) Ved. il processo verbaié delle discus. 
•'ani, font. ì^pag* 224 a 225, ed i rapporti falli al tribu- 
nato ed al consiglio di Stalo da' sig. Bigot Premeneau e 
Boulay. • 
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di assenza ? (i) Scorsi i . cinque anni dal dì 
dell' allontanamento e pronunziata la sentenza 
deffiuitiva della dichiarazione di assenza, le per- 
sone abili a succedere allo scomparso (2) pò- 
Iranno ottenere il possesso provvisionale de* di 
lui Leni , data cauzione per la sicurezza della 
loro amministrazione; art. 126 ( - 120 -). Ma 
se F assente avesse lasciato procura, o se questa 
venisse a cessare , l'istanza per la dichiarazione 
di assenza e per la provvisionale immisione in 
possesso non potrà promuoversi , se non dopo il 
corso di dieci anni dal dì dell' allontanamento 
o da quello delle ultime di lui notizie; art. 127 
e 128 ( - ni e 122 - ), Coloro che hanno .ot- 
tenuto il possesso provvisionale , possono far a* 

1 

A 

- 1 1 

* ' 

(1) La legge regola gli effetti dell' assenza dietro il 
principio eh 1 ella noti dee determinarsi di alcuua presunzio- 
ne , sia per la vita sia per la morte deli' assente. Nel 
piogeno del cod. civile si dicea : a La legge presume la 
« morte dell' assente dopo 100 anni dal dì delia nascita; sino 
a allora il fallo delta sua morte , o della sua esistenza di- 
« mora incerto , e V effetto dell' assenza si regola colle di- 
stinzioni ia appresso stabilite.» Vedi il processo del cod. civ. 
lìb* \ylit. 4> ort» 6, pag. 25. Quantunque nel codice non 
vi- sia alcuno articolo che consacrasse in termini precisi il 
principio ebe fondasi sull'incertezza della vita e della morte 
dell' assente, pur tuttavoha desso è la base di tutta la ma- 
li-ria dcli'asscuza. Ved. Locrè, toni. 2, pag. 3^6. 

(3) La legge accorda il possesso provvisionale agli eredi 
presuntivi , poiché niuno può avere p ù interesse alla con- 
servazione ed all' amministrazione de' beni dell'assente di co- 
loro, i quali ne profilerebbero, s'egli più non vi facesse ri- 
torno. É da osservarsi che questi eredi presumivi debbono 
cedere il loro posto agli eredi istituiti , o a' legatarj uni- 
versili , se ve ne siano , perche la volontà manifestata del- 
l' assente dee trionfate sulla volontà presuma ; art. 129 
( - 1 :3 - . 
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prire il testamento dell' assente, se ve ne esiste , 
ed i legatarii, donatarii ed aventi dritto, possono 
esercitarli provvisionalmente , mediante cauzio- 
ne (i); art. 129 (-123-). Se il conjuge assente 
è il marito, la moglie, che eligesse di continua- 
re nella comunione de' beni, potrà impedire l'im- 
missione provvisionale nel possesso agli abili a 
succedere, e potrà in preferenza prendere l'am- 
ministrazione de' beni del marito assente , col- 
1' obbligo però di dar cauzione. Se poi l'assente 
è la moglie, il marito, clie eligesse di continua- 
re nella comunione, avrà l'jstesso dritto d' impe- 
dire il possesso provvisionale, conserverà l'am- 
ministrazione de' beni che la legge attribuisce 
alla potestà maritale , e non Sarà tenuto a dar 
cauzione, perchè la percezione de' frutti a lui 
compete, indipendentemente dal fatto dell'assenza 
della moglie; art. i3o e i3i (-124* e ia5-}. 

Egli non potrà solamente alienare i beni , se 
non dopo il possesso deffinitivo. La moglie, che 
avesse scello di continuare nella comunione, pub 
ben rinunziarvi in seguito, quando conoscesse in- 
sopportabile il peso dell' amministrazione. Non 
così il marito, cui 1' obbligo dell'amministrazio- 
ne l'è inerente per legge; art. i32 i34 (- 126, 
e 128-). 



(1) Come si è osservato, i legatarii , donatarii , o eredi 
istituiti, son preferiti agli eredi presuntivi nel possesso prov- 
visionale de 1 beni dell' assente 5 ma la legge non accorda 
che agli eredi presuntivi il dritto di domandare V apertura 
del testamento dell'assente, ed al ministero pubblico. Quan- 
do i legatari), o eredi istituiti saran conosciuti, essi otterran- 
no in presenza il possesso provvisionale mediante cauzione. 
Ved»' " rapporto dì Bigot Premeneau neW esposizione de 
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Qualunque poi sia il possessore provvisionale, 
egli non è che un depositario, e come tale è re- 
sponsabile verso l'assente, nel caso in cui ricom- 
parisse. Dee quindi far inventario de* mobili e 
delle scritture in presenza del procurator regio e 
di un giudice delegato. Può vendere il mobiliare 
ed impiegarne il prezzo , se il tribunale V ordi- 
nerà. Può verificare lo stalo degli stabili , per 
mezzo di una perizia , che verrà omologata dal 
tribunale; ma non potrà mai alienare o ipoteca- 
re i beni immobili dell' assente ; art. i3i, i3a e 
j34 (- 125, 126 e ia8 - ). Costui , ritornando 
pria de' quindici anni dal di dell' assenza , non 
potrà pretendere che il quinto de' proventi ; il 
decimo se ritorna dopo i quindici anni , e ntil- 
1' affatto se rientra dopo gli anni trenta; art. i35 
( - 127 -). Ei però riprenderà la proprietà de 1 
beni , cessando gli effetti del giudicato declara- 
torio di assenza , salve le cautele conservative per 
1' amministrazione che potrà il tribunale dispor- 
re, come ne' casi della piesunzion di assenza; arti 
i3j ( - i3i - ). 

Possesso (K ffniiti vo. Quando ha luogo ì Suoi effetti. Casi ne* quali 

f>uò cessare. Come si esercitano le ragioni contro gli assenti, dopo 
a sentenza d'immissione nel possesso deffinitivo de' beni dell'assente. 

§. 55. Ma egli era necessario stabilire un ter- « 
mine, entro il quale gli eredi presuntivi , gli 
abili a succedere , i possessori provvisionali po- 
tessero vedere finalmente deciso il loro destino* 
Poiché 1* assenza suppone 1' incertezza della vita 
e della morte dello scomparso , quando un lun- 
go periodo di anni fa credere quarsi un fenome- 
no singolare il suo ritorno , bisognava assicurare 
allora lo stalo degli eredi 5 esonerarli dal rendi. 



- 
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conto e restituire al commercio ! beni dell' as-. 
sente. È perciò che la legge prescrive, che quando 
sieno scorsi trentanni dacché gli eredi hanno otte- 
nulo il possesso provvisorio, ossia anni trentacinque 
dal di dell' allontanamento dell' assente , oppure 
quando sieno trascorsi cento anni compiuti dalla 
nascita dell' assente , si può domandare il pos- 
sesso diffinitivo; art, t35 (- 129- ). L'effetto di 
questo possesso sarà di render gli eredi non piii 
semplici depositarii , ma proprietarii assoluti dei 
beni dell* assente , restando sciolte le loro cau- 
zioni, e se P assente ricomparisce dopo tal' epo- 
ca, ei potrà ricuperare i suoi beni, ma nello sta- 
to in cui si trovano, nb potrà pretendere che il 
prezzo di quelli, i quali fossero stati venduti; art. 
i38 e 139 ( i3a e 1 33 - )• 

Un caso che può verificarsi è quello, in cui vi 
fossero figli e discendenti dell'assente, deVpali non 
si abbia avuto notizia per lo corso di treni* an- 
ni, dal d\ del possesso diffinitivo. Giustizia vuole 
che in questo caso i discendenti fossero preferiti 
a' collaterali nel possesso de'beni, presentandosi nel 
detto periodo di trenl'anni ; art. i36 e i3g ( * i3o 
e i33 - ). Ove disgraziatamente comparissero dopo 
tal termine, la loro azione resterebbe prescritta, 
come tutte le altre azioni rea'i, ed essi invano si 
sforzerebbero di giustificare la loro qualità innanzi 
a' tribunali. L'ordine pubblico, cui dee cedere 
l'interesse privato, non permette che restino per lun- 
ga pezza incerti i dritti di dominio e di proprietà, e 
quindi l'elasso di anni sessantacinque, quanti ne sono 
trascorsi dal dì della scomparsa, ha attribuito agii 
eredi presuntivi dritti incommutabili, che l'erede 
legittimo non può distruggere. Per questo motivo 
il legislatore, nell' attribuire a' figli c discendenti 
T. I. 9 



dell' assente il drillo di domandar la restitufcio- 
ne de' di lui beni , vuole ch'essi sperimentassero 
la loro azione entro i treni* annr, computabili dal 
giorno della diffiuiliva immessione in possesso ; 
art. 139 e i43 ( - i33 e 137 - ). 

Perchè l'assente si considera morto dopo Pelasso 
di trentanni (1), quanti ne han dovuto trascor- 
rere per pronunziarsi la sentenza declaratoria di 
assenza, è chiaro che chiunque avesse ragioni con- 
tro di lui non potrà esperimentarle , se non con- 
tro coloro , i quali hanno ottenuto il definitivo 
possesso de' beni; art. i4o ( - i34 » )• 

Degli effetti dell'assenza , riguardo alle ragioni eventuali 
che possono competere all'assente. 

§. 56. Poiché l'assenza suppone l'incertezza della 
vita e della morte dello scomparso , ne siegue : 

t. che colui, il quale reclama un dritto com- 
petente all' assente , debba provare che lo stesso 
esistea quando si è dato luogo a tale dritto , 
siccome dee dimostrare che 1* assente più non 
vive , quando reclama un dritto che non può 



(1) Veramente il principio, che regola Y immessione nel 
possesso diffinitivo de' beni dell 1 assente, non è foodato sulla 
certezza della sua morte , ma bensì su di una presunzio- 
ne troppo forte , troppo polente per farla credere probabi- 
le almeno, perchè un uomo, che lascia trascorrere tren l'anni 
senza dar notizia di se, senza manifestar la sua esistenza ai 
suoi parenti, a' suoi amici , a* suoi compatriotti , fa giusta- 
mente presumere ch'egli più non esista. Ma il principio, che 
regola l 1 immessione nel possesso diffinitivo, fondasi, oltre a 
ciò, sull'ordine pubblico, poiché V e, *sso di 3o anni è un 
termine al di Ih del quale non sarebbe ne giusto nè con- 
forme all' interesse pubblico di lasciar gli eredi in uno sialo 
precario. Vedi il rapporto di Bigot Premeneau, sopra citato. 
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altrimenti competergli, se noti per la sua morte- 
art. i4* ( - i35 - ). 

a. ne siegue ancora che , aprendosi una sue-» 
cessione, alla quale sia chiamato un assente o di- 
chiarato o presunto , questa si devolverà esclu- 
sivamente a quelli co' quali egli avrebbe avuto 
il dritto di concorrere i d a coloro cui sarebbe 
spettata in sua mancanza; art. 1^2 ( - ti6 - ) (1)* 

Ma in questo ultimo caso, i figli, che dovreb* 
bero rappresentare V assente , sono essi obbligati 
a somministrare la pruova della di lui mòrte ? 
Noi siamo per V a'ffermativa , si perchè non vi e 
dritto di rappresentazione , se non in mancanza 
di colui che vuoisi rappresentare , e n ancora 
perche l'articolo i4* non è punto una eccezion* 
del precedente È poi chiaro che, in tutti 

gli esposti casi, i dritti dell' assente non possono 
esser punto pregiudicati , qualora egli ricompa- 
risca, o vengano i suoi discendenti, rappresentanti 
ed aventi causa. Sì 1' uno che gli altri possono 
sempre sperimentare 1' azione di petizion dVredi- 
tà meno che non ostasse loro la prescrizione* 
Ma' revindicando i beni, non hanno dritto di pre* 



fO L'art. i36 del codice francese, uniforme all'art. 
delle leggi civili, ha dato, luogo a molte Gestioni imeteSsanli, 
che hanno agitato ad agitano tuttavia la g.urispruderna. Ed 1» 
vero l'esclusione assoluta, che l'articolo pronunzia per la persona 
di cui l'ésistéma non c risonosciulà , è ella lini» tata ali assente 
dichiarato o anche all' assente presunto? E la Successione in 
ta'casi si deferisce a coloro che rappresentano 1 assente, 0 a 
coloro che si trovano dopo di lui in grado più prossimo 
nell' ordine di succedere ? Siffatte qu.stioni saranno altrove 
diffusamente trattate, e noi ci faremo un pregio di rappor- 
tare le opinioni de' più classici scrittori . non che le mas- 
sime fissate dalla giurisprodenia patria ed oltramontana. 

- 
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tendere i fruiti contro coloro elicgli hanno per- 
cepiti in buona fede; art. 1 43 e 1 44 ( - ^7 
e i38 - ). 

v 

CAPITOLO IV. 
Della cura de 9 figli minori di un assento* 

« 

Degli effetti dell'assenza, relativamente alla cura 
de' figli minori dell' assente. 

§. 57. La leg^e provvida estende le sue mire vi» 
gitanti e benefiche anche a* figli minori dell' as- 
sente. Ella regola gli espedienti da prendersi 
per la loro educazione e per la conservazione dei 
loro dritti. v 

La tutela legittima non può aver luogo, se non 
in caso di morte verificata , e l'assenza, come si 
è osservalo, offre un'incertezza della vita e della 
morte dello scomparso. Egli è perciò che, in ca- 
so di assenza del padre ? la madre esercita i 
drilli di lui, relativamente all'educazione de' figli 
minori ed all' amministrazione de' loro beni; art. 
i45 ( - 1 4 1 - )• Che se la madre fosse ancor 
morta sei mesi dopa ¥ allontanamento del pa- 
dre , o prima della dichiarazione di assenza , in 
tal caso il Consiglio di famiglia provvedera alla 
nomina di un ascendente più prossiitfo , o in man- 
canza di questi , di un tutore provvisionale che 
avesse cura de' figli minori. Lo stesso avrà luogo 
nel caso in cui T uno dc'conjugi assente lasciasse 
figli minori, nati da un precedente matrimonio $• 
art. 146 e 147 ( - ifo e ifò - ) 
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Disposizione particolare ilei drillo francese, rclalifamenlc 
aj matrimonio degli assenti. 

§. 58. La legislazione francese è perfettamente 
di accordo colle nuove leggi, per tutte le dispo- 
sizioni che riguardano gli assenti come abbia- 
mo osservato. Solo e da notarsi che per dritto 
francese si supponea il caso , in cui il consòrte 
dell'assente avesse potuto contrarre un altro ma- 
trimonio durante l'assenza, e si prescrivea che 
tal nuovo legame non potesse essere impugnato, se 
non dal solo assente personalmente, o da un suo 
procuratore munito della pruova della di lui esi- 
stenza ( - art. i3c) -). Si dispotica ancora che 
se il conjuge assente non avesse lasciati parenti 
in grado di succedergli, l'altro conjuge avrebbe 
potuto dimandare l'immessione provvisionale nel 
possesso de' beni-, ( - art. 140 - }. 

Le nostre leggi nulla han disposto sul propo- 
sito , per non dar luogo a legami che la morale 
pubblica potrebbe talora tollerare , ma che non 
dee giammai autorizzare. Il matrimonio è un vin- 
colo indissolubile, che finisce colla sola morte di 
uno de' conjugi. L' assenza all' incontro presen- 
ta la sola incertezza della vita e della morte dello 
scomparso , e quindi il legame resta sempre sus- 
sistente; La validità del matrimonio d' altronde 
essendo oggi regolata dalle leggi ecclesiastiche, 
non potrebbe mai sussistere un nuovo legame 
contratto dal consorte dell'assente, senza la jjruo- 
va della morte dello scomparso, perchè non ri- 
conosciuto dalle leggi canoniche. 

In ciò soltanto differisce la nostra legislazione 
dalla francese , poiché un governo restauratore 
della pubblica morale, ha creduto dover rendere 
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qucst* omaggio alla santità del primo de* con- 
traili (i). 



(i) In Francia , la Commissione di legislazione avea pro- 
posto un articolo, in forza del quale si disponea, che se uno 
de' conjugi non fosse ricomparso all' eia di 100 anni com- 
piti , l'altro fosse autorizzato a contrarre un secondo ma- 
trimonio. Yedi il progetto del cod. civ. francese, lib. 4» tìU 4, 
ari. 27, pag. 29. 

Dietro i reclami della Corte di appello di Parigi, l'articolo 
non venne adottato. Si è credulo in vece di sostituirvi Tarli- 
colo 139, adottandosi la massima di Ciliberl "Voisins , cioè , 
che l'incertezza della morte di uno degli sposi non dev'essere 
sufficiente per autorizzare la contrazione di un nuovo ma- 
trimonio , ma non dee neppure esser sufficiente a poter tur- 
bare un matrimonio già contrailo. 

\a nuova Iegi;e, pel regno delle Due Sicilie, ha soppresso 
\ art. 1 39 , poiché se il matrimonio è indissolubile fin- 
ché non si abbia una pruova certa della morte di uno dei 
conjugi , si è creduto della dignità del legislatore di non 
supporre nè anche la contrazione di un nuovo legame, du- 
rante V assenza la più lontana , la quale sempre non pre- 
senta , che una presunzione incapace di supplir la pruova 
della morte di uno degli sposi. In fatti dicea Bigot Pre- 
mcneau, a il più importante di tult'i contratti non dee di- 
pendere da una semplice presunzione, sia per dichiarare an- 
nientato quello che si trovasse già formalo, sia per formar- 
le un nuovo , che Hpn sarebbe al ritornar dello sposo as- 
sente , che un oggetto di scandali e d' inquietudine ». Ve- 
di ir processo veibale delle discussioni, tóm. a, ptig. 4^4- 
tdggi dunque, aecoudo le disposizioni delle leggi civili, in caso 
di assenza di uno de' conjugi , V ajtro non potrà mai con- 
trarre M.n secondo legame; ma se ciò, avvenisse, il ministero 
pubblico presso la gran Corte criminale potrebbe, a' termi- 
ni dell'art. 33 1 delle reggi peuali, procedere contro di lui, e 
provocar la pena della reclusione iulrainaia dall'art, isiesso. 
I figli però, che si trovassero nati da un tal matrimonio, do- 
vrebbero essere promessi alla legittimila , quante volte vi 
fesse concorsa la buona fede , sia per patte di entrambi 
t confusi, sia per parte di uno di essi soltanto, a,' termini 
degli uri. 191 e \gz delle leggi civili. 
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Del matrimonio t considerato sotto il rapporto 
dell' unione de' due sessi per la propagazione 
della specie (i). 

Nozioni preliminari. 

§. 59. Tre sono le epoche più memorande della 
vita umana, la nascila, il matrimonio, la morte. 

Dovendoci noi occupare del matrimonio, lo con- 
sidereremo e sotto il rapporto della semplice unio- 
ne de'due sessi per la propagazione della specie, 
ossia contemplato in se stesso, come il consenso di 
due con jugi, espresso ne* modi legali, la cui mercè 
essi si uniscono con indissolubil nodo, per formare 
una famiglia ; e sotto il rapporto delle convenzioni 
che gli sposi possono stabilire relativamente a* loro 
beni e che precedono V unione de* medesimi, co- 
me pure decritti che ncHoro silenziosa legge dee 
supplire» 

Sotto il primo rapporto esamineremo : t, le qua- 
lità e condizioni necessarie per contrarre matri- 
monio ; 2. le formalità relative alla celebrazione 
del medesimo; 3. gl'impedimenti del matrimonio; 
4* le cagioni che possono annullarlo, le opposi- 
zioni che possono farvisi , ed i mezzi per provare 
l'esistenza del matrimonio ; 5. le obbligazioni che 



(0 I filosofi riguardano principalmente nel matrimonio 
T unione de" due sessi. I giureconsulti non vi veggono che 
il contratto civile. I canonisti il solo sacramento. Ma, come 
•r ora osserveremo, il matrimonio partecipa del dritto na- 
turale , del dritto dalle genti , del dritto civile e del drit» 
to divino*. 
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indi ne pascono; 6. i doveri ed i drilli rispettivi 
di/ conjugi; 7. lo scioglimento del matrimonio; 
a. le seconde nozze* 

Sollo il secondo rapporto poi esamineremo: 1. 
le convenzioni matrimoniali in generale; 2. la na- 
tura della dole e la sua costituzione; 3, i dritti 
del marito su' beni dolali ; 4« la restituzione della 
dote; 5. la natura de* beni para Cernali ; 6. le dona- 
zioni a contemplazione di matrimonio a favore dei 
conjugi e figli nascituri; 7. le donazioni o le di r 
sposizioni tra' con jugi per contratto di matrimonio 
o durante il medesimo ; 8. la natura e gli effetti 
de* patti successorii che solcano aver luogo nel con- 
tratto di matrimonio; g. in che consislea 1' au- 
mento dotale. 

Questa lezione è divisa in otto capitoli , che ab- 
bracciano tutti gli oggetti relativi al matrimonio 
sotto il primo rapporto. Nel libro terzo poi ci oc- 
cuperemo delle convenzioni che i conjugi possono 
formare, relativamente a* loro beni , e, de' dritli 
che la legge determina nel loro silenzio. 

CAPITOLO I. 

Della promessa e del contralto di matrimonio , e 
delle qualità necessarie per poterlo contrarre. 

Definizione del matrimonio per dritto romano , 

canonico , e vigente. t , 

• 

§.6o.GIi antichi romani definivano il matrimonio: 
Conjunctio maris et feminae , individuam vitae 
consuetudinem continens> Inst. § \ depat. potest; e 
Modestino al lib. *,ff* de ritu nupt.vNuptiae surit 
conjunctio maris et feminae , consortium omnis 
vitae , divini atque umani juris comunicalo. 



* 
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I canonisti lo definiscono: Sacramenium novac 
legisj quo vir et uxor baptizati cotporum suo- 
rum dominium mutuo tradunt et accipiunt , se- 
cundum praescriptum legum humanarurrì , atque 
divinarum , ad usum conjugalem. 

Noi definiamo il matrimonio per una società 
dell'uomo e della donna , che si uniscono per 
perpetuare la loro specie, per ajutarsi con soc- 
corsi reciprochi^ per portare il peso della vita e 
finalmente , per essere a parte del loro comu- 
ne destino , secondo il prescritto delle leggi di- 
vine ed umane. Questa definizione sembra che 
contenesse la vera essenza del matrimonio. In 
fatti, se negli esseri guidati dal solo instinlo i due 
sessi non hanno che unioni passagiere , nelP uo- 
mo la natura ( come dice il tribuno Gillet ) 
ha congiunto all' impulso la sensibilità morale 
che gli fa amare Tessere da lui prescelto, e 
tellello che glie lo fa stimare. Con questi pe- 
renni sentimenti , ella ha impresso al matrimo- 
nio quel carattere di stabilità , che della società 
di due sposi forma la prima delle società, e che 
confonde la loro mutua esistenza come in una 
sola esistenza indivisibile. 

II matrimonio d'altronde presso i cristiani ? senza 
deporre la sua qualità primitiva di contralto , fu 
innalzato a sacramento dall'autore della nostra 
sacrosanta religione , e quindi non vi ha ma- 
trimonio legittimo presso di noi , se non quando 
sia stato contratto a seconda delle leggi divine 
ed umane. Così potremo bene asserire- che il 
matrimonio partecipa del dritto naturale , in 
quanto che 1' uomo e la donna , abbandonali a 
loro medesimi , hanno il dritto di unirsi Tuii 
l" altro, con quelle condizioni che giudicano* 
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proposito d* imporsi ; del dritto delle genti' , in 
quanto che tutte le nazioni si sono, accordate a 
riconoscere per marito e moglie le persone dei 
due sessi , che in giusta unione si han fatto un 
dovere di ubbidire alle leggi in vigore , nello 
stato in cui vivono ; del dritto civile , in quan- 
to che ogni nazione ha introdotto diverse forma* 
lilà, da cui fa dipendere la validità del matrimo- 
nio ; in fine del dritto divino , in quanto che 
pe* cristiani il contratto non può disgiungersi dal 
sacramento, il quale vi aggiunge il misterioso si* 
gnificato dell'intima unione di lui colla Chiesa (i). 



(1) Allorché discuteasi il progetto del codice civile in 
Francia , la Commissione avea proposto un articolo così con- 
» cepito: « La legge non considera il matrimonio che sotto 
)> i suoi rapporti civili e politici ». Ma in que' tempi di 
rivoluzione, essendo stata decretata precedentemente la liberta 
de 1 culli , l 1 idea del contralto si volle ancor separare da 
quella del sacramento , e quindi V articolo progettato non 
iucontrò 1' approvazione del Consiglio di Stato 

Presso Hi noi, essendo una la religione, colf articolo i5o del- 
le leggi civili si è sanzionalo il principio espresso ne' voti della 
Commissione di legislazione in Francia , ma colP articolo 
189 non si sono attribuiti gli effetti civili, se non a que' ma- 
trimoni! che si celebrano in faccia della Chiesa, colle forme 
prescritte dal Concilio di Trento. 

In tal modo, mentre il saggio e pio legislatore lascia in- 
tatti i doveri che la religione impone, e la di cui' conoscen- 
za esclusivamente si appartiene ali 1 autorità ecclesiastica , 
spiega solo la sua Sovrana autorità coli' esercitare il dritta 
di regolare i contratti matrimoniali in un modo analogo al 
bene sociale* essendo egli della società isiessa il solo supre- 
mo capo e custode ; dritto , che siu dal principio della no- 
stra Monarchia , da' tempi di Rugiero in poi , è stato sem- 
pre esercitato senza contraddizione alcuna da' nostri Sovrani, 
come rileviamo dalla costituzione Sancimus di Rugiero , e 
dall' altra che principia Honorem nostri diadematis di Fe- 
derico u< 
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Della promessa di matrimonio , o degli sponsali 
per dritto romano e canonico. 

§. 61. Fiorentino, nella l. 1 de sponsale defi- 
nisce gli sponsali : Meni io et repromissio futu- 
rai-um nuptiarum ; ed Ulpiano , nella legge a 
ffl eodem , lasciò scritto : Sponsalia dieta sunt 
a spondendo , nam moris juit veteribus stipu- 
lare et spondere sibi uxores futuras. Dopo i 
tempi di Graziano , surse nel dritto canonico la 
distinzione di sponsali de futuro et de praesen* 
ti , ma questi ultimi non sono che il matrimo- 
nio istesso , confondendosi in .tal modo col con- 
tratto (1), 

-r ' 

• la fatti, dice Montesquieu, lìb. tà^cap. i3, pag* i3*j « tutto 
» quello che riguarda il carattere del matrimonio , la sua 
» forma , la maniera dì contrarlo , la fecondità eli 1 ei pro- 
li cura la quale ha latto comprendere a tutt' i popoli di' e* 
» ra I 1 oggetto di una particolare benedizione , fa quale non 
» essendovi sempre unita dipendea da certe grazie superio- 
m ri : tutto questo appartiene alla religione. 

« Le consegueme di.qussta unione relativamente a 1 beni, 
» i reciprochi vantaggi, tutto quello che riguarda la nuova 
» famiglia , quella oud' è uscita e quella che dee formarsi; 
» tutto questo spetta alle leggi civili ». 

Ed altrove, pag. i38, « da ciò siegue che sta alla legge 
» della religione il decidere, se il vincolo sarà , o no indis- 
» solubile. » 

(1) Gli sponsali furono in uso in Roma sin da' (empi più 
remati , come ci assicura Bri&son , de ritu nuptiarum. 

II giureconsulto Modestino, nella l. 14 [f . de sponsalibus % 
dice, che anche nell'eia di sette anni poteansi contrarre gli 
sponsali , ma la legge Papia li vieiò pria che la donna 
avesse compiuti gli anni dieci , e dispose inoltre che se il 
matrimonio si prolungasse al di la di due anni dopo gH 
sponsali , il marito non potesse più godere proemia marito^ 
rum. Vedi Eineccio, ad leg. Tal. Pap.^Pop. 
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Gli sponsali poteano contraisi da chiunque 
era capace di consentire. Quindi i furiosi, i. men- 
tecatti, e gl'infanti non poteano contrarre spon- 
sali , //. 8 e i4> cod. de sponsaL ; ma gV im- 
puberi erano ammessi a contrarli , salvo però di 
potersi ritrattare dopo giunti alla pubertà, come 
. avea stabilito Alessandro III, cap. 8, de sponsaL 
impub e e L i4 ff* de sponsaL 

Presso i romani, gli sponsali poteano conlrarsi 
tanfo co! patto, che colla stipulazione , IL l\ e i i 
ff\ de sponsaL ; ma per effetto di una pramma- 
tica del nostro Augusto Sovrano, prag. 2. de ma- 
ttini, a fil. JamiL contraitene nel nostro regno 
si richiedeva ancora: I. il consenso de* genitori 

0 degli ascendenti , quando lo sposo non avesse 
passato i treni' anni , e la sposa i venti ; 2. la 
presenza del parroco e de' lestimonii , sebbene 
questa ultima solennità fu dispensata con dispac- 
cio del 14 Ottobre 1792, qualora gli sponsali si 
contraessero per mezzo di pubblico istrumento. 

Gli sponsali poi non produceano azione presso 

1 romani , ancorché fosse intervenuta la stipula- 
zione , ina presso i cristiani sin da' primi tempi 
ebbero tutta la fcraa di obbligare , precisamente 
quando fosse intervenuta la sacerdotale benedi- 
zione e l'osculo. In seguito nell'occidente, essen- 
do andato in disuso 1' osculo e la benedizione 
sacerdotale , gli sponsali non conservarono la 
forza di obbligare come nell'oriente , su di che 
veggasi Mazzocchio , Diati ib. al Cono. Illtbe- 



Dopo stipulati gii sponsali , Io speso facea de' doni alia 
sposa t o direttamente o per mezzo di altre persone, detti 
nel primo caso Arrhae , e nel secondo Arrhac proxonctac. 
Vedi Comiauo , Commcntarium juris civilìs ì lib. 8. 
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ulano ; Gagliardi, htit. canoniche , de sacram. 
UUUr.i Cavallari eodem\ e quindi col tratto del 
tempo per effetto delle disposizioni di Lucio III, 
cap. 17 de spons. , Alessandro III, eódem , e 
della prammatica 2 , 4 , pubblicata dal nostro 
Augusto Sovrano , V inadempimento della pro- 
messa di matrimonio non dava luogo ad una 
obbligazione di stretto dritto, poiebe gli sposi re- 
nilenti monendi potius quam cogendi, e ciò per 
la ragione addotta da Lucio JII ; quia malr'uno- 
ma libera esse debent , et codctiqnes difficiles. 
solent exitus frequenter habere. 

In fine gli sponsali si risolveano : t . per la 
morte di uno degli sposi, /. 3 cod. de spon- 
sale, 2. pel mutuo dissenso; 3. pel matrimonio di 
uno degli sposi con altra persona; 4- P er l'in- 
gresso nella religione di uno degli sposi , e per 
l'iniziazione dello sposo negli ordini sacri ; 5. 
per Ja lunga assenza di uno degli sposi senza il 
consenso dell'altro ; 6. per la susseguente forni- 
canone di uno degli sposi con altri ; 7. per una 
costante e grave infermità sopraggiunta ad uno 
degli sposi. Vedi Van-Espen , parte a, tit. i3, 
cap. 2, 6 , e 16 de sponsaL et matrim., e z5 
de jurejurando ; non die le //. 2 cod. de spon- 
sal. , et tilt, eodem. * • 

Della promessa di Matrimonio per le leggi vigenti, e de' suoi effetti. 

§. 62. La legislazione francese non riconoscca 
gli sponsali , ma nepp*ur li proibiva , ed è per- 
ciò che nel nostro regno .continuavano a prati- 
carsi durante V occupazione militare. La nuova 
legge ba creduto di chiamarli in vigore determi- 
nandone gli eQctlì, 
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Gli sponsali adunque , secondo la legge che 
ci governa , non sono che la promessa di due 
sposi , di unirsi in matrimonio secondo le for- 
me prescritte dal Concilio di Trento , e questa 
promessa dev'esser fatta innanzi all' uffiziale dello 
stato civile , nella casa del comune , in presenza 
di quattro testimoni! siano o no parenti de' con- 
jugi. Questo alto conterrà le formalità , che si 
designeranno nel §. 68. Esso non produrrà alcu- 
na legale obbligazione ne per lo adempimento., 
uè per la prestazione di ciò che siasi promesso 
nel caso d' inadempimento , ma soltanto darà luo- 
go alla rifazione del danno a prò della persona 
che non abbia dato ragionevole motivo a rece- 
derne , potendosi promuovere V azione in giudi* 
zio colla copia legale dell'atto di solenne pro- 
messa; art. 77 , 78 , i48 e 149 (1). 

Delle qualità e condizioni necessarie per contrarre matrimonio 
fecondo le leggi romane e canoniche. 

§. 63. Cinque condizioni secondo le leggi 
romane erano necessarie per potersi contrarre un 
matrimonio legittimo , cioè: 1. il dritto di cit- 
tadinanza ; Q. la pubertà ; 3. il consenso de\:o ri- 
traenti ; 4* '1 consenso del padre o dell'avo sotto 
la potestà del quale si trovavano gli sposi ; 5. 
la facoltà di contrarre matrimonio, detta Connu- 

I 

(1) Surse quislione , se negli sponsali per drillo vigente , 
potesse convenirsi una penale a danno della parte inosser- 
vaute , ma si è giudicalo con giurisprudenza costante che 
tali patti non sono obbligatorii , perchè contra liberiate m. 
Vedi Voet in pandeclas, uà. a3, Ut* 1. ; e Pothier sul con- 
tratto di matrimonio, parte 2 , art, 7. Toullier però è di 
'contrario avviso. 

0 
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bium. cioè che gli sposi non doveano avere al- 
cun impedimento , che si opponesse alia loro prò. 
gettata unione. 

In fatti il matrimonio di un romano con una 
straniera era detto ma/rimonium y e non justae nu~ 
ptiae. Quello di un uomo libero con una schiava, o 
vicerversa, era detto contubernium. Ulpiano fragm. y 
tit. 5; e Pani, sentent. 2, lìb. 2, 19. Inoltre 
era necessario che gli sposi avessero toccata la 
pubertà, la quale, secondo, i Proculejaui,. era fis- 
sata agli anni quattordici compiuti pe* maschi, ed a 
dodici compinti per le femmine. Ulp. tit. 1 1,§. ult. 

Era benanche necessario il consenso de* con- 
traenti, e quindi tutto ciò che potesse impedirnelo, 
come un vizio di spirilo e di corpo , Terrore sulla 
persona, un timor grave, rendeano nullo il ma- 
trimonio ; //. 19 ff* de rilu nupt.\ 7 e seg. 
cod. eodem* 

Poiché la patria potestà era somma presso i ro- 
mani , era eziandio indispensabile il consenso del 
padre per contrarre matrimonio, ed in sua man- 
canza quello degli ascendenti che esercitavano la 
patria potestà. Un tal consenso bastava che fosse an- 
che tacito, ma dovea precedere il matrimonio, poi- 
ché, dandosi dopo, non aveva effetto retroattivo, e 
quindi era insanabile la nullità. LL. 25 cod. de do* 
nat. inter vir. et uxor.^ et ult. cod. ad S. C. ma* 
ced. Che se il padre fosse stato furioso o demente, 
il tìglio avea bisogno di un rescritto dell' impera- 
tore per maritarsi. In caso di rifiuto di consenso 
per parte del padre, o degli ascendenti ch'eserci- 
tavano la patria potestà, quando il rifiuto fosse 
ingiusto o capriccioso, poteansi costringere a dare 
il consenso per disposizione della legge Giulia, rin- 
novata dagl'imperatori Antonino e Severo. LL. i5 
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cod. de nupt* y 19 ff. eodem , e L. Julia de ma- 
ritati, orditi. (1). 

II dritto canonico , olire le condizioni sopra 
espresse per la validità del matrimonio, richiede 
le deuuncie e la benedizione sacerdotale. 

Delle qualità c condizioni necessarie per contrarre matrimonio 
secondo le leggi francesi e vigenti. 

§. 64. La legge in vigore , uniformemente al 
dritto francese , riconosce tre condizioni indi- 
spensabili per la validità di un matrimonio, con- 
siderandolo come contratto, cioè: 1. l'età; 2. il 
consenso de* contraenti ; 3. il consenso di coloro 
all'autorità de'quali gli sposi sono sottoposti; art, 
i53, i63 e 164. 



— 



(1) II dotto Sigonio, de antiquo jure civ. romano , lib. 
i, cap. g , esprime nel seguente modo le condizioni richie- 
ste per la legittimità del matrimonio presso i romani: Co«- 
nubiorum vero ratio cdfuit , ut et nationis , et conditio- 
nis , et genti** et sanguini* respectus haberetur. 

Sappiamo da Plutarco che ne'primi tempi di Roma era 
lecito contrarre matrimonio, anche prima dell'eia di anni 
dodici; ma Augusto, considerando che un matrimonio, con- 
trarto in eia tanto tenera ed immatura , non facesse spe- 
rare felici conseguenze, prescrisse Tela di anni dodici per 
la donna , e di quattordici per* V uomo. Vedi Eineccio, ad 
leg. Pop. Pop. 

Era ancor necessario ed indispensabile, per la validità del 
matrimonio , il consenso di coloro sollo la potestà di cui 
si ritrovavano gli sposi. Augusto ue! solo caso, in cui il paterno 
consenso si niegasse per puro capriccio , facoltò i Pretori 
Urbani di supplirlo, e quindi Antonino e Severo attribuirono 
le stesse facoltà a Presidi nelle province. Vedi Eineccio, loco 
citato. 

la quanto a' requisiti della cittadinanza e della libertà , 
vedi Brisson de jure connubi Eineccio ad leg. Pap. Pop.j 
e Paolo Mannuzio, de leg. romanorum. . 
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di diciotto anni compiti per l'uomo, e di quin- 
dici compiti per la donna ; art. i53 (*i44-) (0* 



— 



(i) Il dritto francese avea fistio I 1 età de! matrimonio a 
diciolio ann i compiti pe'maschi, ed a quindici per le femmine. 
La nuova legge ha rinnovalo le disposizioni della legge Papia, 
poiché si è riflettuto che nel dolce clima del regno delle 
Due Sicilie lo sviluppo precoce delle forze fisiche e mo* 
rali non tollerava quel ritardo, che' il drillo francese ragio- 
nevolmente frapponea alla celebrazione del matrimonio in 
un ci ma. freddo e settentrionale , Come quello della Frati* 
eia. In fatti, non si ricerca che la pubertà, perchè il matri- 
monio potesse corrispondere alla sua istituzione ; ma se la 
pubertà ha de' gradi più o meno lenti, a seconda de' diversi 
climi, l'età fissata per la validità del matrimonio presso di 
un popolo settentrionale non potea esser comune a' popoli 
del mezzogiorno. 

Allorché si disculea in Francia il progetto del codice 
civile , Malevole disse : « La legge, che suppone la capacita 
» del matrimonio a dodici anni per le femmine ed a quaitor- 
« dici pe'maschi, è stata portata d'Atene, paese più me- 
li ridionale di Parigi circa sei gradi , per cui i romani ed 
<i i greci han dovuto a lottarla. » 

Ed il consigliere Real soggiunse: « Ammettendo questa re- 
to gola , gì 1 imperatori Giustiniano e Leone faceano una 
» cosa ragionevole ed ubbidivano alla natura , la quale nei 
l» climi cocenti dell'Italia e della Grecia dà una pubertà 
» assai precoce ». Vedi il processo verbale delle discussioni, 
tom. i , pag, a3i e a32. 
Noi non siamo dell' avviso di MalIeVille , cioè , che in 




legi 

quii.to pel matrimonio de'mascbi, e'1 vigesimosesto per quel- 
lo delle femmine , come ci assicurano Aristotile , polii, lib. 
7, cap. /6., e Poterò, archeologìa greca, hb. 4, cap. 11 , 

T. /. io 
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In quanta «1 consenso de' contraenti , ambe le 
lfgislazioni convengono che non vi è matrimonio 
quando manca il consenso. Solo la nuova legge 
ha creduto stabilire in termini precisi , che Ter- 
rore sulla persona del futuro sposo esclude il con- 
senso, mentre per K opposto nou l'esclude l'er- 
rore sulla qualità e sulle condizioni della persona 
medesima; art* t54 (-«46-) (»)• 



e perchè, secondo il sis'ema di Solone, la vita umana si divi- 
dea in dieci siadii , nell'ultimo de* quali, fissato all' anno 
settanta , V uomo suol rendere alla natura il suo tributo. 
Cosi Censorino, de die natali, cap. i4, dice: ait enim ( So~ 
lon ) in prima hebdomude dentes homini cadere , in Sff- 
cunda pnbem apparerei in tenia barboni nasci, in quarta 
piret , in quinta maluriiatem ad stirpa relinqueftdam^ in 
$exta cupiditatibus temporari ì in septima prudentiam lin- 
guamque consumari , in octava eadem manere , in nona 
omnia fieri languidiora , ut decima hominem fieri morte 
maturimi. 

Ed il Poterò, al luogo citato, parlaudo delle femmine, di- 
ce; rnulieres citius t/uam viri nubebanl , ex nonnullts pri- 
scis legibus Athenìensium permittebantur matrìmonium con* 
trahere annos Pigimi sex natae. 

Egli è però da non mettersi in dubbio, che se la pubertà 
è un fiore il quale si colorisce a poco a poco ed appassisce 
uell' islessa primavera della vita , variando secondo i diversi 
elimi l'epoca in cui la pubertà arriva, dee necessari amen* 
le variare l'età fissata pe' 'matrimoni!. 

(i) La legge richiede , come condizione essenziale per la 
validità di un matrimonio, il consenso de contraenti ^ ma in 
quali casi potrà dirsi che manca il consenso , e quali cir* 
costanze impediscono che non vi concorra un consenso li* 
bero ? 

Allorché discuteasi in Francia il progetto del codice ci- 
vile , la Commissione avea opinato di doversi enunciare le 
incapacità morali e fìsiche, per effetto delie quali o il con- 
senso manca del tutto , o il consenso non è libero ; ma il 
Consiglio di Stato credè che bastasse di stabilire il principio 
della necessità di un conscuso libero, abbandonandone l'appli* 
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In quanto al consenso di coloro ali 9 autorità di 
cui sono sottoposti gli sposi , ambe le legislazio- 
ni convengono che il maschio non ancor giunto 
all'età di anni ventincinque compili , e la femminei 
a quella di anni ventuno, non possono contrarre 
matrimonio, senza il consenso dì ambedue i geni- 
tori , bastando il solo consenso paterno in caso 
di disparità ; art. i63 (-j4^*)* 

Ove però mancasse il padre, sia perche defunto, 
sia perchè interdetto, assente o privato de* dritti 
civili, il codice francese dichiarava sufficiente il 
consenso dell'altro conjuge, ed in di lui mancanza 
quello degli avoli o delle avole , laddove in casi 
simili la nuova legge richiede che, mancando il 
padre, il consenso della madre dev'essere accolli* 
pagnato da quello dell'avo paterno, dando la pre- 
ferenza a costui in caso di disparere. Quando 
anche l'avolo mancasse o fosse nell' impossibilità 
di spiegare la sua volontà , basta quello della 
madre; ma nella mancanza dell'uno e dell'altro, 
dee supplirvi il Consiglio di famiglia ; art. i63 % 
164 e 174* ( - M9 j e • )• ' 

' — 1 — 1 r- 

t » • * * * 

cazione a'tribunali. Vedi il processo verbale delle discussioni, 
tom. 1 , pag. a36. 

Presso di noi, in forza delle leggi civili , la mancanza di 
consenso, costimeli lo un'azione di nullità del matrimonio, 
la conoscenza di tal quistione appartiene all' autorità eccle* 
s astica, a' termini dell' articolo ao dell 1 ultimo ooqcordato 
coQchinso eolla Santa Sede , uniformemente a ciò che tro- 
vasi disposto dal Concilio di Tremo. 

L'autorità secolare non giudica che delle questioni, le quali 
possono insorgere sulla solenne promessa , o sugli impedi- 
menti civili o comuni, che sono d'ostacolo alla promessa me- 
desima , poiché senza di essa la potestà secolare non ricono- 
sce nel matrimonio gli effetti civili pubblici e privali , che 
tritano dalle sue leggi -, art. , 67 , 8t c 189. 
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In Une la nuova legge, con provvida disposi» 
zione, riempie un vuoto della legislazione france- 
se , prescrivendo che quando il dissenso de' ge- 
nitori p dell' avo paterno fosse capriccioso ed in* 
giusto, il Be, padre de'suoi sudditi, potesse con 
cognizion di causa supplire la mancanza del lo* 
ro consenso ; art. i65. * 

Elassi gli anni venticinque compiti peri maschi, 
e ventuno compiti per Jc femmine , ambe le legisla- 
zioni impongono agli sposi l'obbligo di dover chie- 
dere il consiglio de' loro genitori , o quello del 
l' avo in mancanza del padre , mercè gli atti ri* 
spettosi, essendo ben giusto di rendere un omag- 
gio di venerazione e di rispetto a coloro , da cui si 
ebbe la vita naturale e civile; art. 166, (- i5i -). 
Questo consiglio dev' esser domandalo con un alto 
rispettoso, da notificarsi per mezzo di due~ notai, 
o da un nptajo e due tcstimònii , stendendosene 
quindi processo verbale in cui si farà menzione 
della risposta o della deficienza di risposta ; art. 
168 (- i54. -). 

In ciò poi differisce la legislazione francese da 
quella in vigore, cioè che il dritto francese prescri- 
ve che fino all'età di anni trenta pe'maschi e di ven- 
ticinque per le femmine, l'atto rispettoso dovea 
rinnovarsi tre Tolte di mese in mese, ed in caso 
di rifiuto per parte degli ascendenti non poteasi 
celebrare il matrimonio, se non un mese dopo il 
terzo atto. Passata poi l'età sopra enunciata , ba- 
stava una sola notificazione , in seguito della 

3 naie poteasi il matrimonio celebrare un mese 
opo. Per l'opposto, a' termini della nuova leg- 
ge, gli sposi , prima e dopo degli anni venticin- 
que per il maschio e. de 9 ventano per la donna, 
debbono sempre rinnovare per tre volte l'atto ri- 
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spelloso , polendo procedere alla celebrazione del 
matrimonio scaduto un mese dopo, il terzo atto ; 
art. 166 e 167 ( * i52 e i53 • )• 

Un caso h rapito facile a verificarsi, perchè la 
legge dovesse prenderlo in considerazione. Se av- 
viene che F ascendente, al quale sarebbesi dovuto 
far T atto rispettoso, fosse assente , allora si pas- 
serà alla celebrazione di matrimonio , presentan- 
dosi la sentenza pronunziata per dichiarare l'as- 
senza , in mancanza di essa quella con cui si 
fossero decretale le informazioni , e quando an- 
che questa mancasse , un atto di notorietà, spe- 
dito dal giudice del circondario del luogo in 
cui 1* ascendente ebbe l'ultimo suo domicilio 9 
contenente la dichiarazione di quattro testimonii 
chiamati ex officio dal detto magistrato; art. 160 

L'altro caso ancor ovvio è quello in cui può 
trovarsi un figlio naturale non riconosciuto , o 
che riconosciuto abbia perduto il padre e la ma- 
dre, ovvero che questi fossero nell'impossibilità 
di manifestare la loro volontà. La legge vuole 
che in tal caso , pria dell' anno ventuno com- 
pito , non possa il figlio naturale maritarsi , se 
non avrà oltcnuto il consenso di un tutore da 
destinargli ad lume acium tantum da un Con-» 
siglio , composto di persone conosciute per rela- 
zioni abituali di amicizia gol padre o madre del 
minore , qualora il figlio naturale non fosse ri- 
conosciuto, e da un Consiglio di famiglia, se fosse 
seguita la ricognizione; art. 173 (- i5c)-). 

Indipendentemente dalle coudizioni sopra espres- 
se, e che sono necessarie per contrarre matri- 
monio, perchè questo potesse dirsi legittimo , il 
codice francese richiedea che si fossero adem- 



piti gli atti dello sialo civile colle formalità, cni 
si esporranno nel capitolo seguente , §• 68; lad- 
dove la nuova legge , riconoscendo nel matritno- 
uio un sacramento, non io considera come le- 
gittimo, se non quando sia preceduta la solenne 
promessa innanzi V uffiziale dello stato civile , e 
sia stato celebrato in faccia della chiesa secondo 
le forme del Concilio di Trento ; art. 148 e 189 
(- i65 e 171 •) (1). 

DtJIe pene cui incorre 1' uffiziale dello stato civile per V omissioni 
degli alti necessari! per la validità della solenne promessa. 

§. 65. Le disposizioni della legge resterebbero 
senza effetto, ove non fossero accompagnate da una 
sanzione penale. Quindi , per disposizione della 
legge che ci governa , l' uffiziale dello stato ci- 
vile sarà condannato ad una multa non minore 
di ducati sessanta ed alla prigionia non minore 
di mesi sei, tanto a richiesta delle parti interes- 
sate, quantu del ministero pubblico , qualora rila- 
sci la copia della promessa di matrimonio , senza 
esprimere il consenso de' genitori o degli ascen- 
denti ne* casi preveduti dalla legge, e sarà con- 



(1) Si noti che i roatrimonii, detti dì coscienza, sono an- 
che permessi, e sono quelli che *i celebrano in segreto co- 
ram Parocho et leMibus , ma senza pubblicazioni con 
inscriverli in libri separati e tenuti dal Vescovo, segreti e chiu- 
si , giusta Ja bolla Saiis vobis di Benedetto XIV , del \j 
Novembre , che gli autorizzò per cause gravi , dando- 

glisi il regio exequatur ( Pramm. del 3 Marzo i^^i ) ; 
salvo, per gli effetti civili, i dritti della potestà Sovrana. Ma 
per il rescritto dei 5* Giugno 182 3, non producono essi ef- 
U tri civili , se non quando i contraenti in buona fede do- 
mandano tal grazia Ira due mesi. I matrimoni! clandestini 
poi sono stali tempre proibiti. 
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dannato ad una multa eguale ed alla prigionia 
non minore di un mese, ove mancasse di ricer- 
care gli atti rispettosi ne 1 casi in cui sono pre- 
scritti ; art. 170 e 171. 

Queste disposizioni avranno luogo egualmente, 
qualora le mancanze suddette siensi verificate nei 
matrimonii de' figli naturali legalmente ricono- 
sciuti , poiché ad essi è comune la necessità 
del consenso e degli atti rispettosi dopo seguita 
la ricognizione ; art. 173. 

■ 

CAPITOLO II. 

Delle formalità relative alla celebrazione 

del matrimonio. 

Rito delle oowe presto 4 romani. 

§. 66. Il matrimonio, considerato sotto il rap- 
porto dell' unione de 9 due conjugi per formare 
una famiglia , e il semensayo della società , è 
un trattato tra più famiglie , è un atto, sacro 
di cui gli effetti si propagano ne secoli. 

È perciò che ha richiamato in tutt' i tempi e 
presso tutt'i popoli l'attenzione particolare dei 
legislatori , ed è per gli stessi motivi che riti 
solenni hanno accompagnato da per tutto la cele- 
brazione di un atto così solenne , cui spesso si 
e fatto intervenire il cielo, acciò, legando il pre- 
sente coU'avvenire^ promettesse a' conjugi un fu- 
turo avventuroso e felice. 

Occupandoci ora de' riti relativi alla celebra- 
tone del matrimonio presso i romani , ricordia- 
mo che presso questo popolo il matrimonio sciu- 
pìi c« , matrimoniujn y distinguasi dalla giuste 
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nozze , justae nuptiae. 11 primo conlracvasi col 
solo consenso delle parti , ma non dava alla 
donna che* il titolo di mulier , non conferiva! e 
alcun carattere , nè il marito acquistava la pa- 
tria potestà. 

Il matrimonio solenne per V opposto , justae 
nuptiae , dava alla moglie il titolo di uxor , o 
water familias, dava al marito la patria potestà, 
nè poteva celebrarsi che colle forme prescritte 
dalle leggi civili e religiose. 

Tre erano i modi più Solenni e civili di con- 
trarre le nozze presso i romani , e pe* quali la 
moglie passava sotto la potestà del marito, con- 
vcniebqt in manum vìrìi tali sono la confarrea- 
zione , la compra-vendita , e V usucapione , con- 
farreatìo , coemplio , usus. 

La confarreazioae, confarreatio, istituita da Ro- 
molo o da Numa, esigeva la presenza del sommo 
Pontefice, e del sacerdote di Giove. Si offriva nn 
sacrifizio, durante il quale gli sposi-si mangiavano 
una focaccia formata di farro, dopo di che la mo- 
glie, pronunciate alcune parole sacre, passava nelle 
mani del marito , partecipava del culto religioso 
particolare della famiglia di 4ui , i figli acquista- 
vano il titolo di patrioti e matrimi, e finalmente 
il marito acquistava la proprietà di tutto ciò che 
la moglie avea recato in dote. 

Coemp$:o era una compra; vendita reciproca , 
che si facea per mezzo di un pezzo di moneta 
per pura forma , dieis causa. La moglie tenea 
m a moneta in mano che consegnava al mari, 
to , ne portava un 1 altra dentro le sue calze 
che offriva agli dei penati , ed una terza la te- 
nea nella borsa , che poi depositava in un pic- 
ciolo muretto , che si fabbricava in .fretta o nel 
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giardino , o vicino alla porla del marito. Questi 
la riccvea sulla soglia , presentandole il fuoco f 
l'acqua, eie chiavi. Così il matrimonio diveniva 
solenne, e producca tutti gli effetti della contar- 
reazione , meno che i figli non aveano il titolo 
di patrimi e matrimi. 

UsuSy vel usucap'iO) era il terzo modo solenne 
di contrarre il matrimonio presso i romani. Noi 
lo troviamo in una legge delle dodici tavole, con- 
servataci da Aulio Gellio , lib. 5, cap. 8. In 
forza di questo rito, la donna che avea vissuto 
per lo spazio di un anno intero in casa del ma- 
rito, senza essersene allontanata per tre notti 
coutinue , diveniva moglie di lui, acquistandone 
egli il dominio, non altrimenti che coli' usuca- 
pione acquistavasi il dominio delle altre cose di 
dritto Quiritario. Che se si fosse allontanata dal 
marito dentro l'anno per tre notti, 1' usucapione? 
s'interrompea , ed ella rimanea nella potestà 
del padre e nella tutela dell'agnato. Vedi Ein., 
Mie. ro/n., de nuptiis (i). 

■ . 

(i) Noi non abbi a m creduto diffonderci su' riti delle 
nozze presso i romani , potendo il lettore consultare il dot- 
to E i neccio, nelle antichità romane. 

Molto meno crediamo di occuparci de 1 riti delle nozze 
presso i greci , potendo il lettore consultare il Pelilo , il 
Poterò, nella sua archelogia greca, il dotto Robinson, nelle 
sue antichità greche, non che il nostro concittadino Giosa- 
fat Ferrari, nella sua opera delle leggi Attiche, e della giù» 
risprudenza regia e decemvirale iniorno al matrimonia 
ed alla patria potestà , primo parto di eruditissimo gio- 
vanile ingegno. 

Noi crediarn solo di far pochi cenni su' riti del matri- 
monio presso gli albanesi (a), popolo poco conosciuto e poco 

(a) Gli albanesi , indigeni della Macedonia e dell' E- 
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studiato da' Ietterò*) del regno delle Due Sicilie , benché eoo* 
vivendo tra noi dal 1467 circa, ha costantemente serbato i 

pira, ed abitanti di quella regione, che anticamente chià* 
mavasi Illirica grecd 1 o Macedonia , tra il fiume Drilo 
ed i monti Acrocerauni fino ad jirta , ebbero sempre Un» 
guaggio e costumi da' greci distinti. Essi si gloriano di 
over avuti per loro progenitori un Achille , un Alessan- 
dro , un Pirro , /' ultimo de* quali ha governato per mol- 
to tempo la loro regione ; e Quinto Curzio , Plutarco t 
Str abone ci ass'eurano eh' essi parlavano la lingua ma» 
cedane , ci? è per /* appunto V Illirica , /' Epirptica t 
/' Jlbanrse. 

Estinta la stirpe de y Pirridi, dopo la mòrte di Deida- 
mia, pronipote del celebre Pirro, senza figliuoli^ invasa e 
vinta la Macedonia da' romani sotto Paolo Emilio f quella 
nazione divenne parte preda de % popoli vicini che la sog- 
giogarono , parte rimase libera regolandosi colle proprie 
leggi , e parte finalmente prescelse di vivere sotto di un 
He della propria nazione. Quel tratto di paese , che $i 
estende dalla Servi a fino allo. Dalmazia, e che abbrac- 
cia tutta quella estensione che un tempo chiamava si nuo - 
va Epiro , ebbe per sovrano Costantino C a strio ta Mese- 
ree o , padre di Giorgio , avo di Giovanni , proavo di 
Giorgio Castriota^ altrimenti detto il gran Scanderbek. 
Costui, dopo di aver riportate ventitre vittorie contro A- 
murat II e Maumet li , dopo di aver riacquistato il 
regno de % suoi maggiori, usurpatogli dalla potenza Otto- 
mana * finì di vivere nel 1467. Àia appena ebb" egli pa- 
galo il tributo, che tutti dobbiamo alla natura , il suo re-» 
gno divenne assoluta conquista di Maumet II , e gli al- 
banesi, per non essere esposti alla rabbia di costui, si saU 
varano colla fuga , ricoverandosi nel regno di Napoli sotto 
il governo di Ferdinando /. 

Z?' allora in poi fecero altre emigrazioni sotto Car- 
lo W , Filippa IV , Carlo Borbone , formando varie co- 
lonie al di quà ed al di là del Faro, che presentano una 
popolazione di circa 70000 anime. Vedi Bar lei io de vita, 
moribus, ac rebus gestis Scanderb.; il Biennià Bresciano, isto- 
ria di Scandarb. ; il Moreri , gran dizionario istorico , ar- 
ticolo Scanderbek ; Rodotà del rito greco in Italia ; ed il 
signor Angelo Masci nel suo discorso tutV origine de- 
gli albanesi^ ricco *T istoricht notizie e di politici concetti. 
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suoi antichi' costumi, le sue antiche abitudini, e persino il mo- 
do di vestire portato dall'Albania. 

Le .donne nubili albanesi non hanno W liberta di trattare 
co* giovani (a), e chiuse quasi sempre in casa , occupate o 
a filare , 6 al telajo , o al ricamo ( poiché esse si abbiglia- 
no con stoffe e con panni che sono il prodotto de' loro la* 
vori ) , han b sogno che altri prenda cura di unire insie- 
me due giovani cuori. Avviene quindi che V iniziativa dei 
matrimoni! parte d'ordinario tj a 1 parenti della giovane , che 
se la intendono col genitore dello sposo, e dopo che la trai* 
tativa ha avuto felice accoglienza è allora che si la nota a/ 
due sposi futuri (b). 

Quando gl'interessi relativi al progettato matrimonio si sono 
conciliati tra le due famiglie degli sposi , si fissa il giorno 
per la siipu'a de 1 capitoli matrimoniali, ed allora ha luogo 
per la prima volta una cerimonia solenne, che richiama l'at- 
tenzione di tutto il popolo. I parenti di ambo i sessi, tanto 
dello sposo quanto della sposa, riuniti a semicerchio, formane 



(a) Le donzelle albanesi imitano ii costume delle ari* 
tiche greche* cui non era permesso di frequentar la com- 
pagnia delV altro sesso, ed era anche vietato d y interve- 
nire a pranzo col resto della famiglia, quando vi fossero 
de"* commensali forestieri, o de* giovani parenti. Ciò che 
Omero dice di Nausicae, lib. 6, verso a85; e Pausania, tom. 
i, narra delle donne greche, si pratica oggidì delle don- 
zelle nubili albanesi. 

La laro occupazione ordinaria consiste principalmente 
nel filare e nd tessere, e per quelle di una condizione pià 
distinta nel ricamo, nel che tra le donne greche si di- 
stingueano particolarmente le Cretesi , come ci attesta 
Virgilio , libro 5 dell' Eneide, allorché descrive il dono 
fatto da Enea a Sergeste. Le donne maritate p*i)siad* 
dicono a più onerose cure della famiglia, non isdegnan- 
do le matrone di adoprare le loro mani al bucato, men- 
tre le altre di condizione inferiore dividono co 1 loro ma- 
riti tufi' i lavori campestri , fino a zappare e mietere 
il grano. 

(b) Questo era ancora il costume de s greci, come si può 
vedere in Ateneo, ìib. i3, cap. i , petit, ad leges attica», 
lib. 6, cap. x, Plutarco, in Solone, page 89. 
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tino una catena , tenendosi l'un l'altro o per le mani o por 
mezzo di luughi fazzoletti bianchi , cantando inni amoro- 
si (a) ed allusivi al matrimonio, si recano in casa del par- 
roco ( luogo ordinariamente destinato per li capitoli matri- 
moniali ) , e dopo di essersi colà formata la scrittura (b) , 
e dopo essersi complimentati vicendevolmente i parenti delle 
due famiglie , sparali dalle finestre del parroco lungo la slra . 
da molli colpi di archibugio, si diriggono cantando e ballati - 
do coir istesso corteggio in casa della sposa, la quale, affet- 
tando contegno e serietà, si fa trovare intenta a qualche do- 
mestico lavoro , e senza guardar punto lo sposo, riceve ap- . 
pena gli amplessi della suocera , per pegno di queir affe- 
zione che promette di portarle per V avvenire. 



(a) // ballo ed il canto sono la passione predominante de* 
gli albanesi, come lo erano de' greci, giusta le assicurazioni 
di Ateneo, lib. i5;di Teoclito, 1 4? degl' idilii j e di Seno- 
fonte in Simbos. // ballo zamico, che corrisponde alla dan- 
za Pirrica degli antichi , è il ballo piU prediletto degli 
albanesi , ed il dotto Giuss ne ha formalo un oggetto di 
particolare attenzione nel suo viaggio letterario nella Gre- 
cù, ionio 1, lettera i3. É celebre poi la descrizione, che 

fa Omero del nuziale corteggio nel libro 18 dell' Iliade 

Delle tede al chiaro* 

Per le contrade ne venian condotte 
uél talamo le spose , e Imene Imene 
Con motti s' intonavan inni festivi , 
Menna carole i giovinetti in giro , 
Da' flauti accompagnati e dalle cetre , 
Mentre le donni sulla soglia ritte 
Slan , la pompa a guardar meravigliose. 

Traduzione di Monti*. 

(b) Gli sponsali furono in uso presso i greci, non meno 
che presso tutC i popoli dell' antichità, come lo furono del 
pari le promesse dotali. Fedi Poterò, archeologia greca, 
Jibro 4, cap. 11 ; Omero Iliade 9 , verso 289 e seguenti; 
Teocrito, Idilii 28 ^Aristotile, polii. Iib. 2, cap. 8. Gli 
albanesi ne hanno da' greci improntato V esempio. 
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Dopo quindici giorni, da che i capitoli si sono stipulati, 
siegue un* altra cerimonia non meno solenne e misteriosa. 
I parenii dello sposo, maschi e femmine, riuniti in numero- 
so stuolo , verso due ore di notte, tenendosi tra loro per 
le mani, formando un semicerebio ch'essi chiamano Vaia, 
si recano in casa della sposa , e percorrono tulle le slanze 
ballando e cantando. 

La sposa , che si fa trovare intenta ad impastare la farina 
non si scommuove a tanto tumulto , e lo sposo che fa da 
capo della brigata, passando col suo seguito, che prosiegue a 
cantare, per la stanza dov' essa colle braccia nude sta ma- 
neggiando la pasta, le gilta un anello nella madia, eh' essa 
è nelT obbligo di prender colla bocca, per poi metterlo nel 
dito dopo terminato il lavoro (a). In fatti continuando la bri- 
gata a cantare e ballare , la sposa terminato il suo lavo- 
ro si abbiglia decentemente, e coli* anello sul dito si pre- 
senta in compagnia della madre alla brigata , che sospende 
per poco il ballo ed il canto per farle de* complimenti , e 
dopo ricevute delle confetture e del rosolio, ripreso nuova- 
mene il ballo ed il canto, si ritira coH'istesso corteggio gi- 
rando il paese e sparando di tratto in tratto qualche col- 
po di fucile in segno di allegrezza. 

Non pria di tal cerimonia il matrimonio si reputa dal pub- 
blico per conchiuso, poiché non la dote promessa, ma Panel- 
lo, ch'ella mette nel dito auricolare destro, è il segno di quella 
solenne promessa , di quella sponsione di cui V inadempi- 
mento susciterebbe inimicizie accanile , riputandoci per nn 
torto da non potersi riparare che col sangue. Cjò non per- 

(a) Questa cerimonia sembra che avesse per oggetto, di 
dimostrar la dili gema , che la moglie deve adoperare nel 
disimpegno delle domestiche cure. Il dono del t anello 
praticatasi dagli antichi greci, nel momento della solenne 
promessa , ossia degli sponsali , come rileviamo da Euri- 
pide , il quale mette in bocca di Clitennestrà le seguenti 
espressioni dirette ad Achille « dextram manui meae adjunge 
felix principiura desponsationis », Act. 4, Iphygenia in Au- 
lirle. Ma non rileviamo dal f istoria greca l'uso di gilta r si 
sulla pasta fanello, che poi la sposa albanese dee pren? 
der colla bocca per metterselo sul dito. 



tanto, la sposa non può cangiar le trecce de'suoi capelli (a), 
che. presso gli albanesi distinguono le don ? clic* nubili dalle 
maritate , ma solo V è permesso d' indossare abiti di mag- 
gior valore di quelli che d 1 ordinario indossano le donzelle 
nubili. 

Adempite le pubblicazioni e le altre formalità prescrit- 
te dal sacro Concilio di Trento , si presceglie un giorno fe- 
stivo destinato per la celebrazione solenne del matrimonio , 
ed è allora che altre cerimonie di maggior interesse prece- 
dono , accompaguano e sussieguono V atto solenne. 

La sposa, in vero, di buon mattino vien visitata da una 
maestra di cerimonie del vicinalo, che si reca a bella posta 
da lei per abbigliarla, accompagoata da cinque o sei cantatri* 
ci del paese. La sposa , affettando mestizia, fioge di rifiu- 
tarsi al loro invito , ma obbligata infine ad arrendersi alle 
loro premure si fa sedere in una sedia e si principia a lavarle 
la testa col vino, dopo di che la maestra di cerimonie for- 
ma de' suoi capelli due trecce annodate, che poi finiscono 
in una, legate con fettuccia color rosso, mentre che quelle 
delle donzelle nubili non possono altrimenti annodarsi che 
con fettuccia bianca. 

A questo primo distintivo del nuovo stato con ju gal e , le 
cantatrici, d»vise in due cori, inluonano una canzone aita ad 
intenerir la sposa , poiché le insegnano i doveri con ju gali, 
c Je ricordano T abbandono cir ella dee fare della sua casa , 
della sua famiglia e de 1 parenti, (b) 

(a) Le donne albanesi , ad imitazione delle - greche , 
hanno de y lunghi capelli , di cui si formano due trec- % 
ce annodale, che poi finiscono in una. Le donzelle nubili 
non possono annodarle che con fettuccia bianca t jtè po*- 
sono covrir le trecce con la berretta ch'è esclusivo distin- 
tivo dtlle donne maritate. Esse y finché sono celibi , non 
possono covrire la testa die con fazzoletto bianco o colorato. 
Le vesti femminili poi consistono d ordinario in una robba di 
lana rossa detta fusiaina, che si ha cura di cucire stretta 
nella vita e larga neW estremità, e sulla quale s % indossa 
un altra veste di seta o rossa o celeste, allorché si esce di 
casa per andar in Chiesa ,o per far visite. Agli abiti, e 
principalmente alla berretta^ si distingue la donna nubile 
dalla maritata. 

(b) Questo rito misterioso non sembra comune agli al* 
tri greci , c molta meno a? romani* 
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Siegue quindi la maestra di cerimonie ad ornarla di una 
berretta di velluio o di seta ricamata, che cuopre le trec- 
ce annodate e eh' è uu secondo seguo distintivo dello sta- 
to conjugale, e le cantalrici sieguono ad intuonare altre 
canzoni allussive alla berretta, la quale indica la sommissione 
eh' ella deve al marito e che fedelmente dovrà serbare fino 
alla tomba, io seguo di che non dovrà mai , neppure nelle 
ore del sonno, fai si togliere la berretta da! capo. 

Passa in fine la maestra delie cerimonie a vestirla della to- 
ga % ad ornarla della vantiglia ricamata , terminando col 
covrirla di un velo (a) attaccato alla berretta ricamata, cui 
serve di fermaglio una spilla di oro con una colomba al- 
la testa , e le caulatrici, cantando sempre a coro , spiegano 
alla sposa 1' origine ed il significato del velo , ind ce delia 
modestia e del pudore ch'ella dovrà sempre serbare scrupu- 
losamente , per non macchiare 1' onore della famiglia cui 
appartiene , e di quella a cui va in seguilo ad appartenete, 
terminando il canto con un inno assai tenero é che ricorda 
alla sposa il dovere di congedarsi dalle amiche , dalle vi- 
cine e da* parenti , il dovere di abbandonare le occupa-» 
noni frivole , ed interessarsi di quelle più nobili di madre 
di fa m> glia , di cui le fa legge il nuovo slato conjugale. 

La sposa mesta non fa che piangere , meulre le canta- 
lrici intuonano inni severi, ed ove al pianto non fosse dispo- 
sta , bisogna che si sforzasse di far comparire le lagrime sul 
ciglio, onde non acquistarsi la taccia di donna sfrontata. 

Terminato l'abbi glia mento, un nunzio partecipa allo sposo 
che tutto è pronto per la sacra cerimonia , e eh 1 egli puà 

(a) // velo era in uso presso i greci \ appo i quali tanto le 
donne nubili, quanto le maritale, non poleano uscir di ra- 
sa senza un gran velo , che coprivate metà della fronte 
e che scendea ondeggiante lungo le spaile fino alle gam- 
be , come ci assicura Pausania , tomo 1 . Questo istesso 
costume serbavasi dagli antichi romani , come ci assicura 
Valerio Massimo , libro 6. 

In Isparta poi , come presso gli attuali albanesi , le 
sole maritate portavano il velo , mentre le nubili anda- 
vano eoi viso scoverto } tome ci assicura lo stesso Pausania > 
tomo 2. 
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accingersi all' impresa non facile di conquistar una sposa. 
11 giovane già ansante attende tal nuova nella propria casa 
in compagnia de' suoi parenti, de'suoi amici e di due ga« 
lauluomiui del paese, che sono i suoi paraninfi, ed appena la 
riceve, circondalo da numerosa schiera di uomini e di donne, 
accompagnalo da'detti due paraninfi, precede il {primo la bri- 
gala che lo siegue- cantando inni sacri al Dio d' Imene £ 
ina giunto al limitare della casa della sposa, trova la porla 
chiusa ed è obbligalo di arrestarsi. Le cantatrici della sua 
brigata intuonano allora una cannone , con cui si prega la 
sposa di aprire, perchè il suo appassionalo amante tutto te- 
nero rinvila all'ara, giurandole eterna fedeltà ed eterno at- 
taccamento ; ma ie canlatrici , die si trovano in casa della 
6posa, con altra canzone rispondono, che ne abbandoni egli 
il pensiero , e che di ben molte pruove di aitaccamento e 
fedeltà debba egli dar saggio , pria di osare di compiere 
l 1 impresa. 

Si continua in tal modo per tre volte con richieste e ri- 
fiuti dall' una e dall' altra parie , ma finalmente al rumore 
di un colpo di fucile , che si vibra ad un 'dato segno de' 
cantori , si spalanca la porta , e lo sposo co' due paraninfi 
entrando il primo, con affettata violenza prende per mano 
la sposa (a) , che trova coverta di velo in una sedia in 
mezzo alle sue canlatrici , e consegnatala a'due paraninfi che 
la mettono in mezzo , viene accerchiala da tuli' i compo* 
uniti della sua brigala, fermandosi egli intanto per momenti 
ad assicurar la suocera della purità del suo affetto verso la 
consone , cui promette eterna fede e staio migliore. 

Mentre la sposa, accompagnala da'paraninfi, alla testa del 
corteggio si avvia verso la Chiesa , lo sposo accompagnato 
da un' altra brigala di parenli della consone, di ambo i sessi, 
la siegue in picciola distanza e sempre a vista. Egli è 
d'ordinario abbigliato di panno color celeste , gilè scarlatto, 
con un fazzoletto di seta rosso che gli pende dal collo e 
eh 1 e annodato con un anello di oro. 

Le due brigate, precedendo a lenti passi, itiluonano can- 
zoni amorose ed inaugurali alla futura felicità de due gio- 



(a) Questa cerimonia esprimi il vero ratio , o il ma- 
trimonio per usucapiooem de' romani . redi Eineccio^ an> 



lichità romane 
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raoi sposi, rispondendo le cavatrici di una brigata non Ap- 
pena han cessalo quelle dell' altra, e sparandosi di tratto in 
tratto colpi di fucile finche non si arriva alla porta della 
Chiesa. Gola lo sposo, lasciando la sua brigata, si unisce alla 
sposa , e col cappello in testa (a), tenendo la tua consorte 
per mano, si appressano entrambi all'ara, accompagnati dai 
due paraninfi , che sono destinati a divenirne i compari. 

Il sacerdote , dopo benedetti gli sposi , dopo ottenuta da 
essi la solenne promessa col vis et volo , e lette le cerimo- 
nie prescritte dal rituale greco , offre allo sposo un biscotta 
bagnato iu un bicchiere di vino (b) , e quindi del vino 
istcsso, che porti da parimenti alla sposa per tre vohe sua- 

Iodi lo stesso sacerdote fa il cambio dell'anello, detto dai 
greci arravona , passando cioè per tre volte nel dito/cauti* 
colare des irò dello sposo 1' anello della sposa y e viceversa^ 
il che debbono anche eseguire i paraninfi dopo del sacer- 
dote . qual' emblema de* futuri legami/ * , «m.«-::.s 

In fine, lo stesso sacerdote, dopo ali aver messo sul capo 
degli sposi le corone (c), formate di teneri virgulti attorti- 
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(a) Non è facile ad intendersi y perchè lo spoto presso 
sJK albanesi debba col cappello in tetta presentarsi al» 
tara ed atta pista del nume tutelare del matrimoniò* 
Sembra die questa cerimonia volesse farci indicare , che 
lo sposo, ebbro della sua conquista e pieno di ferocia^ si 
presentasse alt ara con aria marziale, minacciando chiun- 
que volesse rapirgli la' tua preda , che tiene fortemente 
per mano, finché, compila la sacra cerimonia , affida la 
iposa alla custodia de' paraninfi. 

(b) L'uso di offrire alla sposa talune fette di pane in* 
tappate nel vino era antichissimo presso i greci , come 
risulta dalla prima strofa della settima Olimpiade di Pin~ 
l'aro. Allora pero lo sposo offriva U pane inzuppato alla 
^oso, mentre che ora è il sacerdote che f offre ad en~ 
trombi. 

(c) V uso delle corone era ancor antichissimo presso 
i greci, come rileviamo da' seguenti versi di Claudio ; 

Nunc social flores , seseque ignara coronai , 
dugurìum fatale tori. ; 
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gitali con nastri rossi e bianchi , e frammezzati di galloni . 
di oro e di argento, secondo la condizione degli sposi , ne 
fa egualmente per tre volte il cambio, che si ripete dopo di 
lui da' paraninfi , passando successivamente la corona della 
sposa sul capo dello sposo, e viceversa. 

Terminata in tal modo la sacra cerimonia, il corteggio si 
dispone ad accompagnar la sposa iu casa dello sposo, se- 
guendo nel cammino un ordine diverso , poiché siccome la 
sposa rapila era la prima a d'tigersi in Chiesa , accornpa* 
guata da'paraninfi seguendola . lo sposo accompagnato da'pa-, 
remi di lei, cosi ora viceversa, divenuta essa moglie, il mi- 
rilo la precede i» casa accompagnato dal, suo corteggio., ed ■ 
ella lo sirgue sempre in mezzo de' paraninfi e corteggiala^ 
parenti ed amici dot fo4MAO> ii r,l ' ,i>vwbi c. - • » oi mul 

Nuovi indi si eaotano a ooro dalle, : «aniair ci ^el >i parila 
lo corteggio, allusivi al. gi Viole» ni 2 za lo matrimonio, e uuo^ 
vi colpi, di fuetfe si sparano in segno di. comune letizia lan- 
go il cammino, finché non si arriva alla casa conjugale ^ 
ma giunti gli sposi alla loro meta , la suoc ra con can- 
joni analoghe è invitala a scendere giù bella scala, per 
ricevere la sua nuora , ed essa accorrendo in effetti , dopo 
aver avvinti i due sposi con una larga fettuccia (a) , pren- 
de per mano la timida nuora sostenuta coli' altra dal pa- 
raninfo , e le offre un pezzo di dolce , per farle noto che 
nella casa in cui entra , dovendo essere uno de' primi per* 
sonaggi della famiglia , dee portar seco la dolcezza e la bontà. 

ludi, dopo mostratole il letto nuziale, dove si appendono 
le due corone (b) , si situa la sposa in una sedia in mezza 



Ja) Questa cerimonia sembra eli esprimere il legame 
is solubile de* due coniugi , che la suocera benedice 
co* voli suoi. L'uso poi di offrirsi un pezzo di dolce alla' 
sposa è slato improntato dagli ateniesi , a' quali Solane ' 
dettò tal graziosa ed espressiva cerimonia , come eì at* 
testa Poterò dé legib. Athen. Che' anzi , presso gli ate- 
niesi , il compare presentava alla sposa una mannaja^ 
con cui essa dava quattro colpi a? quattro angoli della 
porta per cui entrava, per esprimere la permanenza che 
doveafate in casa di suo marito. 

(b) Pressò gli antichi greci le corone * si appendeano 
sul talamo "nuziale, e di esse- si ornavano i sè#olcri^ con- 
fusali , tome hi assicura Robertson, antichità grechi. 
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alla casa , se le inalza sulla berretta il velo che coprivate 
il volto , ed essa deve offrire a tulli de' corifei ti , rrteulre 
che la suocera gitta monete dalle finestre , in segno di ge- 
stione letizia , dopo 'di che la ciurma de' curiosi astanti si 
ritira], lasciando in casa i soli parenti , amici ed invitali. • ù 
Giunta l'ora 'del pranzo, la sposa vien situata a mensa» 
accerchiata da' parenti di lei, dirimpetto allo sposo, e coi 
due paraninfi a destra ed a sinistra. Una gran torta di fo- 
caccia (a), io cui si veggono ad arte formati guerrieri , ed. 
altri scherzi fatti sulla pasta indorata con bianco d' uovo , , 
si situa in mezzo la tavola , ed appena tutti soo seduti, 
lo sposo e la sposa debbono divederla, tirandola rispetti va - 
mente colle mani. Indi, mentre i convitali mangiano, ed 
i suonatori continuano a suonare, la sposa affettando mesti- 
zia dee astenérsi da qualunque cibo, sotto pena di essere tac- 
ciata di sfrontatezza , e di mancanza di quel pudore che 
dee formare il principale ornamento di lei ; ma non appe- 
na il pranzo è finito , ella è la prima obbligata a ballar 
col marito , in seguito di che , praticano altrettanto t con. 
vitati. 

Passale alcune ore al ballo, si dispone un giro pel paese,,, 
cantando e ballando colla solita schiera formata a semicerchio, , 
tenendosi V un 1* altro insieme per le mani, o per mezzo di 
fazzoletti che gli uniscono. Lo sposo è il capo della brigata 
che guida la ciurma de' ballanti ; là sposa è situata nel mezzo 
tra le donne che si tengono insieme per le mani, ed una dupli- 
cata coppia di cantatrici, o di cantori, alternativamente e senza 
interruzione , canta le gesta gloriose e le vittorie « riportate 
dall' eroe albanese Scanderbek (b) contro i torchi , mentre, 
gli altri ballano la danza Pirrica , ed in tal modo si gi«* 
ra tutto il paese, suonando, danzando, cantando e per» 
correndo le -case di tuli' i parenti ed amici , che son neK 
1* obbligo di far complimenti a 1 cantori* La festa termi* 

(a) Questa cerimonia ha molto di comune eolla con* 
formazione de* romani , com'è da vederti in Einneccio f 
antichità romane. 

(b) // costume di cantar le gesta degli eroi della prò* 
pria patria è proprio de* popoli barbari. Cesarotti nel* 
f Ossian descrive mirabilmente tali costumi degli anti- 
chi Celti e Caledonii. 



ili eoi giorno, « talora anche a notte avanzata, finche* re- 
•limiti gli sposi nella casa conjugale , « ritira la ciurma. 

Nella settimana, che immediatamente s.egue la celebratone 
del matrimonio , la sposa , sempre abbigliala da matrona , 
deve astenersi da qualunque lavoro , intenta solo a ricever 
Tisite. Uscendo però per andare in Chiesa , non può por- 
tare il volto coperto daL velo come nel giorno dello sponr 
salmo ma il velo istesso attortiglialo si attacca alla go)a 
ed alla berretta a forma di caveiza, voltato* sul le spalle . in 
due pendenti , per esprimere eh 1 et» è già cadjua. m wa- 
num viri , e che, prive affatto diavoloni* f dev .esse* regot- 
lata e diretta onifcarnente da suo manto , al par qi yn, fiflffr. 

vallo eutdato dal suo cavaliere (a)..; o:. 

L. .P in. a*aì* «BAnsalizi^- lM,li * 



rrena seminali», tue w»icguc.i|»«.« ^m.wn -rv~- ^T. * 'r. P T 
le congiunte e le amiche dello sposo, vestite di^cchi abiti* 
vanno in casa della spose a pregarla perchè le onorasse e 
casa loro, e condottala, dopo i solili complimenti di coofet- 
ture e rosoli», è ciasenna obbligataci regalarle una gallina (b). 

r*el mese che sussegue il matrimonio, 1 genitori della, 
•posa sono obbligati di richiederla in casa loro , ed inque. 
•ta occasione, tua' i loro parenti ed amie» sono nell obbligo 
d* invitarla perchè gli onorasse a casa, ove condottala, dopo 

mi ft»* . . . . .... m » ■ - Mi 



■ (a) La forma ài cavezza, che si dà al velo attortiglia- 
te y dopo consumata il matrimonio* sempreppju conferma 
the presso gli albanesi il matrimonio si effettuava col 
ratto , e the la donna divien quasi serva del marito , 
tome presso gli ateniesi ed i romani. Si sa che Solone 
permise mariti in /itene di poter disporre delle foro 
mogli» Poterò* atcheologia greca , lib. 4, cap. i3, c Dio- 
misto di Alicarnasso* antichità romane, lib. 12, ci assicu- 
rano che presso i romani, la moglie* decorata coli onorifi- 
co titolo di madre di famiglia , era ancora nel dominio 
Q air iiario del marito, nè dopo la sua morte riacquista- 
va V esercizio della sua liòertà individuale , poiché, col 
testamento il marito potea costringerla a viver sotta 
tutela.* ;*•.»* * .»» . ' • j 

- (b) Questo uso sembra diretto ad indicare* che la don- 
na, dopo la lotta conjugale* ha bisogno di ristoro- -e di 
brodi * che I parenti dello sposo debbono procurarle. 
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i totili complimenti di confettura e rotolili tono Dell'obbligo 
di regalarle uu pajo di scarpe (a). 

In tal modo finiscono le cerimonie ed i riti delle notte 
presso gli albanesi; ma qual vasto campo non offrono essi 
all' attenzione del poeta , dell' istorieo , dell' archeologo, del 
filosofo e del politico/ 

Chi legge V Ossian , il Fingal, il lemora dì Cesarotti, 
o V Iliade di Omero , ricordandosi de' riti delle nozze degli 
albanesi , vedrà che gli usi de' popoli barbari si assomigliano 
sempre, e che, anche presso gli albanesi, i Bardi o i Can- 
tori hanno in nso di celebrar le imprese de' loro eroi e di 
{tendere in versi i fatti più luminosi della loro nazione. Chi 
legge Tacito, de mori bus germanorum, o Poterò, Plutarco, 
Polito, ed in generale tutti gli scrii tori dell'istoria e dell'ar- 
cheologia greca o latina , non tarderà a convincersi che il 
rutto e la conf arre azione degli, albanesi sono riti ricono* 
•cinti da' popoli della più rimota antichità. Il filosofo osser- 
verà che presso ttitt'i popoli barbari, i quali non conoscono 
tirra legge se non quella della natura , il pudore , la mor 
desiia e la virtù sono slate sempre considerale come le com* 
pagne inseparabili dello stato con)iigale^ eh' è il semensaio 
deJle famiglie , come queste sono il semensaio dello Stato. 
Io fine, il politico, nel misto di questi riti teneri , religiosi 
e marziali, potrà giudicare, se gli albanesi , benché pochi» - 
•imi di numero, abbiano effettivamente fatti prodigii di va- 
lore sotto il comando di Scandeib -k per sostenere la gloria 
del loro Sovrano, e se ben diretti da un governo «aggio ti 
illuminato possono farne altri ancora !Jl 

, . . . r A,.,. • / 



(a) Questo costume sembra addii or e alla sposa le miope 
occupazioni cui l invi /a lo stato conjugate , poiché , mentre 
U donzelle nubili non possono uscir di casa , le mar Unta 
per C opposto debbono andare alla fontana, occuparti dai 
bucato , e portarsi in campagna unitamente al marita t 
per dividere con lui i lavori penosi dell' agricoltura A 
cib sembra allusivo il dono delle scarpe , che, dopo un 
mese dal dì dello sponealimo, le fanno i genitori , • quia- 
* gli amici e parenti. 
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Delle formalità del matrimonio pei* drillo canonico . 

§. 67. Si è detto che il matrimonio pressoi cri- 
.sliani è un sacramento, anzi magnimi sacramentum $ 
ni dir dell'apostolo ad Ephes. La materia di esso 
'e rappresentata dagli sposi, la forma dal loro con- 
senso , il ministro finalmente è il sacerdote che 
Leu ed ice le* nozze. 

I teologi acremente contendono della materia, 
forma , e ministro del sacramento del matrimonio. 
Ci piace, in tanta disparità di opinioni, rappor- 
tare il sentimento di S. Tommaso. La materia re- 
mota del sacramento del matrimonio ( egli dice ): 
stint ipsa corpora habilia contraentium, et mate- 
ria proxima est ipsamet legiiima traditio mutua 
corporwn in ordine ad generationem prolis; for- 
ma sacramenti sunt ipsorum contraentium verba 
seu signa veiiis aequivalentia, mutuum consen- 
su/n internimi fujjicienter exprimentia; minister 
Ini j us sacramenti propriaesunt ipsimet contraen- 
te* quilibet partialis , uterque tot ali s , verba 
cnim quibus consensus matrimonialis exprimi- 
tur sunt forma hujus sacramenti, non autem be- 
nedlctio sacerdotalis quae est quoddam sacra- 
mentale. La stessa opinione portano S. Bona* 
ventura e Scota. 

Altri noi, come Cano, al lib 8, delocis Theo- 
logicis; Lslio, § 10; Silvio, iti supplemento quaest. 
42, art. 4; e Natale Alessandro, sostengono che il 
ministra del sacramento del matrimonio è il sa- 
cerdote, che proferisce quelle parole ; ego vos in 
mairi monium conjungo. 

- • I teologi sogliono distinguere il matrimonio in 
legittimo , rato,- é consumato. lì primo è queNo 
che si contrae secondo le leggi* ci vh*T, noti* in fidò 
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Chrìsii; il rato h quello che si contrae giusla il 
prescritto della Religione cristiana, senza seguirne 
di poi la congiunzione de 1 conjugi ; il consumato 
finalmente è quando è seguila la detta congiunzione. 

Ne* primi tempi della Chiesa , la presenza del 
parroco non era assolutamente nessaria per ren- 
dere valido il matrimonio, e quindi per confe- 
rire il sacramento. Ciò viene attestato d'Ambrosio 
Catarina, nel suo trattato de clandestinis mairi* 
moniis; dal Sanchez de matrim.j lib. 6, disput. 
3 ; e finalmente dalla Sorbona , come osservano 
Hennequin e Boileau. 

Emi bene in uso di celebrarsi il matrimonio 
nelle Chiese , come osservano Tertulliano, Ub. 2, 
àepff. eccl. % e S.Ambrogio, lib.& 9 dd uxor., cap. 
8, dandosi agli sposi la benedizione; ma questo 
era solamente un uso religioso , come rilevasi dalla 
legge a a cod. de nupt. degl' imperatori Teodosio 
Valenti nia no , e dalla novella 74, cap. 3, di Giù* 
stanano , e serviva per assicurare la certezza del 
matrimonio, mediante la celebrità che veniva in 
tal modo ad acquistare il contralto. 

In seguito, ad oggetto d' impedire i matrìmonii 
clandestini, prima V autorità secolare , e quindi il 
Concilio di Trento, in un canone della ses. 24, pre- 
scrissero la necessità della presenza del proprio par- 
roco, o di altro sacerdote da lui destinato, £er la 
validità del matrimonio , dichiarando nulli quelli 
che alrimenti si fossero contratti. 

Per dritto canonico è necessario ancora che al 
matrimonio precedano le denuncie , cioè che i 
parrochi dello sposo e della sposa in tre giorni 
festivi, intermissarum sotemnia,debbauio denuncia- 
re al popolo i nomi di que* che intendono con- 
trarre le nozze, per iscovrirsi in quel modo qual- 



efce impedimento che tosse kWnte. CU. set. 34 
Tridentini. 

, I • 
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DlIU formalità del matrimonio per k leggi francesi « V [genti. : 
,: i;:» ■ «•.* j • . ' . ». i i .• ìm .t- 

5. 68. Il codice francese dichiarava indispensabile 
per la celebrazione del matrimonio : % i. le pubbli- 
ca zio iù da farsi nel domicilio di ciascuno de' con* 
traenti davanti la porta della casa comunale , e 
queste doveano aver luogo anche nel domicilio 
ultimo , qualora ano de* conjugi avesse riseduto 
in un luogo sei mesi o più ( 0 ***** 63, 166 e 
167 - ) ; a. le stesse pubblicazioni nel domicilio 
di quello , sotto la potestà di cui si trovavano gli 
sposi ( - art. 168 - ); 3. che le pubblicazioni 
dovessero seguire due volte , coli* intervallo di 
©ito giorni, salvo il caso della dispensa , e che 
dovessero enuuciare il nome, il cognome, la pro- 
fessione, e il domicilio degli sposi, non che quelli 
de'loro genitori, come pure la loro qualità di mag- 
giori o minori ("art. 63, 64 e 169-); 4* cne l'uffi- 
ziale dello stato civile dovesse riunire a se l'atto 
di nascita di ciascuno de* futuri sposi , ed in man- 
canza , un atto di notorietà consistente in una di* 
thia razione di sette testimonio dell'uno e dell'altro 
sesso, l'atto di consenso di tutti quelli da' quali 
è richiesto, i processi verbali degli alti rispetto- 
si se fossero stati fatti, i certificati contestan- 
ti le pubblicazioni eseguile ne'diversi domicilii, la 
cessazione delle opposizioni se avessero avuto luo- 
go, ed in fine la copia autentica delle dispense che 
avessero potuto accordarsi ( - art. ^3 - ). Ri- 
cliiedeasi ancora indispensabilmente ; 5. che il 
matrimonio si celebrasse, nel comune ove uno de- 
gli sposi avea il domicilio , ed avanti V ufficiala 
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dello Stato civile, pubblicamente ed in presenza 
di quattro testirconii ( - art. 74 e 9 5 - ); 6. che l'ul- 
fiziale dello stato civile facesse lettura alle parti 
delle carte , che gli si son dovute presentare e 
del titolo del codice su' doveri rispettivi de' con- 
jugi; 7. che dopo ricevuta dalle parti, 1* una dopo 
l'altra, la dichiarazione di volersi prendere per ma- 
rito e moglie, pronunziasse in nome della legge, che 
essi sono uniti legittimamente in matrimonio, sten- 
dendone sul momento un atto solenne (-art. 75. -). 

La nuova legge riconosce, coni* essenziali, due 
atti da compiersi innanzi all' uffiziale dello stato 
civile , pria di legittimamente contrarsi il ma tri. 
monio, cioè la pubblicazione , e la solenne pro- 
messa, y r: , 

In quanto alla prima, sono state conservate le 
disposizioni del codice francese , colla sola differen- 
za, che la pubblicazione o notificazione dee restare 
affissa solla porta della casa comunale pel corso 
di giorni quindici , affiggendosi e definendosi in 
giorno di domenica ; art. 68, 176, 177, 168 e ijg. 

In quanto alla solenne promessa , 6Ì è stabilito 
che debba farsi nella casa comunale, innanzi al- 
l' uffiziale dello stato civile, in presenza di quattro 
testimonii, davanti a cui T uffiziale medesimo darà 
lettura alle parti di tutt' i documenti sopra mento- 
vali , richiesti dalla legge, non che del capitolo VI 
del titolo del matrimonio intorno a 9 dritti e rispet- 
tivi doveri degli sposi. Dopo di ciò, ricevute dai 
conjugi le dichiarazioni libere , con cui solenne- 
mente promettono di celebrare il matrimonio a* 
vanti la Chiesa , secondo le forme prescritte dal 
Concilio di Trento, V uffiziale dello stato civile 
ne stende nn atto, contenente la menzione iste** 
sa che riebiédea il codice francese, t la solenne 
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.promessa de* futuri sposi, e quindi ne rilascià cò- 
pia ia doppia spedizione a' medesimi, per esser pre- 
sentala al parroco, cui la celebrazione del ma- 
trimonio si appartiene ; art. 77 , 78 e 79. 
- Il parroco , adempite le canoniche prescrizioni, 
dietro l'esibizione dell'atto solenne, procederà alla 
celebrazione del matrimonio , ritenendosi per se 
una delle spedizioni dell'atto di solenne promes- 
sa , e testificando in piedi, dell'altra la celebra- 
zione del matrimonio, coir indicazione del giorno, 
mese ed anno, e nomi de' testimonii , la rinvierà 
all' ufftziale dello stato civile , che subito ne farà 
notamento nel suo registro, in margine dell'atto; 
art* 8o* ' v . c t'! 

In tal modo, il matrimonio s' intenderà legittimo 
c solenne , poiché, mancando la solenne promessa 
da farsi innanzi all'ufficiale dello stato civile non 
prima del quarto giorno dopo il termine delle no* 
tificazioni , non produrrebbe effetti civili; art. 78. 
■»£ Giova osservare : 1. che il termine di giorni 
quindici per la pubblicazione può essere dispen- 
sato soltanto dal Re per giuste cause, ed in caso 
di un imminente pericolo di vita di uno de'con- 
traen ti, richiedendosi allora il giuramento de'con- 
jugi di non esservi alcun legittimo impedimen- 
to al matrimonio, art. 178 e 17Q ; a. che se 
ir domicilio attuale di uno de' conjugi fosse sta- 
bilito colla sola residenza de' tre mesi, la pub- 
blicazione dovrà fersi ancora nella municipali- 
tà dell'ultimo domicilio, art. 177; 3. che, seb- 
bene il matrimonio di un napolitano in paese stra- 
niero sarebbbe valido, qualora fosse contraito colle 
rijualilà prescritte in quel paese, pur tuttavolla 
si esige che il nazionale, fra tre mesi dal suo ri- 
.torno., debba far trascrivere l'atto, della celebra- 
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'rione del <suo matrimonio sul registro pubblico 
de* matrimoni! del suo domicilio , per rendere 
un omaggio alla patria; art, 180 (i). 

» CAPITOLO in. 

* 1 • • • • 

DegV impedimenti del matrimònio. 

» t ■ m m • 

, Dogi' impedimenti del matrimonio, della Cognazione 

e dell'affinità per dritto romano. 

» * . < », • 

§.69. L'impedimento del matrimonio può de- 
finirsi , per una qualità esistente nella persona 
di un cittadino, che lo rende incapace di con- 
trarr* sia un matrimonio qualunque f -sia con 
tale o tale altra persona. GÌ' impedimenti del 
matrimonio poi, sotto il rapporto della lora esten- 
sione, altri sono assoluti, che vietano dì contrar 
matrimonio con chicchessia , come sarebbe il ca- 
so del difetto di età , del vincolo precedente ec ; 
ed altri relativi , che vietano di contrarlo con 
talune persone soltanto, come per esempio la con- 
sanguìnità , 1' affinità 



(1) É da osservarsi che in quanto al matrimonio de'militari, 
i quali dimorano fuori regno, le pubblicazioni prescritte dal* 
l 'articolo 68 si eseguiranno nel luogo del loro ultimo domi- 
cilio , facendosene menziona nell 1 ordine del giorno , e che 
immediatamente dopo celebrato il matrimonio in faccia della 
Chiesa e fattone nota mento nel registro, P ufficiale inca- 
ricato ne spedirà copia all' nffiziale dello stato civile del- 
V ultimo domicilio degli sposi, a' termini degli articoli 99 e 
100 delle leggi civili. 11 militare, finché è sotto la bandiera, 
non si considera mai in paese straniero. 

E d'avvenirsi ancora che il militare non può contrarre 
matrimonio senza il permesso del Re 0 del Ministro , dopo 
adempite le prescrizioni richieste da' decreti de' 17 Gennaio 
»8a5, 9 Marzo detto , e i3t Aprile 1828, perchè si c sem- 
pre creduto utile , che ft . 

» Non sia il guerriero spirilo invilito 
» Tra gli affetti di padre e di murilo. »> 



tSo 

Sotto il rapporto degli effetti, che producono t 
si distinguono in dirimenti, cioè che operano la 
nullità del matrimonio, ed in proibitivi f cioè che 
contengono semplicemente il divieto di con t rar re, ma 
non rendono nullo il matrimonio già contratto» 
In fine , sotto il rapporto della loro origine y 
gl'impedimenti altri diconsi civili , perchè rico- 
nosciuti esclusivamente dalle leggi civili , altri 
canonici, perchè riconosciuti esclusivamente dalle 
leggi canoniche, ed aliti comuni, perchè ricono- 
sciuti e dalla legge civile e dalla disciplina ec- 
clesiastica. ... 

La legge , nello stabilire gV impedimenti diri- 
menti , previene che intende limitare le sue san- 
zioni a 4 soli effetti civili e politici , rispettando 
sempre la santità del sacramento, del che debbono 
conoscerne i soli giudici ecclesiastici; art. i So. 

Il dritto romano annoverava tra gì* impedimen- 
ti dirimenti il legame di un primo matrimonio f 
la morte civile ossia la massima diminuzione di 
capo, 1' impotenza assoluta f e per le donne for- 
mava anche un impedimento dirimente o assoluto 
il termine non compito di dieci mesi dalla mor- 
te del primo marito. 

La poliandria e la poligamia erano egualmen- 
te proibite presso i romani. L. a cod. de ine. nup* 
La massima diminuzione di capo, privando V uo- 
mo della libertà , della cittadiuanza e de* dritti 
di famiglia , lo rendeano incapace di contrarre 
legittime nozze. Instit. de cap. diminuì. L' im- 
potenza assoluta, perchè opposta al fine del ma- 
trimonio , rendea l'uomo incapace a contrarlo. 
L. io cod. de repuditi (i). , ( , 
■ 

* • * * * 

(i) Giosi niaoo mila !. io *od. de rtpudìii ti tipri- 
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Questi erano gl'impedimenti dirimenti asso- 
luti per dritto romano , indipendentemente da 
quelli che provenivano dalla mancanza di età nei 
contraenti , dalla mancanza del loro consenso, o 
di quello de* genitori ed ascéndenti. 

Annovera vansì poi tra gì' impedimenti proibi- 
tivi o relativi que* che provenivano : i. da uri 
vincolò di parentela Ò di affinità ; 2. que' che 
conosceano la lóro causa nella pubblica: onèsta , 
nella dignità e potestà della persóna. 1 

I primi davan luogo ad un matrimonio detto 
incestuoso, fiuptiae itìcestìté; ' i ' secondi' dava* luo- 
^ lV ad tiii maUimònib detto indecente nuptlae 
in<tec x oi*ah i ; ' gli ultimi finalmente ' al y matrimonio 
nocivo, nuptiae tioxiae. 

' ÌPèrchè potessero conoscersi gl'impedimenti proi- 
bitivi pér* Vagion del vincolo di parentèla , fa d'uò- 
po 1 esporre le teorie del romano dritto sulla co- 
gnazione ed Affinità. 

La parentela e ir vincolo di sangue o della 
famiglia! o d'ambedue insieme. Essa è naturale, 
citile ; o mista. La prima diceasi cògnatio ; là 
ttàmàk àgnaiio , l 4 ff- de gr adibì ei ajffi- 

j>.i* 'i n««nv. >\ ■ x •*«#'• * ìi.. • ...» ... 

mi Wiegucmi ter^i-i : In causi, jamdùdum speciali ter 
definiti*, ex qui bus recte mittunlur repudia , iliam ad- 
dirmi* ut ti maritus uxori ab initio matrimoni} usque ad 
duos annosi continuo» computando* coire, minime pcopter 
natura le ni imbeciliitatem valcat t possit mulier % vel eju$ 
parentes t sine puriculo dotis amittendàe , repudium mo- 
titomitlerè. t ' * 

In seguilo, cotta novella 21 ì si richiese l'esperimento di un 
triennio , locchè venne ripetMtp colla novella 117. Si per- 
mise anche al marito di ripudiare la moglie per causa di 
•torilit*. £, 60 Jf, de donai, intcr virum ci ussorem* 
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- nib.\ la tersa esiste tra 1 figli di un matrimoniò 
legittimo. 

Nella parentela bisogna distinguere la linea e '1 
grado. La linea h l'ordine e la serie de* parenti. 
11 grado h la distanza di un parente ad un altro. 
La linea c retta , se contiene l'ordine e la serie 
degli ascendenti e de' discendenti ; è trasversale 
o collaterale , quando contiene l'ordine e ia se-, 
rie di quelli , de' quali l'uno non è stato generato 
dall'altro, ma tutti provengono da uno stipite 
comune. . , . 

Per la computazione de' gradi, il dritto civile - 
romano adopera questa sola regola, tot sunt grctdus* 
(fuot generationes , così nella linea retta , come 
nell? obbliqua. §. 7 , Instit. de grad. cognat. 
Quindi il padre ed il figlio distano tra loro di un 
solo grado, perche una è la generazione ; il fratello - 
e la sorella di due; il patruo ed il figlio del fra- 
tello di tre , perchè nel primo caso sono due le 
generazioni , nel secondo sono tre. 

Nella linea trasversale, i gradi tra due parenti 
si computano cominciando da uno di loro allo 
stipite comune, e poi discendendo da questo sti- 
pite, esso non compreso, all'altro parente. Die- 
tro questo calcolo , quante persone si trovano nelle 
due linee generate, tanti sono i gradi di parentela. 

là affinità è una specie di vincolo e di paren- 
tela, che si forma col matrimonio fra uno de'coh- 
jugi ed i parenti dell'altro. Essa non ha ne li- 
nea nè gradi, ma bensì quasi -liuee, e quasi* gradi. 
Quindi gli affini si dividono in linea retia e li- 
nea trasversale , avendo luogo per l'affinità l'al- 
tra massima, quo quis gradii est cognatus viro, 

eo est adfinìs uxori 7 et e eontra. Z. ioff,de 
grad. cognaU . . ... , V '.V, /. . , 
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I fratelli, altri diconsi germani, quando lia mio 

10 stesso padre e la stessa madre, altri consangui* 
nei, detti anche agnati, ebe hanno lo slesso padre, 
ma una madre diversa; finalmente alti-i diconsi u* 
ter ini o anche cognati, che hanno comune la madre, 
ma diverso il padre. Stabilita in tal modo la cogna- 
zione • l'affinità e l'agnazione, è. agevole il com- 
prendere Je disposizioni del romano dritto rela« 
ti va mente alla proibizione/delle nozze. Quindi per 
impedit»cuto i proibitivo eia vietalo il malrimo- 
aio : i. quando ostava la cognazione ira ascendi 
denti e discendenti sino all' infinito , l. hl\ ff. de 
rifu nupt. £ 2*. nella Jinea collaterale eia vietalo l 

11 matrimonio tra fratelli e sorelle, siano germani, 
siano consanguinei, siano uterini, ed in generale 
trastulli .coloro qui sunt loco parehtum U libe- 
rorum , //. 17 e 54 ff» de ritu nupU Solo si fece 
un' eccezione a questa regola pel matrimonio del 
patruo col figlio del fratello e della sorella, allorché 
l'imperatore Claudio volle sposare Agrippina, figlia 
del fratello germano , Vip. /rag. Ut. 5, § 16, ed 
un'altra eccezione s'introdusse ancora tra'patrueli 
ed i consobrini, in grazia di un uomo benemerito 
della repubblica , che avendo contratto un simile 
matrimonio sino allora incestuoso , ne ottenne la 
rati6ca pei servizii resi allo Stato. Fiutar., lib. 6; 
Tac. ann.Jib. 10, cap. 6. Gl' imperatori A rea dio 
ed Onorio resero comune siffatta disposizione, per 
la quale Teodosio avea fulminata la pena del fuoco 
e della confisca de' beni, e Giustiniano la confermò' 
nelle sue istituzioni , de nupt. , § 4. ^ ; / ? / ; " 

- Nella cognazione civile, erano vietate ancora le 
nozze tra l'adottante e l'adottala, e generalmente' 
tra quelli qui erant loco parentum et liberorum y 
auche dopo sciolta V adozione , ma sussistano 
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tra' fratelli e sorelle adottive dopo sciolta Y ado« 
itone istessa. Instit. de nupt. $ t, l e 5. 

Per vincolo di affinità, erano proibite le nozze 
tra padrigno e figliastra, genero e suocera , figlia- 
stro e madrigna, seguendosi, tanto nella linea retta 
quanto nella collaterale, le regole che aveano luogo 
per la cognazione. LL . 5 e 8 cod. de inces. nupt» 

Per impedimento, proibitivo, erano ancora vie- 
tate le nozze , propter honestatem , tra '1 padre 
e la sposa del figlio , o il figlio e la sposa dei 
padre, /. la ff. de ritu nupt. ; propter decen» 
tiam , erano proibite le nozze tra' senatori e le 
libertine , tra l' ingenuo e le meretrici, o coloro 
cbe fossero condannati per adulterio, tra l'adul- 
tero e l'adultera, tra '1 rapitore e la rapita. LL. 

43 e 44 ff- de rit * nupt** et unica cod. de 
rap. virg. (i). ' • v \ * 

i 1 

' (ì) Sin da'primi tempi di Roma furono proibiti i main- 
inomi tra gP ingenui e le libertine. 

Un Sen ai US-consulto fatto nel 566 , col quale sì permise 
alla libertina Nispala Fecennia di aver per marito un in- 
genuo, come ci attesta Livio, lib. 38, cap. 19, diede causa 
ali 1 abrogazione del divieto che le antiche leggi facean ditali 
ma tri moni i , e che poi fu sanzionata dalla legge Papia. 

In quanto agi* impedimenti de* matrimoni! tra patrizii e 
plebei, tra senatori e libertine, rileviamo dalla legge 1, cod. de 
naturai, tiber., e dalla novella Marcian. *, Ut. 4 » che l'im- 
peratore Costantino proibì non solo a' senatori , loro nipoti 
e pronipoti , il matrimonio e '1 concubinato colle persone 
vili , ma estese anche un tal divieto a' Feniciarchi ed a' Si- 
riarchi , e che Marciano e Valente ripristinarono le proibi- 
zioni de 1 matrimoni tra* sena lori , decemviri, flamini de' mu- 
ti i ci pi i e sacerdoti delle provincie con tutte le persone che 
non fossero ingenue. L. 7 cod. de incese. nupL 

Tali impedimenti furono abrogati da Giustiniano colle no- 
velle 89, cap. i5 , 117, cap. 0 , 79 , cap. 3, forse per 
istigazione di sua moglie Teodora > come opina Gaisiodoro 
V«ior. Uà. 7, cap. 4» 

s 
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Come perniciose finalmente , erano vietate le 
riozie tra un cristiano ed una giudea , tra 'l tu- 



In quanto agl'impedimenti per causa di consaoguinila e di 
affinila , il dritto romano, nella legge 8 ff. de regul. jur., 
stabilì per massima, Jura sanguini* nullo j tire chili dirimi 
possunt , per far conoscere Terrore con che essa guarda si- 
mili legami. In vero, la natura rifrigge air idea di quo' ma* 
trimouii, che confonderebbero lo stato delle cose e che at- 
tenterebbero all'* ordine sociale , perchè urtano co' principi! 
del dritto naturale , sconvolgendo le' relazioni e le dipen- 
denze che passauo'tra' genitori ed i figli , come si esprime 
il giureconsulto Paolo , sententiarum , lib, 2, tit. jg. 

Il rispetto e la sommessione, che un figlio deve alla ma- 
dre ed una figlia al genitore , formano una tale incompati- 
bilità , che, senza offendere la legge naturale, il figlio non 
può divenir lo sposo di sua madre , ed il padre quello di 
sua figlia. Grozio de jur belli et pacis , Itb* 2, cap. 5. 

Le stesse ragioni sostengono l'impedimento del matrimonio 
tra tutti gli altri congiunti in linea ascendentale e discen- 
dentale. 

Id quanto a* collaterali , gì* impedimenti del matrimonio 
furono proclamali coli' islcsso rigore nel primo grado , e 
l' impedimento era assoluto , poiché si è riflettuto che la 
speranza di contrar matrimonio fra persone , che convivono 
sotto P istesso tetto e che tanti molivi' spingono ad avvi- 
cinarsi ed unirsi , potrebbe accendere desiderii impuri , ca- 
paci di turbar l'innocenza e di assalir ia virtù sin nel 
suo ultimo asilo. L. 23 //' de adoptionibus. La proibizione 
però non si estese agii affini dello stesso grado che dopo mol- 
to tempo, perchè, sotto il governo de' Re , le nozze tra co » 
guati e cognate si stimarono legittime , come ci assicurano 
Viunio ed Eiueccio, ad leg. Jul. et Pap* 

Costanzo fu il primo che pro bi, come incestuoso, il ma- 
trimonio con la vedova del proprio fratello e conia sorella 
della defunta moglie ; quale legge venne anche rinnovata da 
Vaientiniano e Teodosio. LL. 2 e 5 cod. Theodosiani de 
incestis nupliis. Siccome però la costituzione di Teodosio 
era stata diretta al vicario dell' occidente , gli oriefflali non 
si credettero obbligati di ubbidire j ina Arcadio ed Onorio 
( quantunque quest' ultimo avesse contravvenuto alle di- 
sposizioni paterne , sposando successivamente le due figlie di 

t. 1, »» 
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ore ed il curatore, ed i loro figli colla pupilla o 
mirorenne pria di rendere i conti, e tra il pre- 
side o altro pubblico uffiziale nella provincia eoa 
una donna provinciale. LL. 6 cod, de Jud. , 
59 ffl de rìtu nupt, , 38 e 63 ff, eodem (i). 

Degl'impedimenti del matrimonio , della cognazione 
e dell' affinità per drillo canonico. 

J 70. Il drilto canonico anche fa distinzione tra 
gV impedimenti proibitivi ed i dirimenti. I primi 
riduconsi a quattro, cioè Ecclesiae vetitum, Tem* 
pus feriatum , Sponsalia , Votum simplex. 

E facile l'intendere, che il primo di essi con- 
sìste nel divieto della Chiesa di non doversi con- 
trarre il matrimonio 'fino a certo tempo e fra certe 
persone ; il secondo riguarda il tempo feriato, in 
cui è vietala la celebrazione delle nozze, che, se- 

: : 

Stìllicone , come ci assicura Poihier, trattalo del mainino» 
nio, num. i55 ), volendo bandire anche dall'oriente i main- 
inomi tra cognati e cognate, colla legge 3, cod. Theod. de 
ineetfis nuptiis , ne proclamarono un formale divieto . dì- 
dilatando caducata la dote ed illegittimi i figli. 
. In (ine l'imperator Anastasio, colla legge, lift,, cod, de in-* 
eestis nupfiis , dichiarò tali matrimoni! incestuosi e privi di 
effetti civili. 

(1) I dritto romano vietava, come perniciose, le nozze 
tra 'I tutore ed i suoi figli e la pupilla , ma tale proibizio- 
ne non era riconósciuta ne 1 primi tempi della repubbl ca , 
come rileviamo da un senatus- consulto di Antonino e Com- 
modo , perchè forse in que' primi tempi la buona fede , 
la probità , V illibatezza de' costumi non faceano temere le 
funeste conseguenze cui tali maininomi poteva!) dar luogo. 
L'istesso dee dirsi del divieto fatto a'magistrati delle Provin- 
cie di sposare le provinciali, colla legge 63 ff, de Pili nup, % 
perchè simili divieti erano ignoti nel tempo della repubblica* 
Gravina 7 de legibus et icnatus- co risulti s f cap. 6j. 
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concio il Concilio di Trento, si limita ab adventu 
Domini usque in diem Epiphaniae , et a feria 
quarta cinerum usque in octavam Paschatis in- 
clusive ; il terzo nasce dagli sponsali di cui si è 
parlato nel § 61 ; il quarto finalmente nasce dal 
voto semplice di castità, o dal voto semplice del- 
l'ordine sacro, o della professione monastica. Questi 
impedimenti non rendono nullo il matrimonio, ina 
solo impediscono che venghi celebrato ; cap. i,a 
e 3, de mairi mon. contract. cont. interd. eccL; 
Graziano, con FlII.caus. 3c); Conc. Trid., ses. 
24 , cap. 10; Gregorio IX, cap. 3i, ile spons.; Bo- 
li if. Vili, cap. unico , de voto et voti redemp. 

Gl'impedimenti dirimenti, indipendcutemeute 
da que' che provengono dulia maucanza di con- 
senso , si riducono a tre, nalurae^ sanguinisi 
religionis. Alla prima si riferiscono aelas imma- 
tura , et impotentia perpetua coeundi \ alla se- 
conda cognatio , qffinitas, pubblica honestas \ alla 
terza finalmente ordo sacer , votum solenne^ cuU 
tus disparitasi ligamen, clandestinitas , et crtmen . 

Così, il dritto canonico vieta le nozze prima 
dell'età di anni quattordici pe* maschi e di do- 
dici per le femmine, firn ma li ti a suppleat aeta- 
tem , cap. 9 e 14 de spom. impub. ; il che 
si rimette al giudizio del vescovo diocesano, se* 
concio stabili Benedetto XIV; constit. Si. Sono 
vietate del pari le nozze a colui che soffre una 
perpetua ed immedicabile impotenza ; cap. 4 1 
de frig. et male/. Per V impotenza dubbia poi 
si richiede l'esperienza di un triennio, come 
stabilì Celestino III , ex eodem (1). I vecchi %m 



(1) Per drillo canonico V impotenza non era causa di 
^cioglimenio 4i matrimonio , nt v primi tempi della Chiesa \ 




1 
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ancorché inabili alla generazione , possono con- 
trarre matiimonio per dritto canonico , permet- 
tendoglielo la cliiesa , tanquam infirmitaiis re- 
medium. 

Par conoscere gl'impediménti che nascono dal 
vincolo del sangue , bisogna sapere la differente 
maniera , con cui si valutano i gradi e le linee 
per dritto canonico. 

In fatti, il dritto canonico serba nella linea rclla 
la stessa regola del dritto civile , ma non cosi 
nella collaterale , ove si distingue la linea eguale 
dalla disuguale. Nella prima ha lungo la regola, 
coìlaterales tot gradibus distant intec se , quot 
a cornimi stipite, laddove nella seconda si serba 
l'altra regola, tot gradibus distant in ter se , quot 
remotior dislat a comuni stipite. Quindi, mentre 
per dritto civile il fratello dista dalla sorella di 
due gradi , per dritto canonico dista di un solo, 
e così ii nipóte col zio è in secondo grado per 

ma in seguito , oltre le decretali di Celestino III , quelle 
d' Innocenzo 01 e di Onorio IH in riconobbero come alta 
a ptodurre lo scioglimento, quando fosse antecedente al ma- 
trimonio , perpetua , e nou accidentale } cap. 5 e 7 de 
frigidi* et maleficiatis. In fatti , V impotente assoluto non 
può rendere alla moglie il debito coniugale, che tra gli ebrei 
lo sposo dovea prometterle con giuramento , come ci assi- 
cura Seldenoe Pastore!, istoria della legislazione, tom. 3, cap. 
19 , e tal drbiio è un patto implicito quod inest cantra- 
dui , et dcdit^ causam contraciui, sine quo non confraxis- 
sent. Siccome però si osservavano talune ritua'ita spesso in* 
decenti per acquistarsi la pruova dell' impotenza perpetua 
e preesistente, come è da vedersi in Vanespen e Finiani, e/e- 
menta Juris canonici, lib. 2> cap. 12, J. 11 , cosi Bene* 
detto XIV, volendo correggere gli abusi introdotti in simi- 
li giudizii, pubblicò la Bolla , che principia : die miserai. 
colla quale si è preveduto ogn' inconveniente. 
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drillo canonico , mentre per drillo civile sarebbe 
iu terzo.' . 

Fissata in tal modo la valutazione de* gradi e 
delle linee , è agevole l'intendere le diverse proi- 
bizioni , che il dritto canonico stabilisce al vin- 
colo di cognazione e di affinità. 

Nella linea retta, le nozze sono proibite usque 
ai iììfinitum secondo il dritto civile , ma nella 
collaterale , dopo il secolo XII, la proibizione si 
estendea fino al settimo grado canonico e deci- 
inquarto civile , sì per la cognazione che per 
l'affinità, e quindi per le provvide disposizioni 
d'Innocenzo 111, la restrizione fu ridotta al quar- 
to grado inclusivo , ossia all' ottavo civile , cap. 
3 de consangu. et ofjin., e questo dritto si os- 
serva tuttora , per disposizione del Concilio Tri- 
dentino , ses. 5. 

Ad imitazione della cognazione legale, fu isti- 
lla la cognazione spirituale , che si contrae col 
bdlUsimo e colla confermazione. 

La prima dà luogo agi' impedimenti dirimenti 
tra'l suscipiente , ossia il patrino e '1 battezzato 
ed i genitori di costui , come pure tra '1 battez- 
zante e '1 battezzato ed i genitori di quest' ultima, 
giusta il Concilio Tridentino, cit. ses. 24 > benché 
prima di detto Concilio e dopo il secolo V la 
proibizione fosse molto più estesa. 

La cognazione spirituale, contratta colla confer- 
roazione, fu istituita nel Concilio Competiense, nel- 
l'anno 757, come osserva Graziano, can. a, cap. 
3o , e quindi dal Concilio Tridentino circoscritta 
ne' limiti stessi stabiliti per la cognazione con- 
tratta col battesimo. 

In quanto agl'impedimenti nascenti dal vincolo 
dell'affiaità, Innocenzo HI, gli avea resi comuni 



con quelli nascenti dalla cognazione, ma il Con- 
cilio Tridentino, nella ses. s*4 , H restrinse fino al 
secondo grado canonico , ossia quarto civile» 

GV impedimenti, così detti publicae honeslatis, 
aveaa luogo per colui che, avendo contratto con 
una persona gli sponsali de futuro, o il matrimo- 
nio rato, volesse poi sposarsi la consanguinea di 
costei. La proibizione si estendea da prima fino 
al settimo grado, can. i5, cap. 27; in seguito 
Innocenzo III, nel Concilio Lateranese, li restrinse 
al quarto grado ; e finalmente il Concilio Triden- 
tino li restrinse al solo primo grado, volendo che 
neppure avessero luogo quando gli sponsali fos- 
sero nulli per qualsivoglia causa. 

GP impedimenti sacri' ordinis riguardano i 
chierici iniziali ne'sacri ordini, non che i monaci 
e t u U'j regolari ligati da solenne voto di castità. 

Tn quanto a primi, il Concilio Lateranese sotto 
Talliste II, nel Tanno 1 1 13 , dichiarò irriti i ma- 
triinouii de* preti , diaconi e suddiaconi, locchè 
venne confermato dal Tridentino ; ses. 24 (1). 

In quanto assecondi, il Sinodo romano, sotto 
Innocenzo II, nel 639, dichiarò nulli i matrimoni! 
de' monaci, e de' canonici regolari. 



(1) L' impedimento de* voli solenni non fu dirimente nei 
primi tempi della Chiesa. Divenne tale nel XI l secolo , per 
decisione de' due Concilii Laicranensi del ii?3 e 1 1 '9 con- 
fermali per questa parie dal Concilio di Trento, nella ges- 
tione 24 , cap 9. 

L' isiessD dee dirsi dell' impedimento sacri ordinis. Essa 
divenne dirimente dopo i due Concilii Lateranensi sopra e- 
Buijoati , ed il Concilio Tridentino confermò l' isiessa disci- 
plina , meno che per i greci cattolici, in favor de 1 quali si 
lece un' eccezione nella sessione 1^ , can* 9. "Vedi Pothier y 
radalo del matrimonio, ) a. 11 5. 
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GP impedimenti, delti cultus disparitasi hanno 
luogo tra' battezzati ed i non battezzati , meno 
che questi ultimi non promettessero di farsi cri- 
stiani e di abbracciare la cattolica fede. Corte. Il- 
liberti. , con. 16. Da prima simili nozze non eran 
nulle ipso jure, ma illicitae^ rendendo solamente 
il coujuge crfstiano colpevole di violata disciplina 4 
ma di poi vennero dichiarate irrite dal Concilio» 

Gl'impedimenti nascenti da un precedente le- 
game furono stabiliti da Clemente III, cap. 19, 
de sporis. et malrim. , da Lucio III , cap. 2 , 
de secund. nupt. y e da altri Pontefici ; poiché la 
Chiesa ba sempre aborrila la poligamia e la po- 
liandria come la legge civile. 

L'impedimento clandestinitatis riguarda colo- 
rocche contraessero matrimonio aliter quam prae* 
sente Parocho , vel alio sacerdote de ipsius pa- 
rochi seu ordinarli li centi ci , et duobus yét tri* 
bus testibus, secondo 1' espressione del Tridenti- 
no , ses. 24 , cap. 1. 

In fine, l'impedimento criminis riguarda gli 
adulteri, che avessero fatto violentemente morire 
per tal causa uno de' conjugi. Da prima bastava 
il solo adulterio per costituire un impedimento di- 
rimente tra l'adultero e l'adultera, come osserva 
S. Agostino, lib. \ % de nupt., cap. *o; ma iu se- 
guito, si ricercò ancora la cospirazione alla mor- 
te del conjuge e la promessa di matrimonio fra 
gli adulteri, come prescrissero Alessandro III , 
cap. 1 , de eo qui dux. in matrimonium quam 
polluit per aduli. , ed Innocenzo III, nel cap. 4 
todem. 
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Dogl'imp^dimcnti del malrtniQuio per le leggi francesi e vigenti, 
non che della cognazione e dc|]' affiniti. 

<j. 71. Il codice francese riconosce tre specie 
àr impedimenti assoluti , oltre quelli che proven- 
gono dall'inadempimento delle condizioni neces- 
sarie per contrarre matrimonio, e di cui ne ab- 
Liamo parlato nel capitolo t, cioè, il legame di 
un primo matrimonio , la morte civile , ed il di- 
vorzio per mutuo consenso; ( - art. 25, i47> e 295 
a 398 - ). 

La nuova legge, abolito il divorzio come con- 
frario alle leggi canoniche, riconosce per impe- 
dimenti assoluti il precedente legame , la perdi- 
la de' dritti civili, ed il vincolo nascente da vo- 
ti solenni o dagli ordini sacri, rispettando d'al- 
tronde gli altri impedimenti riconosciuti dal dritto 
canonico, Pesame de quali appartiene all'autorità 
ecclesiastica; art. 28, 8o, i55 e 162 leg. civ. , 
e 16 leg. pen. 

In quanto agi' impedimenti relativi, cioè a quelli 
che impediscono di contrarre matrimonio con 
certe persone , la nuova legge , oltre quelli che 
provengono dalla parentela e dall'affinità , ne ha 
adottato un njjro, che la morale pubblica reclama* 
va altamente e che proviene dalla te tela. 

In fatti, avveniva bene spesso che il tutore, 
lusingato dall'idea d'impossessarsi di un ricco 
patrimonio della minore abbandonata alle sue cu- 
re , tendesse insidie alla medesima per impe- 
gnarla ad un matrimonio forse sconsigliato. La 
legge perciò ha vietati tali matrimojiii, durante la 
tutela e rendimento di conti, purché però non 
precedesse V approvazione del tribunale, con co- 
gnizion di causa , inteso il pubblico ministero 
e previo il Consiglio di famiglia; art. 1576174» 
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Le regole della cognazione e dell' affluita per 
le leggi francesi e vigenti , sono le stesse di 
quelle riconosciute dal dritto romano e da noi 
esposte nel §.69. 

Sono quindi proibite le nozze tra gli ascendenti 
e discendenti legittimi o naturali nella linea retta, 
e Ira gli affini nella medesima linea ; tra L'adot- 
tante e 1' adottato, o i discendenti di costui; non 
che tra l'adottante ed il consorte dell'adottato, e 
reciprocamente tra l'adottato ed il consorte dell'a- 
dottante; art. i58 e i5<) ( - 161 e 348. -). (1). 



(i) Le nuove leggi vietano assolutamente il matrimonio 
tra gli ascendenti e discendenti legittimi o natura-li nella li- 
nea retta , e tra gli affini nella medesima linea. Indipen- 
dentemente dall' èssere tali matrimoni] contrarli alle leggi 
della natura, dessi, porterebbero Ja corruttela nelle famìglie 5 
poiché coloro, che sono occupati della conservazione de'co- 
Jlumi de' loro dipendenti, debbono conservare a'medesimi il 
corpo il più perfetto e V anima la meno corrotta. Ecco 
perchè i padri privano con tanta cura coloro , che spesar 
debbono le loro figliuole , della lor compaguia e della loro 
familiarità. Montesquieu, Spìrito delle leggi, Uh. 26, cap. \/\. 

Egli è vero che queiti sacrosanti principii di naturale drit- 
to non furono rispettati da alcuni popoli, perchè, come ci 
assicura V istoria , gli assiri ed i persiani sposavano le prò-» 
prie madri , gli egiziani le proprie sorelle , e presso gì' in- 
diani era permesso il matrimonio tra cognati , ma tali sta- 
bilimenti civili furono Ja conseguenza di false e bizzarre 
idee religiose , che hanno con frequenza precipitalo gli uo- 
mini ne 1 più grandi disordini. 

Iu fatti, i primi matrimonii eran sacri a Semiramide ado- 
rala dagli assiri , i secondi eran sacri a Zoroastto , i ma- 
trimonii tra fratelli e sorelle eran consacrati ad Iside, in fine 
nelle Indie lo zio è considerato come il padre ed è tenuto a dare 
stabilimento a' nipoti , come se fossero figli suoi , perlocchè 
*e un marito perdesse la moglie, sposerebbe sempre la sorel- 
la, onde dare una madre anzicchè una madrigna a'figli suoi. 

Ma questi stabilimenti, dettati da falsi principii religiosi, 
non cessano d' iusultar la naiura che ha giustamente in or- 
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Nella linea collaterale poi il .matrimonio è vietato: 
i. tra i fratelli e sorelle legittime o naturali; 
3. tra gli affini del medesimo grado ; 

3. tra lo zio e la nipote, tra la zia e il nipote; 

4. tra V adottato ed i figli dell'adottante , an- 
corché adottivi ; art. 1G0 ( - i6a e i63 - ). 

Ciò nondimeno il Re si è riserbato per talune 
cause gravi, di dispensare al divieto espresso nei 
numeri a, 3, e 4> in quanto al solo impedimento 
civile, mentre per dritto francese il Governo erasi 
riserbato ili poter dispensare soltanto alla proibì* 
Jbizione tra zìi e nipoti; art. 161 (-i64 ). (*)• 



rore Y incesto del fratello colla sorella , le unioni tra zìi e 
nipoti , e generalmente tra lutti coloro che con p'ù facili* 
offender possono quella naturai pudicizia , senza della qua- 
le non vi sarebbe più costume nelle famiglie. Vedi lo stesso 
scrittore luogo sopra citato. 

(1) Sotto T impero delle nuove leggi, Y impotenza asso- 
luta può jdar dritto alla consorte di ottener lo scioglimen- 
to del matrimonio? Toullier, tom. 1, n.^]\^pag. 4*3> so- 
stiene la negativa. De! vincourl, tom. i,nota alla pag. 76, 
sostiene V affermativa, come la sostiene del pari Merlin, nel 
suo repertorio* alla voce impotenza. 

■ Noi avremo' occasione di discutere altrove questa interes- 
sante quistione , in quanto agli effetti civili. Crediamo in* 
tanto di avvertire il lettore che, a 1 termini degli atticoli 67» 
i5i, 189, 191 delle nuove leggi e dell'articolo 20 del nuovo 
concordato * simili quistioni sono interamente soggette al- 
l'autorità ecclesiastica, ed in conseguenza da risolversi colle 
leggi canoniche. Se I' autorità ecclesiastica avrà dichiaralo 
nullo un matrimonio per causa d' impotenza , non vi ha 
dubbio alcuno ch'esso nou possa partorire effetti civili. 
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CAPITOLO IV. 

Delle cagioni che possono annullare il matrimo- 
nio , delle opposizioni al medesimo , e dei 
mezzi per provarne V esistenza. 

> 

Delle nullità assolute e relative del matrimonio per dritto romano 

e canonico. 

* 

J. 72. Tanto il dritto romano quanto il ca- 
nonico distingueano le nullità del matrimonio 
io assolute e relative. 

Le prime eran riferibili agl'impedimenti di- 
rimenti, da noi esposti nel §69 del capitolo 3, 
ed aveano Y effetto di annullare il matrimonio an- 
che di già contratto: riec p/r , nec uxor , nec 
nupiìae , nec matvimonium , nec dos intelligi- 
tur ; itaque ii qui ex hoc coitu nascuntur , in 
poiestate patris non sunt, sono le parole di Giu- 
stiniano nel § 12, Iristit. de nupt* , riputandosi 
ipso jure nulle le congiunzioni fatte contro il pre- 
scritto della legge 5 , cod. de legib. 

Le nullità relative poi provenivano dagl J im- 
pedimenti proibitivi , e si limitavano ad impedi- 
re che si contraesse il matrimonio, ma non avea- 
no la forza di annullare il matrimonio di già con- 
tratto. ' • 

Delle nullità assolute e relative del matrimonio per disposizione 

del dritto francese» 

5. 73. Il codice francese anebe riconoscea la 
distinzione delle nullità in assolute e relative, se- 
condo che le une fondano su' motivi di ordine 
pubblico, e le altre poggiano su' motivi d'in» 
teresse privato. Quelle poteano invocarsi da* cor 
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jugi , dal ministero pubblico e da tutti co* 
loro che vi aveano interesse presistente ed attua- 
le. Queste dalle sole persone pel cui interesse 
erano state stabilite. Tanto le une poi quanto le al- 
tre avean la forza di annullare il matrimonio , 
ma T annullamento dovea essere sempre pronun- 
ziato dal magistrato. 

Tra le nullità assolute il drillo francese anno- 
vera: i. quelle risultanti da un precedente lega- 
me; a. dalla morte civile; 3. dalla mancanza di 
età; 4* dalla mancanza dell'alto della celebrazio- 
ne; 5. dall'incompetenza dell' ufliziale dello slato 
civile. 

In quanto alla nullità risultante dalla mancanza 
di età , essa non polea invocarsi quando fossero 
scorsi sei mesi senz' alcun reclamo , o quando 
anche prima di tal' epoca la donna mancante di 
età avesse concepito. I parenti poi, che sciente- 
mente avessero acconsentilo al matrimonio , non 
poteano giammai invocare la nullità risultante dalla 
mancanza dell'età ( - art. 184, 187 e 190 - ). 

Tra le nullità relative si annoverano : la man- 
canza di libertà e di consenso de' contraenti , e 
la mancanza di consenso de' parenti ne* casi ia 
cui dalla legge era prescritto (- art. 180 e 182, - ) 
La prima di queste nullità non potea invocarsi 
che da quello de' conjugi di cui la libertà o 
il consenso fosse stato impedito , e cessava il 
dritto di opporla , colla coabiVazione de 1 conjugi 
per sei mesi , dopo cessalo V ostacolo che impe- 
diva la libertà o il consenso (- art. 180 e 181 - ). 

La seconda causa di nullità apparlenea a coloro 
il consenso de* quali era necessario , o a quello 
de' con jugi che ne abbisognava ; ma i parenti 
non poteano avvalersi di un tale dritto , quau- 
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do avessero approvato il contrailo espressamen- 
te o tacitamente col silenzio serbato durante un 
anno intero. 11 conj uge poi decadeva parimenti da 
un tal dritto , sia quando i parenti avessero ap- 
provato il contratto , sia dopo scorso un anno 
sena* alcun reclamo da sua parte , da che era 
giunto all' età competente per acconsentire da se 
medesimo (-art. i83 e i85-) (i). 

Delle nullità del matrimonio per disposizione delle leggi vìgenti. 

§. ^4* Poiché il matrimonio, agli occhi della 
legge vigente, è un sacramento indipendentemente 
dal contralto civile, la sua essenza consiste nella 
lelebrazione fatta in faccia delia Chiesa, colle forme 
prescritte dal Concilio di Trento, e la solenne pro- 
messa innanzi al! 1 ufìhiale dello stato civile, non è 
che una delle condizioni essenziali per imprimere 
al contratto il carattere di legittimità. In conse- 
guenza di siffatto principio, l'esame della validità 
o nullità di un matrimonio non appartiene che 
all'autorità ecclesiastica , e le nullità, qualunque 
sieno, assolute o relative^ non. producono altro ef- 
fetto, se non che quello di privare i conjugi degli 
effetti civili dipendenti dai contratto di matri- 
monio; art. i5o e 189. 

Gli effetti civili non sono mai la conseguenza 
di un matrimonio annullato dall'autorità ecclesia- 
stica , se non nel caso in cui uno o ambidue i 
conjugi avessero contratto nella buona fede , fa- 
cendo celebrare Tatto di matrimonio da persona 



(1) Vedi Locrfc , esprit da code^ tom. 3 , pag. a 57 «1 
fu, relativamente al modo come si propongono e fi giudi- 
cano ia Francia le nullità di matrimonio. 
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ecclesiastica, cUe credcano di essere.il propria 
parroco, o dal parroco autorizzata, art. 191 Icg. 
civ. (1); ma ciò non pertanto, quando anche 
l'autorità ecclesiastica non dichiarasse nullo un 
matrimonio, la legge gli niega gli effetti civili 
quando il contratto non siasi fatto secondo i suoi 
dettami; art. 189. I differenti casi della violazione 
delle leggi nel contratto di matrimonio costi tur 
scono le differenti nullità, che la nuova legge ri- 
conosce o distingue per farne dipendere la pri- 
vazione de* dritti civili. 

Tra le nullità assolute, che privano il matrimo- 
nio degli effetti civili , la legge annovera quelle 
dipendenti: 1. da un precedente legame; 2. dalla 
condanna all'ergastolo; 3. da' voti solenni degli 
ordini sacri; 4» dalla mancanza di età; 5. dall'inos* 
servanza delle formalità necessarie per la pubbli- 
cità 0 solennità dell' atto della solenne promessa , 
espresse negli art. 68 ad 81, a8, i53, i55 e 161. 

Tra le nullità relative, la legge annovera quelle 
dipendenti: 1. dalla mancanza di consenso de' con- 
traenti; ft. dalla mancanza di consenso di coloro 
alla cui autorità i futuri sposi erano sottosposti; 3. 
dalla parentela ed affinità; 4* dalla tutela; 5. in 
fine annovera quella relativa alla vedova, che passa 
alle seconde nozze pria del termine di dieci me- 
si dal dì della morte del marito, qualora in que- 



(1) La nuova Jpgge, come si è osservato , rimette al poteri 
«cclesiastico 1' esame delle cause di nullità de* mairimonii ed 
i giudizi! intorno alle medesime. Ma dopo pronunziata f* 
nullità dair autorità ecclesiastica , la buona fede può gio- 
vare a'conjugi ne' casi previsti dall'articolo 190 , e può gio- 
vare affigli ne' casi prévisli dall'articolo 191. Vedi il com» 
mentano tulle leggi civili) loro. / , pag. i?4 <* *7 5 « 
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sto intervallo non avesse partorito; art. i53, i56, 
167, i5& 9 i5q, 160, 16 1| i63, 164 e i65. 

Delle opposizioni al matrimonio e loro forma. 

$ 7dL Le nullità del matrimonio, sieno assolute 
sieno relative, qualora fossero precedentemente sco- 
verte , dan luogo alle opposizioni per la celebra- 
zione del medesimo. 

L'opposizione adunque e un atto la cui mercè 
s' impedisce a 1 conjugi , che vogliono contrarre 
matrimonio , di farlo. 

Nel caso che vogliasi contrarre un secondo ma- 
trimonio, sussistente ancora il primo, il dritto di 
fare opposizione appartiene esclusivamente a co- 
lui, che trovasi legalo in matrimouio con una delle 
parti contraenti. - 

1 genitori e gli ascendenti hanno il dritto il- 
limitato di arrestare , mercè le opposizioni , il 
matrimonio del loro discendente. Non così i col- 
laterali ; essi non possono farlo se non quando 
siasi ottenuto il consenso del Consiglio di famiglia, 
0 quando l'opposizione sia fondata sullo stato di de- 
menza del futuro sposo. In questi casi il tutore 
0 il curatore, volendo produrre opposizioni, dovrà 
sempre convocare il Consiglio di famiglia ed ot- 
tenerne il consenso. 

L'atto di opposizione dev' esprimere la qualità 
che dà all'opponente il dritto di farlo, dee con- 
tenere l'elezione di domicilio nel luogo ove il ma- 
trimonio va a celebrarsi, ed i motivi di opposi- 
zione , a meno che non fosse fatto da un ascen- 
dente : il tutto a pena di nullità, e dell' interdi- 
zio ne dell'ufficiale ministeriale. Il tribunale dee 
pronunziàre fra* dieci giorni , ed in caso di ap- 
pello dee decidersi come causa sommaria. 
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L'opponente, che succnmbe, potrà esser condan- 
nato al risarcimento de' danni ed alle spese, eccet- 
tuati gli ascendenti; art. 181 a 188 (-172 a 179-)* 

Della pruova del matrimonio per dritto romano, francese e vigente. 

§ 76. Secondo i principii della romana giuris- 
prudenza, il possesso di stalo bastava per sommi- 
nistrare la pruova del matrimonio. La lunga eoa- 
bitazione de'conjugi, il trattamento che il ma- 
rito avesse fatto a colei che chiamava sua mo- 
glie, l'opinione de' vicini, la voce pubblica , era nt 
tante pruove sufficienti per istabilire l'esisten- 
za del matrimonio. Cosi la l. 9 cod. de nupf.i 
Si vicinis vel aliis scientibus uxorem liberorum 
procreandorum causa domai habuìstij et ex eo 
matrimonio filia suscepla est , quamvis neque 
nuptiales tabulae , neque ad notam filiam per- 
tinente* jactae sunt, non ideo minus veritasma- 
irimonii aut susceptae filiae suam habet potè- 
Statem. 

Il dritto francese, più rigido nel determinare 
i mezzi onde assicurare lo stato de' cittadini , e- 
sigeva indispensabilmente l'esibizione dell' atto di 
celebrazione inscritto sul registro dello stato civile, 
per provare l'esistenza del matrimonio, senza poter 
giovare a'corrjugi il possesso di stato, sia che vo- 
lessero opporlo a' terzi, sia che volessero opporlo 
rispettivamente l'uno all'altro. 

La pruova per tcstinìonii e documenti non era 
ammisibile che nel caso d'inesistenza o smarri- 
mento di registri. Quando vi era il possesso di 
stato unito alla presentazione dell'atto della ce- 
lebrazione del matrimonio , benché mancassero 
gli altri alti legittimi } i conjngi non erano più 
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ammessi a domandare la nullità dell'aito, e per 
un favore alla prole, in mancanza della presenta- 
zione dell'atto di celebrazione , il possesso di 
stato bastava per assicurare la legittimità de figli, 
quando ambedue i genitori fossero trapassati ed 
il loro alto di nascita non fosse in opposizione 
con tale possesso di stalo (-art. 194 a 197 - ). 

La legge in vigore, riconoscendo nel matrimo- 
nio il sacramento indipendentemente d:d con- 
tratto civile, ne fa dipendere la pruova dall'atto 
di celebrazione in faccia della Chiesa; ma per com- 
provare l'adempimento della promessa, si riqhiede 
egualmente l'alto disteso dall'uffiziale dello stato 
civile, senza di che uè i conjugi , nè i loro figli 
potrebbero godere gli effetti civili. 

In caso d'inesistenza 0 di smarrimeuto de'regi- 
stri, h parimenti ammessa la pruova testimoniale 
per provare l'esistenza del matrimonio, ed anche, 
oltre a delti casi, il possesso di stato giova a'figli 
per garentir loro la legittimità in mancanza del- 
l'atto della solenne promessa , quando ambedue 
i genitori fossero trapassali , e quando abbiano 
un atto di nascita uniforme al loro possesso di 
stato, come per dritto francese ( - art. 43, 189 
e 190 - ) (1). 



• 1 



(1) Il Codice francese , negli articoli 198 199 e 200 
ammelma la pruova del matrimonio per mezzo di un 1 istru- 
zione criminale. Questo mezzo di pruova potrebbe anche 
invocarsi sotto 1* impero delle leggi vigenli ? Noi siamo per 
r affermativa. Vedi gli art. 36 a, 56. 

T. I. i3 
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CAPITOLO V. 
Delle obbligazioni che nascono dal matrimonio., 

Disposi ai om del dritto romano , francese , t delle leggi vìgenti 

sul proposito, 

: • 1 • r 

§ 77. Il matrimonio soggetta gli sposi a gran* 
di obbligazioni, di cui la prima si è di nutrire, 
sostentare ed educare coloro cui si è data la vita. 

Questa obbligazione , che negli esseri privi 
d'intelligenza è molto limitata, negli* uomini 
è estesissima , poiché , come dice Montesquieu , 
Spirito delle leggi, lìb. 37! i loro figli sono do- 
tati di ragione, ma questa non viene che a gran- 
di, non basta nutrirli, bisogna ancora guidarli; 
essi non sono in istalo di vivere > nell'atto che 
non sanno ben governarsi. 

Sembra che la legislazione romana sia di ac* 
cordo colle leggi vigenti e con quelle venute a 
noi dalla Francia a questo riguardo, poiché tutte 
e tre le legislazioni sieguouo i dettami della na- 
tura. La differenza si ravvisa in poche disposi- 
zioni. 

In fatti, consultando le leggi 1 cod. ubipupil, 
los educ. debeant, 3 e t\. cod. de alend. lib. *• 
làjfi de rit. nupt., e sega. ff. de adgnosc. et 
alend. liber., si troverà in tutte consacrato l'obbligo 
«'genitori di alimentare i figli ed i discendenti, e 
viceversa, non che determinate le misure di sif- 
fatti alimenti, ed i casi ne' quali cessa l'obbligo 
di prestarli. 

Il codice francese, non meno che le leggi vi- 
genti , uniformemente alle disposizioni. delle leggi 
romane , impongono agli ascendenti P obbligo di 
somministrare gli alimenti a'discendenti bisogno- 
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si , e viceversa. Esse diterminano del pari là 
misure di questi alimenti limitati al bisogno, 6 
che cessano colla cessazione di questo. 

la fine di accordo stabiliscono che, qualora la 
persona la quale dee somministrare gli alimenti giu- 
stificasse di non poterli prestare, il tribunale con 
cognizione di causa potesse ordinare che la perso- 
na, a cui gli alimenti si debbono , sia in vece nu- 
trita e mantenuta nella casa di colui ch'è tenu!o 
a prestarli; art. i q3 a 200 ( - 2o3> 2o5 e 207. 
a 21 1 - ). 

Solo diflcriscono in ciò la legislazione fran- 
cese dalla vigente, cioè, che mentre la prima 
non accordava in qualunque caso azione a' figli 
contro i genitori per obbligarli a far loro un 
assegnamento a causa di matrimonio o per qua- 
lunque altro titolo , la legge in vigore dà alla 
figlia il dritto di esser dotata dal padre , ed in 
difetto dall' avo paterno e quindi dalia madre ; 
art. 194. (-2o4-) (1) ; che per dritto frati* 



(1) Al tempo delle discussioni del progetto del codice 
civile io Francia si è molto dibattuto, se doveasi consacrar 
la massima de'paesi consuetudinarii, non doli chi non vuole, 
oppure la regola adottala ne' paesi di dritto scritto, che ac- 
cordava alle femmine un 1 azione per domandare la dote con- 
tro del genitore. Tronche! , Maleville , Cambaceres , Bou* 
lay , Real sostennero -con molta forza eh* era necessario di 
accordare alle figlie il dritto di poter pretendere una dote 
da' genitori. Non bisogna , si disse , metter sempre l'equità 
da parte de' padri e l' ingiustizia da parte de* figli , poiché 
vi esistono taluni padri sordidi ed ingiusti. Niente sarebbe più 
bizzarro che donare a' padri il godimento de' beni de loro 
figli minori , e di non accordare alle figlie il dritto di do- 
mandar una dote in una certa età. Se si nega loro questo 
drillo, che cosa sarà di esse, quando per capriccio o per un 
sordido interesse , un padre si oppone costantemente al loro 
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cesa r obbligo degli alimculi era comune a'ge- 
neri ed alle nuore verso lo suocere , senza che 



matrimonio ì Esse nou poirebìbero vendicarsene che iù pre- 
giudizio de' costumi e con onta delle famiglie. 

In Atene, la leg^e dispensava i figli di somministrare gli 
alimenti a' loro padri, quando questi non avessero dato ai 
medesimi il mezzo di provvedere a 1 loro proprii bisognile si 
sa bene che il malrimopio è un bisogno delle figlie femmine, 
poiché esse non possono altrimeuli stabilirsi che col matrimo- 
nio , mentre che i maschi possono stabilirsi in tante altre 
maniere. É per questi motivi che la legge Giulia , meotre 
negò- a' maschi il drillo di poter domandare uno stabilimento 
da 1 genitori f accordò poi alle figlie femmiue uu 1 azione per 
la dote. 

La novella Ii5 dell' imperalor Giustiniano autorizza il 
genitore di diredare la figlia, che avesse rifiutato di ma- 
ritarsi , presceglieudo di vivere in libertinaggio ; ma essa 
soggiunge : si pero usqae ad vigintiquinque annoi aetatem 
pcrvenerit filici , et parentes distulerent cani marito co- 
pulare , et Jbrsitan ex hoc contigerit in suum corpus cani 
peccari , aul sìne consensa parenium marito se libero ta- 
men conjugare > hoc ad ingratitudinem filiae noluimus 
imputare t quia non sua culpa sed parentum id commisìssc 
cognoicitur. 

Montesquieu, che si diffonde snila légge Giulia, e la lun- 
ga conciono di Augusto rapportataci da Dione, lib. 56, ci 
assicurano che la legge Giulia non ebbe altro oggetto, se nou 
di favorire i matrimonii , e questo favóre è necessario, poi- 
ché i matrimonii prevengono la corruzione de' costumi. Do- 
mai dice: « La figlia che si marita dev 1 esser dolala da suo 
» padre, se è vivo, poiché il dovere del padre, di provvedere 
» alla condotta de' figli , racchiude V obbligo di dotar sua 
9 figlia ». 

Malgrado queste ed altre osservazioni ch'erano state ac- 
colte dalla Commistione , si volle preferire il sistema de* 
paesi consuetudine ri i, addueendosi per motivi: i. che la mas- 
sima non doti chi non vuole regolava la maggioranza della 
Francia -, a. l'interesse di non portare un colpo alla pote- 
stà paterna. Vedi Locrè, nell'opera citata^ suli 1 artìcolo iof\. 

Noi dobbiamo alla saggezza del nostro legislatore V essersi 
adottata la massima contraria coir articolo >qj , massima 
altamente reclamata dalla pubblica morale. 
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verini oboligo s'imponesse a* fratelli tra loro, Jack 
dove la nuova legge, non riconoscendo 1* obbligo 
degli alimenti tra nuore , generi e suoceri, gli ha 
imposti a' fratelli ed alle sorelle fra loro , qua- 
lora siano incapaci a procurarsi il vitto per vi- 
zio di corpo o debolezza di spirito ; art. 197 
(«ao6-). 

Noi non potremmo meglio giustificare le disposi- 
zioni delle leggi vigenti, relativamente al dritto 
che si è accordato alle figlie di esser dotale dal pa- 
dre , dall' avo paterno , o dalla madre , che tra- 
scrivendo le seguenti espressioni di cui fa uso il 
sig. Magliano, uno de'raenibri della Commissione 
di legislazione, nel suo commentario, a^6e 
177: ce 11 figlio sotto qualunque pretesto, c spc- 
» cialtncnte in occasione di nozze, non avrà mai 
» azione contro de' suoi genitori per ottenere uno 
» stabilimento o una porzione de' loro beni: ciò 
» eccedendo manifestamente il bisogno. Conve* 
» niva rispettare il dritto de' genitori , e salvarli 
P dalle indecenti persecuzioni de* loro figliuoli. 
» La morale soffre tutte le volte che un padre 
»è costretto a piegare dinanzi al figlio , e lo 
» scandalo sarebbe maggiore , se fosse còstreU 
» to a scemare i suoi godimenti per farne interri- 
» pcstivamente parte alla prole, che avrà contra- 
» riatc le sue previdenze. Avviene però il con- 
» trario per la donna. Usi stabiliti presso tutte 
» le incivilite nazioni esiggono oggidì , come 
» in tempo de' romani , che le donne non pas- 
» sino a marito indotate. Quantunque in Francia 
» regni la massima che non doti chi non vuole, 
» uuiladimeno la esperienza fa vedere che ivi 
» comunemente non accadono nozze, senza che la 
» douna abbia uu appannaggio a titolo di dote, 
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» onde coadjuvare al sostentamento de' pesi del 
» matrimonio. I genitori all' incontro si allevia* 
x> no. del mantenimento della figliuola che passa 
» a marito , mentre pc' maschi non mai il peso 
» si allegerisce , ma cresce vieppiù collocandoli 
^ in matrimonio. Altro non era desiderabile, se 
» non che 1' eccesso delle doti non inabililasse 
» le famiglie ; e colla cgual successione de' fi- 
» gl inoli dalla nuova legge sanzionata , si è in- 
» direttamente a ciò provveduto , contentandosi 
>> gli sposi di una moderata dote, tosto che noa 
i> è che un a conto della futura successione. » 

Il legislatore francese pér V opposto disponea 
che i figli* siano maschi siano femmine, non po- 
tessero in vermi conto obbligare i genitori ad un 
assegnamento, neppure a titolo di dote, dappoiché 
» una tale azione ( come osserva il tribuno Gil- 
30 let, nel suo rapporto al tribunato, tóm. I, pag. 
» 3o ) dava luogo ad una specie d'inquisizione 
10 sulP ammontare de' beni de' genitori al quale 
v dovea proporzionarsi la dote; perpetuava le di- 
» scordie delle famiglie , perchè il padre non 
» solo era obbligato di dare una prima dote, ma 
v talvolta anche una seconda, e dava alle figlie il 
*> mezzo di ridersi della paterna autorità , alme* 
*» no arrivate eh' erano all'età maggiore. >j 

Checché ne sia di siffatti ragionamenti, in so- 
stegno delle due differenti disposizioni legislative, 
egli è certo che presso gli ateniesi erano in uso 
le doti , presso i romani la legge Giulia obbli- 
gava i padri a dar la dote alle figlie ch'erano 
sotto la loro potestà , e quasi presso tutt' i po- 
poli le doli furono riconosciute , considerandosi 
come un obbligo di drillo naturale , come ve- 
dremo a suo luogo* 
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Re 9 dritti e de' rispettivi doveri de r conjugi. 

9Upo*Uioiu" del dritfo romano, francese, c delle leggi vigenti, 
relative a' dritti ed a' doveri de' conjugi. 

§; 78, Benché noi matrimonio i due sposi con- 
corrano ad un fine coniane, non possono però con- 
corrervi .nella sJcssa raaniepa. Essi hanno rapporti e 
differenze essenziali, come osserva giudiziosamente; 
il deputala PorUtlis, 

I rapporti nascono dalla specie, dalle differenze 
de] sessa , ed è. ciò che costituisce la differenza 
Be' toro drilli e ne* loro doveri rispettivi ; diffe- 
renza senza, la quale gli sposi sarebbero meno 
disposti a vivere uniti sè fossero più- simili fra 
loro. Quindi è che, avendo la natura fissato ih de- 
stino de 1 due sessi, le leggi de* diversi popoli non 
ian potuto essere tra loro discordi a tal riguardo^ 

Riscontrando le reggi %i ff soluto matrimo- 
nio , 29 cod\ de fare dotiwn r 1 ff et 1 cod K 
ad /t?g. lui. de ad alt , unic. de pei uxor act, 
1 ff de injup. , & ff de rifu nupt. , &ff de 
usu et habit ; 3o ff de haered. instit. , e nòvi 
ivj , cap. 4 , troveremo da per tulio consacra- 
lo il dovere di reciproca fedeltà , soccorso , ed 
assistenza clic s' impone a' due 'conjugi ; la pre~ 
minenza del marito, indicala dallo stesso suo tem- 
peramento, eh* è l'origine del potere di protezione 
versa bi moglie, e, dell' ubbidienza di costei verso 
il marito; l'obbligo alla moglie di segni re il do* 
micilio dei marito, cui soltanto e destinala dalla 
naturo a piacere ; c l'obbligo del mirilo eli ri- 
ceverla- e di oro v vederla di tutto il necessa- 
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rio in 6ne, il divieto alla moglie di stare in 
giudizio e di stipular contratti, senza il consenso 



(1) Pres9o i romani, la potestà maritale "era ampia ed il- 
limitata , e Ja preminenza che la natura accorda al marito 
sopra la moglie, ad oggetto di provvedere all'ordine ed alla 
conservazione delle -famiglie , si era convertita in un dispo- 
tismo cui rifugge il buon senso e la ragione. In fatti, le mo- 
gli erano nella medesima condizione delle figlie di famiglia 
per rapporto a' loro mariti, i quali, esercitando il dominio 
Quiritario, poteano disporre tanto degli acquisti quanto della 
libertà individuale delle proprie mogli, come ci assicurano Dio- 
nisio di Alicarnasso, antichità romane, lib. 2 , ed Einnecio, 
ad leg. lui. et Pap.) Uh, 2, cap. II. 

Per effetto della potestà maritale, è fama che Catone ce- 
duta avesse Ja moglie Marzia ad Ortenzio , e che Tiberio 
Nerone avessse ceduta la moglie Livia pregnante ad Augu- 
sto , come rileviamo da Plutarco , da Livio , e da Dione. 

La legge Papia Poppea accordò il libero esercizio della fa- 
coltà individuale a quella moglie che avesse partorito tre 
figli , o che avesse ottenuto dal senato il jus trium libe- 
roruniy come ci assicura Einuecio nel commento della legge 
citata , e ciò a solo oggetto di favorire i matrimoni!. 

E negli ultimi tempi, la romana giurisprudenza avea adot- 
tata la massima che la donna maritata polca contrarre obbli- 
gazioni, e disporre de'suoi beni in lavore de'figli comuni, senza 
l'autorità di suo marito. In effetti , abbiamo dalia legge 6, 
cod. de revocatulìs donai. y che uel caso di donazione fatta da 
una danna a suo figlio, neir assenza del marito , e che per 
tal' motivo voiea rivocarsi , si è detto che questa assen- 
za non impediva V effetto della donazione. Desine postula- 
re ut donatio quam perfecerat revocetur praetexlu nut- 
riti et liberorum absentiae : cum hu/us firmitas ipsorum 
praesentia non indigeat. Vedi T intiero titolo del codice * 
ne uxor prò marito , vel marifus prò uxore , e Perozio, 
kg. eit. Vedi per tuli' altro le leggi 1 eaj. ad senatus* 
consultimi Vellejanwn^ 

Nè meno estesa era la potestà maritale presso i greci. 

In Atene , le femmine erano obbligate a vivere rinchiuse 
nel giuecco, lontane da ogni commercio sociale, ne tal clau- 
sura cessava, se uon per la sopravvenienza de' figli. Poterò, 
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del marito , nella potesti dt cui ricadeva col solo 
fatto del matrimonio. 

Si permette alla moglie il dritto di testare 
senz'autorizzazione del marito , sulla considera- 
zione che il testamento, non potendo avere effetto 
» i . • * * ■ 
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archeologìa grecai cap» i3, Ifi. 4? Omero, Ilìade , Uh. 3, 
verso ;[ > '). Solone vietò alle mogli di uscir da casa in tem- 
po di notte, senza esser precedute daiumi e senza aver se- 
co un obolo di valore , credendo in tal modo impedire die 
mancassero alla fedeltà conjugale. Ei accordò ancora ^ma- 
riti il dritto di potere a lor talento uccidere le mogli , non 
che T adultero in caso di adulterio , o di poterla esporre 
in vendila , e non trovando compratori mantenerla nella 
condizione ìmprvborum mancipiorum. Vedi Petit, in leg. 
Alt. , lib. 6, tu. 4» 

In fine, la potestà maritale fu egualmente estesa presso i 
Gauli e presso tuli' i popoli barbari i quali, vivendo qua- 
si tutti col dritto eroico , faceano della forza il più poieutc 
de' dritti e I' esercitavano contro il sesso imbelle , che na- 
tura rende incapace di resistere e di presentare ostacoli al 
sesso forte. Ma i progressi della civiltà han fatto stabilire i 
veri caratteri della preminenza dell 1 uu sesso e della dipen- 
denza dell 1 altro. La forza e 1* ardire , dice Portalis nell'es- 
posizione de' motivi sul codice civile , son dui lato del Tuo* 
ino; la timidezza ed il pudore da parte della donna. L'uo- 
mo e la donna non possono essere a parte de' medesimi la- 
vori, uè assoggettarsi alle stesse fatiche, abbandonarsi alle me- 
desime applicazioni. Non sono le leggi , è la natura istessa 
che ha fissato il destino de' due sessi. La donna ha bisogno 
di protezione, perchè è la più debole; l'uomo è più iudi- 
pendente, perchè più forte. La preminenza dell'uomo è in- 
dicata dallo stesso temperamento, che lo esenta da tanti bi- 
sogni , che gli da più liberta per Y impiego del suo tem- 
po , e per l'esercizio delle sue facoltà 

L'ubbidienza della donna è un omaggio reso al potere che 
la protegge , ed è una conseguenza necessaria della società 
coniugale , che non potrebbe sussistere, se l'uno degli sposi 
non fosse subordinalo air altro/ Vedi ancora Smith , lib. 
a, cap. 4) Pr incipit di legislazione. 
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che dopo la morte. , la preminenza del marito 
resta intatta, e le leggi di questa sacra unione non 
rimangono in nulla offese. 

Il codice francese e le leggi vigenti consa- 
crano, gli stessi principi* , uniformandosi al voto 
della natura. Quindi nel precisare colla massima 
distinzione i dritti e i doveri de' conjugi , si ebbe 
cura di determinare: I. che l'autorizzazione del 
marito era sempre necessaria alla moglie per stare 
in giudizio, sia che fosse in comunione, $ia che . 
fosse separata di beni, sia ch'esercitasse pubblica 
mercatura, potendo in quest'ultimo caso solamente 
contrarre obbligazioni relative al suo negozio , 
senza bisogno di autorizzazione; 2. chetai bisogno 
cessasse, quando la moglie fosse soggetta ad in- 
quisizione criminale o di polizia , e che bastasse 
l'autorizzazione^ del giudice, quando il marito fosse 
condannato a pena afflittiva ed infamante, o quando 
fosse interdetto ed assente; 3. che l'autorizza» 
zione del giudice si potesse impetrare in ogni 
caso in cui il marito ricusasse di autorizzarla, e 
che, ove il marito fosse io elù minore, l'auloriz- 
/azione del giudice fosse sempre- necessaria; 4. che 
l'autorizzazione data in genere, quando anche fosse 
stala stipulata nel contratto di matrimonio , non 
potrebbe esser valida se non relativamente all'am- 
ministrazione de'beni della moglie; 5. infine si è 
consacrato ancora il principio che la moglie po- 
tesse testare senza 1* autorizzazione del marito , e 
che la nullità delle obbligazioni contratte, appog- 
giata alla mancanza di autorizzazione, non po- 
tesse opporsi che dal marito , dalla moglie e dai 
loro eredi ; art. sor a 2o5 , e 207 ^ m5 ( -212 
a 216, e 218 a 226-). 

La legislazione francese e le leggi vigenti so*. 
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lamento differiscono In ciò che , mentre la prima 
proibiva assolutamente e generalmente alla donna 
maritata di donare , alienare , ipotecare , acqui- 
stare a titolo gratuito o oneroso, senza che il ma* 
rito concorresse all'atto, ovvero prestasse il suo 
consenso in iscritto , la nuova legge le accorda 
la facoltà di donare ad alcuno de' figli comuni o 
procreati da lei con altro precedente matrimonio, 
senza l'autorizzazione del marito; art. 3oG(-2i7-). 

CAPITOLO vn. 

• * * 

Dello scioglimento del matrimonio. 

Il matrimonio dev' essere indissolubile per l'interesse della famiglia 

e della società. 

§ 79* Senza ricorrere all'autorità della Chiesa, 
non si stenterà a conoscere che il matrimonio 
dev'essere indissolubile per l'interesse delia fa- 
miglia e della società. 

In fatti, se il matrimonio della specie umana, 
a differenza di quello degli altri animali, non è 
guidato dal cieco istinto ; se la ragione, che in- 
fluisce sopra tutti gli atti della vita, è l'insepa- 
rabile compagna di questa sacra unione , da cut 
debbono nascer frutti, Ja vita de' quali lungo 
tempo debole ed incerta, non comincerà che da' do- 
lori della madre , come dice Carion-Nisas , non 
sarà conservata che dalle di lei cure penose, so- 
stenuta dalle fatiche e dalla custodia del padre; 
se finalmente il matrimonio riflette meno i'inle- 
resse de' due conjugi che quello de' figli verso i 
genitori , delle famiglie colle famiglie, del corpo 
sociale co' suoi membri, è facile conchiudere che 
tutti quest'interessi sarebbero traditi, la ragione 
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che anima la «celta sarebbe vilipesa, ove si per- 
mettesse d'infrangere il più forte, il più costante 
de' legami, eh* è la sorgente della mulliplicazione 
degli uomini. 

Tutte le opinioni, dice Cicerone nelle sue Tu- 
&cul., c/ie nascono dalle momentanee passioni, da- 
gV intei essi fuggiaschi, passano e periscono col- 
l'età che li vede nascere. Se qualche cosa, al con- 
trario, è approvata da età in età, presso tutti i 
popoli, malgrado la diversità degl 9 interessi e de 9 
costumi , non ne dubitate è la verità istessa* 

Noi non tarderemo a convincerci che anche 
presso i popoli, i quali conobbero il dritto del di- 
vorzio, benché l'avessero considerato come obbro- 
brioso in fallo , si e sempre rispettata la gran 
verità, che i conjugi ricevono nuova esistenza sul- 
l'altare, che il legame del matrimonio li situa sul 
cammino de' secoli tra '1 passato e l'avvenire, tra 
gli antenati ed i posteri , e che i conjugi si ad- 
dossano il peso di trasmettere a quelli che ver- 
ranno l'esperienza, c l'insegnamento di quel che 
videro , come -ha detto con eloquenza iuiuiilabU 
le Carion-Nisas. 

Altronde V incostanza naturale della umana spe- 
cie , ove per poco fosse risolubile I* unione con- 
iugalo , renderebbe vani tutti gli effetti salutari 
che la società ha dritto di alteudersi dal saero 
legame , le passioni diverrebbero senza freno , 
il mezzo di cangiar di posizioni agiterebbe le men- 
ti finché il cangiamento npn seguisse , e la di- 
scordia , 1' inquietudine , la desolazione spieghe- „ 
rebbero 11 loro triste impero nelle famiglie , che 
sparirebbero , ingiuste vittime del capriccio e del* 
la volubilità. 
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Il .livortio era ammesso preso i remani. 

§. 80. Sin .da' primi tempi i romani ammise- 
ro il divorzio, benché non mancassero storici, i 
quali ci assicurano che questa idra divoratrice del- 
la società non fosse riconosciuta da' primi fonda- 
tori di quello Sialo , che poi divenne V esempio 
delle più grandi virtù, non meno che delle più 
enormi scelleraggini nel giro de* secoli. 

La legge, che permettea a* mariti di ripudiare 
le loro mogli , facea parte delle dodici tavole ; 
ma ciò non pertanto il primo divorzio o il pri- 
mo ripudio non ebhe luogo che duecento anni 
dopo ad istanza ci Corvilio Ruga, il quale, obbli- 
gato da' censori ad abbandonare la moglie perchè 
serva } si chiamò addosso V indignazione del po- 
polo virtuoso (1). 

I ripudii non si moltiplicarono che quando 
Roma, divenuta corrotta, menava in trionfo il vizio 
e la dissolutezza ; e allora fu che le mogli non 
contavano i loro anni da' consolati , ma dal nu- 
mero de' loro ripudii. 

A* tempi di Augusto , la legge Giulia additò 
le forme de* ripudii. Quando gì' imperatori Cri- 
stiani li restrinsero a certe cause determinate , la 



(1) In Roma , non poteasi licenziar la moglie , se non 
Jopo inlcso il parere de' congiunti e degli amici radunali a 
tal uopo , ed a' quali era affidalo T esame della giustizia dei 
motivi che si allegavano, sia per lo ripudio, sia per Io di- 
vorzio^ Vedi Dempster in Rosin. , antìquit. roman.y liù, 
5, cap, 38. 

In Atene per I 1 opposto non potea darsi luogo allo scio- 
glimento del matrimonio, pria che V Arconte avesse esami- 
nata la gravezza dè' motivi del divorzio. Vedi Petit, in leg. 
Auk.^Ub* 6, cap. 3 ;c Gravina àfi jure naturac et gcnt. 
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legge 8, cod. de repudi is , di Costantino, pre- 
scrisse pene severe a coloro, che repudiassero per 
cause non riconosciute dalle leggi ; ma colla no- 
vella 117, cap. 10, si prescrisse lo scioglimento 
del matrimonio, col reciproco consenso de'conj li- 
gi , ed' allora in poi i divorzii divennero fre- 
quenti. 

Il divorilo proibito da' sacri canoni. 

§. 81. La Chiesa cattolica condannò sempre il 
divorzio, poiché ha creduto che fosse proibito dai 
vangelo, ed in conseguenza di non potersi scio- 
gliere il vincolo del matrimonio. Essa impo- 
se così un freno alle passioni , purificando i co- 
stumi colla severità de' suoi priucipii e de 1 suoi 
precetti. S. Agostino, de aduli, conjug. , /. ì* 
cap. 20 , sostenne che neppure per causa di a- 
duiterio potesse sciogliersi il vincolo conjugale. 

Tertulliano con altri sostenne il contrario, in- 
terpetrando il verso di S. Matteo, cap. 19, v. 9: 
quisquis uxorem repudìaverit, propter quam ob 
fornicationis causarti , eutn adulterare , et qui 
repudiatam duxerit , item adultèrare. 

JYla finalmente dopo il X secolo, nella Chiesa latina 
prevalse Pautorità di S. Agostino, e quindi si eb- 
be per dogma certo, che per niuna causa potes- 
se ammettersi il divorzio quoad vinculum. 11 Con- 
cilio Tridentino ne avea proclamato formalmen- 
te il divieto , ma a petizione de* Legati venezia- 
ni si contentò di anatemizzare coloro, che accu- 
sassero di errore la dottrina della Chiesa latina, 
per non offendere le Chiese orientali , presso le 
quali i divorzii, per cagion di adulterio, sono tut- 
tavia permessi. Si quis dixerit , Ecclesiam erra- 
re cum docuii et docci , juxta Eyangelicam et 
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Jpostolicam doctrinam % propter aduUerium alte* 
rius conjugis matrimonio vimuÌMn non posse dis- 
solvi , anathema sil 4 Cari. 7, ses. 25. 

li divorzio permesso dal codice francese. 

§. 82. Nel tèmpo della convocazione degli Stati 
generali , un picciol distretto giurisdizionale di* 
mandò per la prima volta lo stabilimento del divor- 
zio , ma questo termine eccitò allora una gene- 
rale indignazione. 

La proposizione fu rinnovata in tempo dell 1 as- 
semblea costituente, e comunque combattuta dal- 
l' eloquenza de* deputati Sedilles , Ducastel e Fa- 
vard , il divorzio venne decretalo. 

Ben presto il decreto del divorzio fu l'istru- 
mento di tutte le passioni, e l'audacia della de- 
pravazione morale si accrebbe colla sua licenza ; 
ben presto un' infinità di domande per la soppres- 
sione della legge assordì V assemblea. , 

Una Commissione fu installata per esaminar le 
dimande, che pervenivano da tutte le parti, e l'a- 
nalisi faltadal relatore Favard fu veramente spa- 
ventevole ; ma ciò non pertanto , malgrado gli 
sforzi de 3 deputali Cardonel, Duprat e Simeon, la 
legge non venne abolita , rinviandosi l* esame 
della quistione al Consiglio de' seniori. Là tutV i 
rimproveri di già fatti al divorzio acquistarono 
nuova forza in bocca dell' eloquentissimo de- 
putato Portalis , ma la decisione del Consiglio 
de' cinquecento fu approvata, sulla considerazione 
dell'espediente evasivo, che il codice civile stava 
già per pubblicarsi prima di sei mesi, come as- 
sicurava il deputato Felice Fnulcor. 
All'epoca della compilazione del codice, la qui- 
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stiono fu nuovamente agitata , ed il tribuno Ca- 
rion-Nisas, con una eloquenza inimitabile, imprese 
a sostenere t elio la legge sul divorzio era mal com- 
binata colla coscienza del cuore umano, con la pro- 
sperità e buon ordiue degl' imperi, cou lo spirito 
ed esistenza delle leggi le più care allaFrancia, 
e ch'era in fine in contraddizione con se stessa c 
co'principii ammessi da coloro clic la proponevano; 
ma i suoi sforzi furono inutili , e l'opinione con- 
traria , sostenuta dal consigliere Treillard e dal 

11 m 

tribuno Gillet , venne adottata. 

Il divorzio fu ammesso, sia per causa di adul- 
terio deconjugi , sia per sevizie, eccessi ed in- 
giurie gravi dell'uno verso dell'altro, sia per 
condanna di uno de'conjugi a pena infamante , 
sia in fine per consenso scambievole e perse- 
verante de' medesimi. 

Venne ancora ammessa la separazione delle per- 
sone, per le stesse cause, per le quali veniva am- 
messa la domanda di divorzio per causa determinata 
( - art. 239 a a33 , e 3o6 a 3i 1 - ) ; per cui il 
titolo VI è distinto in cinque capitoli, de' quali 
il secondo comprende due sezioni» 

Noi ci asteniamo di occuparcene , poiché nel 
nostro regno , durante l'osservanza del codice 
francese nel corso di un decennio, rarissimi sono 
stati i casi del divorzio nel foro. 

La voce universale si è inahata contro una isti- 
tuzione non approvata dall'ecclesiastica disciplina, e 
noi abbiam potuto ben convincerci, che vi è qualche 
cosa di soprannaturale e di divino in un' opinione, 
che riè il corso de' secoli, nè quello degli avve- 
nimenti, nè il cangiamento delle leggi, nè quello 
de' cpstumi , han potuto variare. 
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Dello scioglimento del matrimonio per dritto romano. 



§. 83. Poiché il dritto romano riconosceva il 
divorzio, come si è detto nel §. 80, il matrimonio 
si sciogliea, sia quando il divorzio avesse avuto 
luogo, sia quando uno de'conjugi avesse cessalo 
di vivere. L. 1 ff % de divortiis et repucliis, e Nov. 
22, cap. 20. 

Era ancora una delle cause di scioglimento di 
matrimonio, per antico dritto romano, la condanna 
di uno de'conjugi a pena capitale, poiché allora 
rendeasi servo della pena, e quindi incapace di 
godere degli effetti civili, the la legge accordava 
solamente a* cittadini romani liberi, cui solo era 
permesso di contrarre nozze solenni , justas nu- 
ptias ; §. 1 tnstit. de càp. dimitiut. In seguito 
Giustiniano, avendo abolita la servitù di pena , 
colla novella 22 ordinò che le nozze sussistessero, 
malgrado la condanna di uno de 1 conjugi a pena 
capitale, rendendoli partecipi d6* dritti civili; cap. 
8, Nov. eie. 

Dello scioglimento del matrimonio per dritto francese. 

§. 84. Per disposizione del codice francese, il 
matrimonio si sciogliea : 1 . per la morte natu- 
rale di uno de' conjugi; 2. per la morte civile; 3. 
pel divorzio legalmente pronunziato ne' casi da noi 
espressi nel §. 82 (-art. 227 - ). 

Dello scioglimento del matrimonio per disposizione delle leggi vigenti. 

§. 85. La nuova legge, rispettando il voto della 
natura ed i dettami della religione , riconosce nel 
matrimonio Fiudissolubilà , come il principio re- 
golatore di si augusto contratto, elevato alla di- 
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gnità- di sacramento dalU legge evangelica. Quod 
Deus conjunxitt homo non separet % dice V Apo- 
stolo ; e '1 nostro Augusto Sovrano , priìha an- 
cora di pubblicare le nuove leggi, al primo av- 
vicinarsi tra noi, si avvisò di abbattere il divor- 
zio col decreto dei i3 Giugno i8i5. 

• La morte civile è anche bandita dalle nostre 
leggi, perchè degradante l'umanità, come abbiamo 
osservato nel §. 33 della sezione a. Quindi per 
disposizione delle nuove leggi, la sola morte na- 
turale, che tutto dissolve, può solo sciogliere an- 
cora il matrimonio, in quanto agli effetti civili , 
indipendentemente de' casi in cui fosse risoluto 
dall'autorità ecclesiastica; art. ai6. 

CAPITOLO Vili. 

Delie seconde nozze. 

Le seconde nozze permesse dal dritto romano e canonico. 

§. 86. Le leggi romane ammetteano le seconde 
nozze, poiché si è creduto sempre di dover ac- 
cordare tutt'i favori possibili al matrimonio ed 
alla propagazione della specie, che costituisce la 
floridezza degli Stati. 

Ad oggetto di provvedere alla certezza della 
prole, si richiede l'intervallo di un anno dalla 
morte del marito, che diceasi anno del lutto, per 
poter la moglie contrarre uri secondo matrimonio. 
LL. 1 e 2 cod. de secund. nupt. (1). 11 matri- 

-ti _. 

(i\ Plutarco, nella vita di Numa pag. 87 , ci assicura, 
che Numa il primo prescrisse il termine di dieci mesi con- 
sacrato al lutto del defunto marito, entro il quale tempo 
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monio però, che si fosse conjralto pria di tare- 
poca, non era dichiaralo nullo, ma la legge fuL 
minava diverse pene alla donna che fosse passala 
a seconde nozze, pria di tal tempo. In fatti, s'essa 
non era soggetta alla patria potestà , incorrea : 
i. bell'infamia, incontrario v' incorrea il padre 

0 l'avo, che l'avessero autorizzala col loro con- 
senso, //. i ed §ff. de his qui notavi, infam. , 

1 e a cod. de secund. nupt.\ 2. non polca rite- 
nere ciò che avea ricevuto dal primo marito, //. i 
e 2 cod. de secund. nup.\ 0. non potea riic- 
vere cosa alcuna per testamento da cliicchesia , /. 
1 cod. sopra citato, e riov. 22 cap. 22; 4- noi* 
potea succedere ab intestato a* suoi parenti, al 
di là del terzo grado, /. 1 cod. sopra citato; 5. 



la moglie non poiea contrarre un secondo legame. Gravina 
ci rapporta i frammenti della legge Decemvirale che conferma 
Ja legge di Numa , ed Eineccio , coir editto perpetuo, tir. 
17 de his giti iiolantur infamia^ ci rapporta uri capitolo 
dell'editto pretorio,che dichiarava infami i contravventori della 
legge Decemvirale. 

Questa giurisprudenza fu slabile fino a 1 tempi di Graziano , 
"Valentiniano e Teodosio, i quali estesero ad un anno il lutto 
e'1 divieto di un secondo legame per la vedova, come rileviamo 
dalla legge 26 cod. de secundis nupt. , e come ci assicura 
Eineccio, nel suo commentario all'editto perpetuo sopra 
citato. 

Allorché discuteasi il progetto del codice civile in Francia 
si è disputato, se il termine di un anno, durante il quale è 
vietato alla donna di passare a seconde nozze, dovesse esser 
ristretto, giusta le rimostranze della corte di appello di Lione. 

Il rispetto pe* buoni costumi e per la decenza pubblica, l'in- 
leresse di garantire da ogn' ingiusta ricerca i figli nati dal 
primo matrimonio, la premura di distinguere il fruito d' un 
matrimonio legale da quello di un adulterio, han fatto san- 
zionare le disposizioni dell'art. 228 del codice francese, e 
i56 delle leg^i civili vigenti. 
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non polca dare in dote alle figlie di secondo letto, 
ne lasciare per testamento al secondo marito, oltre 
la terza parte de' beni di lei. L. i cod, de secund* 

ÌÌUpt. 

Che se il marito passasse a seconde nozze pria 
di scorrere Fanno del lutto , o la vedova con- 
traesse un secondo matrimonio, in ta' casi il con- 
juge passato a seconde nozze perdcaì i, la prò* 
prietà delle cose ricevute dal conjuge defunto , 
o pervenutegli per successione di un figlio del 
primo matrimonio, /. 3 cod. de secund. nupt.,e 
No\>. 22 , cap. a3 ; 3. i Leni lasciatigli sotto 
condizione di vedovanza , Nov. 22 , cap. 43 ; 

3. la vedova decadea dalla tutela e dall' educa- 
zione de' proprii figli, non che dalla dignità ac- 
quistata mediante il primo matrimonio, Nov. 22, 
cap. 36, 38 e <o.,e/. 1 cod.de secund. nupt.\ 

4. non potea il conjuge superstite rivocare lai 
donazione fatta a' figli del primo letto per causa 
d'ingratitudine, se non nel massimo grado, ne 
polca donare tra vivi 0 lasciar per testamento al 
seconda conjuge più di quello che avesse dato al 
figlio del primo letto , cui fosse toccata la più 
piccola porzione in confronto«degli altri fratelli. 
Nov. 22. , cap. 27 e 35y U. 6 e 9 cod. de se- 
cund. nupU 

Queste pene però , siccome erano slate intro- 
dotte in favore de' figli del primo letto, così non 
esistendo vene alcuno , o se sussistendo avesse ri* 
nunziato a' suoi Leneficii , desse non aveano più 
luogo ; II. 3 cod. de secund. nupt. , penulu 
cod. de pactis , e Nov. 22. , cap. 22. 

Innocenzo III, ed Urbano III co* cap. ^ e S 
de secund. nupt., abolirono l'infamia e le altre 
pene stabilite dal drillo civile in odio alle seconde 
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sozze» salfe però quella che concernono il tavole 
de' figli del primo letto, come ci attesta Perezio 
nelle sue prelezioni sulle leggi i e 2 cod. de se- 
cunei, nupt.; e Van-Espen. sulle decret. 

he seconde nozze permesse dal codice francese c dille 

hiiotc leggi. 

§ 87. La nuova legge, uniformemente al dritto 
francese , permette coltrarsi un secondo matri- 
monio^ dopo lo scioglimento del primo; ma vuo- 
le I* intervallo di dieci mesi per la danna che 
volesse passare a seconde nozze, onde alloulauare 
ogni sospetto capace di offendere la licenza e 
V onestà, e per assicurare la certezza delta prole. 
La morale pubblica esigge che , pria di con- 
trarsi un secondo nodo , per mezzo di una con- 
grua dilazione si ottenesse la piena certezza ehe 
)a donna non porta in seno alcun frutto del di- 
sciolto imeneo; ari. *56(-st2r8-). 

psacrvazioni sol dritto patrio pria del 1809 rcla ti vanente 

al matrimonio. 

^. 88. Per dritto patrio pria del 18^9 , noi se- 
guivamo le leggi canoniche relativamente al ma- 
trimonio, per ciò che riguarda la forma ed i riti 
solenni, tendenti a fissare il vincolo spirituale eie 
condizioni alte a determinare la santità del sa- 
cramento; seguivamo le leggi romane e le costi- 
tuzioni del regno, per ciò che riguarda gli effetti 
civili. La eosliturione Sancitnus del Re Rugiero, 
sotto il titolo de matrirnoniìs conirahendis , e la 
costituzione di Federico II, che comincia Honorem 
no$lri diademati*, negavano la legittimità alla prole 
e la dote alle donne conjugatc, in contraddizione 
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de' loro divieti, e quando il Concilio di Trento sta- 
tili con norme certe esicure l'ecclesiastica disci- 
plina, le due potestà secolare ed ecclesiastica con« 
corsero entrambe ad accrescere la dignità del 
matrimonio , regolandolo con leggi ecclesiastiche 
per la grazia che opera il sacramento , e colle 
temporali per gli effetti civili, cui dà luogo il con- 
tratto. Vedi Van-Espcn, part. i , lit. i3. 

In seguito, il nostro Sovrano Ferdinando IV ? 
di felice ricordanra, con una prammatica del 1771 
setto il titolo de mairimomis a filiis fam* contra- 
hend. } proibì espressamente le nozze de'fìgli,abben- 
chè emancipati , senza l'assenso paterno, pria del- 
l'età di anni trenla pc'maschi e di venticinque per le 
femmine ; e con altri dispacci, 2, 3,4» -5, 6, 8, 9, 
10, 12 e 18, riportati nella collezione de* dispacci, 
parte 1., tom. irrito 1 4, vietò a'parrochi di auto- 
rizzare gli sponsali de'figli di famiglia, senza la vo- 
lontà di coloro sotto la potestà di cui si trovavano; 
dichiarò non necessario il consenso della madre; 
promise di autorizzare colla regia potestà e sup- 
plire rA paterno consenso, a relazione del S. K. 
-.C. , quando il padre irragionevolmente dissen- 
tisse al matrimonio de'figli; in fine permise alla 
madre, fratelli e zii d'impedire le nozze che a- 
vessero voluto contrarsi con persone turpi , e proi- 
bì agli sposi il frequente conversare tra essi, sotto 
la pena del carcere, e di due. i5o di ammenda. 

Con altro editto poi del dì 1 1 Dicembre 1781/0 
stesso Re Ferdinando IV stabilì che tutte le cause 
di nullità di matrimonio o di sponsali , quando 
non vi fosse dubbio su\Y esistenza de* medesimi, 
appartenessero al giudice ecclesiastico, sia- ch'essi 
fondassero sul difetto di età, di consenso e di vo- 
lontà, sia che fondassero su qualche impedimento 
dirimente. 
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la quanto alla pruova del matrimonio, tanto per 
disposizione della prammatica Sancimus, quanto 
in forza della disciplina stabilita dal Concilio di 
Trento, era necessario ed in ci ispen sabile Patto di 
celebrazione fatto innanzi al parroco, ma in man* 
canza di tale allo per dispersione do' libri parroc- 
chiali , polea la pruova supplirsi per roez*o di te- 
stimoni i , come era prescritto nelle leggi 9 cod. 
de nuptiis , 6 cod. de fide instrumentorum, 1 4 
e 2C) cod. de probationibus, e 1 cod. de iestibus. 

Erano ancora tra noi frequenti i matrimonii" 
detti clandestini, oltre de* così detti di coscienza. 

Per clandestini s y intendono que' matrimonii, che 
si contraevano senza le solennità prescritte da'sacri 
canoni e da* Concilii , e pe' quali, mentre la costitu- 
zione Sancimus di Rugiero fulminava la pena di 
nullità, la prammatica del 18 Ottobre 17 18 si 
contentò di pronunziare la pena di due. 2000 pei 
nobili, e di due. 1000 per gì* ignobili, estenden- 
dosi tal pena anche a* fautori, complici e te- 
moni! , che avessero assistito a simili matrimonii. 

Si aveano per fatti tali motrimanii col semplice 
presentarsi de* due sposi innanzi al parroco, e chie- 
derne la benedizione , sia che ^ottenessero sia 
che no. Differiscono da* matrimoni! di coscienza 
in quanto che, i clandestini erano proibiti, ma non 
nulli come sagiamento , non produceano effetti 
civili , anzi erano puniti i contravventori a tali 
disposizioni: i matrimonii di coscienza poi erano 
permessi e validi come semplice sagrameli to. 

Sotto l 1 occupazione militare^ i matrimonii clan- 
destini ed i matrimonii di coscienza non poteano 
aver luogo , dacché il matrimonio era un con- 
tratto cui la presenza dell' ufficiale dello slato ci- 
vile e le pubblicazioni davano P esistenza legale ; 



ma dopo pubblicalo il nuovo codice per lei regno 
delle Due Sicilie, il Re eoa suo real rescritto del 
si Giugno i8a3 ha dichiarato che le nuove 
leggi non han recato alterazione alcuna al di- 
spaccio di Carlo IH del 1742, e che ne* casi pre- 
visti dalla Bolla Satis vobis e con le norme in essa 
prescritte, potessero celebrarsi i matrimonii di co- 
scienza , senta che però potessero i conjngi go- 
dere degli effetti civili , a meno che nou impe- 
trassero ed ottenessero la grazia , del Re (1). 



(1) Il real rescritto del 21 Giugno 1823 è del tenor se- 
guente: » Il Vescovo di Nardo, in Settembre 1821, propose il 
v dubbio, se procedendo un parroco alla celebrazione de'così 
>» detti matrimoni! di coscienza, a norma delia Bolla Satis vo- 
ti bis di Bendetto XIV , senza V esibizione de' documenti ri- 
» chiesti da IT art. 81 delle leggi civili, incorresse o no nella 
» pena e nella multa comminata dall'art. 2^ del codice pe- 
li naie. Interpellata sul proposito l'abolì la Commissione lem- 
» poranea consultiva , si pronunziò per V affermativa , sulla 
» considerazione che le leggi penali del novello codice, senza 
v far distinzione tra matrimonio regolare e matrimonio di 
-n coscienza, aveano in ogni cnso comminata la pena al par- 
li rooo tiasgirasore del disposto nell'art icolo 8i delle leggi ci- 
» vili. Su tal proposilo ho osservato, che due considerazioni 
» sfuggile all'esame della Commissione l 1 aveano fatto incor- 
y> rere in un parere erroneo. La prima , che i maininomi 
» di coscienza , considerati come adi spirituali , nou vanno 
>» alla cognizione del magistrato temporale , e non possono 
» perciò dar luogo a procedimento. La seconda , che non 
» formando ogietto del codice novello alcun atto che ri- 
li guarda la nostra Santa Religione , niuna alterazione polca 
» per esso aver ricevuta la citala Bolla di Benedetto XIV , 
» la quale è rimasta sempre nella piena osservanza , salvo 
. n gli effetti ovili eco che trovasi stabilito nell'art. 189 
» delle vìgenti leggi civili. 

11 Ho osservato inoltre, che nel Consiglio di Sfato del 21 
» Marzo 1822, essendo stalo proposto a S. M. l'affare, fu or- 
li dnato che si cercassero gli antecedenti circa lo stesso a iti colo 
» deciso da S. M. per Ja Sicilia. Gli anlecedenti richiesti da 
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In quanto alle obbligazioni nascenti dal ma- 
trimonio seguivansi le massime del dritto romano , 

- — — .. ■ » 

v S. M. riguardavano V auloriz/azione implorata dal vescovo 
» di Piazza per la dispensa degli atti dello stato civile nella 
» celebrazione di un matrimonio di coscienza, e la Sovrana 
» risoluzione presa sulP oggetto nel 3 Maggio 1810 , con 
» cui trovasi ordinato , che il vescovo di Piazza facesse uso 
» delle sue facoltà, a' termini della Bolla di Papa Benedetto 
w XIV. non occorrendo niuna particolare disposizione, nella 
» prevenzione però che i matrimonii di tal natura nOu par- 
li loriscono alcun effetto civile, circostanza che il vesco- 
» vo dovrà far conoscere agli sposi. Proposto intanto lo 
» stesso espediente nel posteriore Consiglio del i Aprile 
<i 1822, venne cosi ordinato: Si esegua la Bolla del S. Pa* 
» dre Benedetto XI una eolla clausola salutare appo- 
» sta dall' augusto Re Carlo 111 , che salva gli effetti 
» civili, 

« Le espressioni adoprale : che salva gli effetti civili, 
» con cui si tradussero le parole della clausola sahis ta- 
li men Majcstatis Juriùus quoad ejjectus civile s ejttsmodi 
» matrimonii, han dato luogo a sinistra ed erronea interpe- 
» trazione, facendo supporre che il rescritto avesse rivocata 
» la disposizione dell'art. 189 delle leggi civili e fatti salvi 
» gli elfelti civili a'matrimonii di coscienza. Quindi la fre- 
» quenza di siffatti matrimonii e le domande di diversi Or- 
» dinarii per la partecipatone ed osservauza del rescritto 
» nelle rispettive Biocesi. 

« Dietro le indicate osservazioni , avendo di tutto rasse- 
renato mio rapporto a S. M., con Sovrana determinazione 
» del 3o dello scorso Maggio da Vienna , inteso il parere 
» del Consiglio ordinario di Stato , si è degnala la M. S. 
» dichiarare: 

» Che la risoluzione Sovrana del 1 Aprile 1822, dee in- 
» tendersi ne' termini slessi del dispaccio dell' augusto Re 
» Carlo III , delT anno 1 74* 2< > per 1* im partizione del regio 
» exequalur all'enunciata Bolla di Benedetto XIV, e che 
» perciò ninna alterazione abbiano ricevuta per esso le at- 
» mali le<;gi , le quali privano degli effetti civili i matri- 
« monii, che non sono preceduti dagli alti dello stato civile* 
» Che pe' matrimonii di coscienza non sia applicabile la 
» saozion penale contro i parrochi, che li celebrassero senza 



se non clic eraao presso di noi i genitori nel l'ob- 
bligo di dotare le loro figlie, quando si fossero ma- 
ritale col loro consenso, o in difello coll'au- 
torità Reale, Erano ancora in vigore , per Napoli 
e suo distretto, la consuetudine Si quis habet fi/ios ì 
sotto il titolo de alimenti s praestandis ; la con- 
suetudine Mailer de dotibas , sotlo lo stesso titolo; 
T altra Si mailer nupta ì soilo il titolo de fare do- 



y> il preventivo adempimento degli alti dello stalo civile. 

« Inoltre la M. S. si è degnata ordinare , che coloro i 
» quali, avendo in "buona fede contralti maininomi di co 
» scienza dopo il Sovrano rescritto del i Aprile 182.2 , in- 
, » tendano di ottenere da S. M. la grazia clie questi aia- 
» trimouii producano gli effetti civili , la debbono iraplo- 
» rare nel termine di due mesi, che in vista delle particolari 
» circostanze di ognuno verrà la M. S. ad accordarla, per- 
» mettendo di adempirsi agli alti dello slato civile e di 
v considerarsi questo successivo adempimento, come eseguito 
» in tempo utile , prendendosi nota in margine de* corriv 
d spondenti atti dello stato civile della già seguita celebra- . 
» zione del matrimonio innanzi alla Chiesa. 

H Finalmente , S. M. ha comandato di farsi sentire ai 
» vescovi , che la Bolla di Benedetto XIV è in p eno vi- 
» goi e nel regno , e che sono essi autorizzali a far celebrare 
» un matrimonio di coscienza tutte le volte die si verifica • 
» no le circostanze prescritte dalla Bolla , ma nel tempo 
» slesso debbono avvertire gli spos»' che i rnalrimouii di tal 
» naiura non partoriscono alcun effetto civ le, secondo che 
' i> fu oidinato al vescovo di Piazza col menzionato rescritto 
» del 3 Maggio 1820. 

« Nel partecipare a V. E. oel Real nome questa Sovra - 
« na risoluzione per Fuso conveniente, le restituisco le carte * 
» che mi rimise in data del 3 Aprile del corrente anno, e 
» che sono cennale iu margine di questo foglio , e la pie- 
» vengo di aver emanati gli ordini convenienti per la parte 
» che riguarda questo Minuterò di giustizia. 

« Comunico lutto ciò a V. S. illustrissima e reverendii- 
» sima per intelligenza sua e de* panochi della sua dio» 
» cesi e per di lei regolamento. 
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tiu/n; e finalmente la consuetudine De omnibus, 
sotto il titolo de alimenti* praestandis. 

In forza della prima consuetudine, se il padre 
non volesse seco in casa i figli, oppur questi non 
volessero conviverci , dovea dar loro gli alimenti 
da' frutti cU* beni antichi, tanto della linea degli 
agnati quanto de* cognati, non che de' beni ricevuti 
in dote, con ripartirli ugualmente secondo il nu- 
mero de* figli , comprendendo visi e lui e la 
moglie. Sotto il nome di beni antichi intendean- 
si poi quo* che erano pervenuti ai padre dagli 
agnati o cognati per successione , legato , dona- 
zione , o qualunque altro titolo lucrativo , come 
chiaramente dispone la consuetudine Verum si quìs y 
e non già que'beni acquistati dal padre o a lui 
pervenuti dagli estranei per qualunque titolo, o 
da' parenti con titolo oneroso. 

La consuetudine Mulier de dotìbus escludea 
Ja madre , .morto il marito, dall' obbligo di pre- 
stare gli alimenti da' frutti della dote , del do- 
nativo e della quarta ; essa dovea bensì prestarli 
da' frutti de* beni parafernali, acquistati da' suoi a- 
gnati e cognati per titolo lucrativo. 

La consuetudine $i mulier nupta disponea che 
quante volte, morta la madre; non volessero i figli 
col padre convivere si dovessero loro restituire le 
doti e eli altri beni materni. 

In fine, la consuetudine In omnibus permeltea 
a* genitori di negar gli alimenti a* figli ingrati , 
lo che è uniforme al dritto romano, ove troviamo 
di essersi rescritto a Trebaiio Marino , merito 
patrem eum nolle edere , quod eum detulerat. 
L. 5 cod. de alendis liberis. 

E da notarsi però, che siffatte consuetudini 
non erano in vigore, quando i beni erano siti fuori, 
del distretto di Napoli. 
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In quanto allo scioglimento del matrimonio fi- 
nalmente , per dritto patrio pria del 1809, esso 
non potea aver luogo, che per la morte naturale 
di uno de' coniugi % essendo presso di noi il di- 
vorzio proscritto, come contrario alle massime del 
Santo Evangelo. 

LEZIONE SETTIMA. 

Della separazione personale (1). 

Nozioni preliminari. 

§ 89. Nella lezione sesta , capitolo 7, §. 79, 
abbiamo osservato, che il contrailo di matrimonio 



(1) Al tempo delle discussioni sì è disputata iu Francia, 
•e doveasi ammettere il divorzio e la separazione conlctnpo- 
laneamenle e per le sle«se cause. Maleville sosteuea che il 
divorzio non dovesse esser autorizzato, se non per cause gra- 
vissime , e che le meuo gravi dovessero dar luogo alla sem- 
plice separazione. 

Il dotto Canon Nisas, dall'altra parte, acerrimo oppositore 
al sistema del divorzio che voleasi adotiare , sosleuea che 
la separazione legale conciliasse meglio tutto ciò che si dee 
air ordine della socie: a , alla conoscenza del cuore umano , 
al rispetto della liberta, della coscienza e del pubblico decoro. 

<( Avvi* nel pentimento , son sue parole, una bellezza più 
» maschia, una gareuzia solida più che nell'innocenza istessa. 
d Spesso nell' età della vita e nel cocente sole delle passio- 
li ni , uno degli sposi o tulli e due, trasportati da 1 sen- 
ni ticri del dovere, maledicono il loro vincolo e sembrano di 
y> abjurarlo per sempre: ben presto però la vanita delle loro 
» intraprese li avvisa, che il loro primo giogo era il miglio- 
J) re, che non vi è riposo per V uomo che nella virtù o 
» nella morie, lasciano quelle strade fiorite mi principio , 
» ma dove essi non han rinvenuto che deserti ed aridi luo- 
» ghi , e si riuniscono per compiere la loro mortale car- 
» riera. Le gioje della vecchia ja sono ancora per loro , la 
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dev'essere indissolubile per l'interesse delie fa- 
miglie e della società, e che il nostro saggio le- 
gislatore, guidato da'principii sani di religione e 
di politica, proscrisse il tiiolo del divorzio dalle 
nostre leggi civili. 

S' egli è vero però che la politica , la morale 
eia religione proclamano l'indissolubilità del ma- 
trimonio, non può d'altronde negarsi che talora la 
volubilità degli animi , la perversità de' cuori, la 
violenza delle passioni, la corruzione de' costumi 
producono spesso nell'interno delle famiglie eccessi 
tali , che rendesi utile, anzi necessaria la separa- 
zione di due esseri , l'unione de'quali è cagione 
di tristi sveuture. 

Chi potrebbe in fatti soffrire al suo fianco l' a- 
dultera , o colui che avesse attentato alla nostra 
esistenza? In tali casi ed altri simili, la legge 
provvida impedisce i disastri maggiori, non con 
mezzi che la morale e la religione condannano, 
ma permettendo che gli sposi abbandonino il tala- 
mo nuziale per riunirsi, quando il tempo, disper- 
dendo la memoria delle passate colpe , ha resti" 



d tranquillila delle anime abbellisce i loro aitimi giorni, ed 
» a somiglianza di quelli sposi dell 1 antica mitologia , s 1 essi 
» vanno a restituirsi alla ima . vi vanno per fecondare dei 
» rami che si diriggono insieme verso i cieli. » 

Si sa , che in mezzo a tante discussioni il divorzio e la 
separazione furono adottati per le stesse cause ; ma le no- 
stre léggi civili, proscrivendo il divorzio, hanno ammessa so- 
lamente la separazione, come mezzo atto a raddolcire le pe«r 
ne di due sposi sventurati , cui il soffrire e Tesser perdonato 
costituiscono il più frequente bisogno , e ne formano il loro 
dovere e la loro gloria, e come me"o il più efficace a far 
che si sopportassero colla speranza della riconciliazione e 
colla lusinga di un ritorno felice all'armonia ed alla pace. 
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tuilo tra essi la calma , ha rinnovato l'amicizia, 
li a fatto rinascere l'amore. Quindi la separazione 
personale può definirsi, per una disunione imper- 
fetta , che rilascia il vincolo corrugale, ma non 
lo frange. 

Noi divideremo questa lezione in tre capitoli, 
esponendo nel primo le cause della separazione , 
nel secondo le ragioni che l'escludono, e nel terzo 
finalmente gli effetti che ne derivano. 

CAPITOLO I. 

• Delle cause della separazione personale. 

> 

Delle cause della separazione personale per drillo romano. 

§. C90. I legislatori romani non riconosceano la se- 
parazione personale de'conjugi, che come una con- 
seguenza del divorzio. Le cause poi che davan luogo 
al divorzio erano: 1. l'adulterio della moglie, Nov. 
22 , cap. i5 , e 117, cap. 8 ; 2. l'adulterio 
de] manto, /. 8 cod. de repudiis, e le novelle so- 
pra citate', 3. gli eccessi e le sevizie vicendevoli, 
/. 8 cod. de repudiis, e le novelle sopra citate; 
4. la condanna di uno de' conjugi a pena capitale, 
§. 1 Instit* de capit. diminuì. ^ e L ult. ff. de 
divor. et repud. - 

Ne' primi tempi, i divorzii poteano aver luogo 
anche per cause leggiere, come risulta dalle leggi 
60 e6ijf. de donat. inter virurn et uxorem; ma 
poscia Teodosio e Valentiniano, colla legge 8 cod. 
de repudiis, Anastasio colla legge 9 cod. eodqm , 
e Giustiniano colle leggi 10 e 1 j cod. eod. e colle 
novelle 22, 1 17 e 140, stabilirono le cause, per le 
quali esclusivamente poteasi domandare il divor- 
zio. Il divorzio per mutuo consenso, detto da' ro- 
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mani divortium bona gratin , /. 6 ff. de divori, 
et repùd., benché punito con pene severe da Giu- 
stiniano colle novelle 117 , 127 e 1 1 4> fu poscia 
da lui medesimo liberamente permesso colla no- 
vella 4°> cap. 1. Bastava che in presenza di sette 
testiraouii cittadini romani , maggiori di anni quat- 
tordici . i conjugi manifestassero le loro volon- 
tà di divorziarsi , per mezzo di un liberto che 
profferiva quelle solenni parole: tuds restiti ha- 
belo , luas res Ubi agito, oppure, in caso di as- 
senza, bastava che il divorziatile mandasse all'altro 
conjuge il libello di divorzio , //. 2 , 7 e 9 
de divort. et repud., perchè il divorzio per mutuo 
consenso s'intendesse compiuto. 

Delle cause cieli* separazione personale per dritto francese. 

§. gì. Il legislatore francese, rendendo suo mal- 
grado un omaggio alla verità, alla ragione ed alla 
giustizia, dopo aver sanzionato il divorzio contro 
tutt'i principii della politica e della morale, avea am- 
messo anche nel suo codice la separazione personale, 
per gli stessi motivi per cui avea luogo il divorzio, 
riconoscendo così in fatto ciò che con tanta eloquen- 
za avea esposto sulla tribuna il celebre Carion-Ni- 
sas , cioè chela sola separazione personale era un 
sufficiente rimedio per far cessare i mali di un con- 
jugio ma l'assortito. Quindi per dritto francese l'adul- 
terio della moglie, l'adulterio del marito quando 
tenesse la concubina nella casa comune , gli ec- 
cessi , le sevizie o le ingiurie gravi , in fine là 
condanna di uno de' conjugi a pena infamante , 
davan dritto tanto alla domanda di divorzio quanto 
a quella semplicemente della separazione perso- 
nale , ad arbitrio del conjuge che area ricevuta 



l'offesa ; ma ove si fosse prescelta V azione di di- 
vorzio , i conjugi non poteano più ricongiunger- 
ai il vincolo conjugale veniva del tutto a risol- 
versi , e ciascuno potea liberamente ricercare le- 
gami novelli, meno che il conjuge colpevole non 
volesse maritarsi col suo complice £ - art. 2g5, 
e 3o6 - ). 

Delle cause di separatone personale per le leggi vigenti. 

§.92. Xjsl nuova legge, proscrivendo con indi- 
gnazione il divorzio , ammette la sola separazio- 
ne personale, quando V unione fisica de* conjugi 
si rende loro insopportabile per gravi cagioni. 
Quindi la separazione ha luogo : 1. per causa di 
adulterio della moglie ; 2. per causa di adulte- 
rio del marito , allorché egli avrà tenuto la sua 
concubina nella casa comune ; J. anche quan- 
do egli mantenghi pubicamente la concubina , 
purché in tal caso la domanda di separazione fatta 
dalla moglie sia accompagnata dal consiglio di 
due de' più prossimi congiunti; 4* P er eccessi, se- 
vizie , o ingiurie gravi di un conjuge verso l'al- 
tro ; 5. per condauna di uno de* conjugi a pena 
iufamante (i) j 6. fmalmente per consenso re- 

■ ili ~ 1 - 1 ■ * ■ 1 

(1) Come si è osservato nella nota alla pag» i83 y in Ro- 
ma il marito, i parenti e gli amici erano i giudici della donna 
accusata di adulterio , e l'interesse ch'essi rispettivamente 
aveano di garentire Tenore delle famiglie rendeva fi esenti da 
ogni sospetto di parzialità 6 d' ingiustizia' nei pronunziare il 
loro giudizio. Vedi Anton. Matlbei, de crìminibus, lib. 4 > 
tii, 3, cnp. 1 . 

Oggi non riconoscendo la legge questa specie di dome- 
stica magistratura , si t rimessa alla prudenza de* giudici 
nel determinare i mezzi di pruoya uecessarii per la dimostra- 
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ciproco , purché la conventione sia dal tribunal 
civile omologata; art. 217 a 3112. (r). 



tione del delitto di adulterio. Si sa che gli adulteri! si 
dilano e si concertano in segreto , e si consumano dietro 
tolte le precauzioni immaginale per occultarli , per cui in 
vano si cercherebbe una pruova di flagranza o di veduta. 
Tedi Brunemanno ad leg, 6% cod. de repud. $. 6. 

In quanto alle sevizie, eccessi ed ingiurie, ammesse dalla 
legge come cause di separazione , bisogna avvertire che non 
avendo la legge precisato il carattere uè il grado , il ma- 
gistrato dee stimarle con prudente riserba , e secondo le di* 
verse circostanze, la diversa intenzione , la diversa qualità, 
ed in fine la diversi educazione delle persone. Vedi Pointer 
contralto di matrimonio, n. 5og a5.ioj e Merlin Separa* 
tion de corps, $. 1 ■ 

Si è spesso disputato ne' tribunali , se il mal venereo poe- 
tesse servir di fondamento ad nna dimanda di separazione. 
Vedi Merlin alla voce Separazione , Divorzio \ e Pothier 
contratto di matrimonio, n.° 5i4- 

Noi avremo occasione di esaminar di proposilo siffatta qui- 
srione , in aliro luogo. 

l'er ora ci contentiamo di manifestare aV lettore il nostro 
avviso per l'affermativa, malgrado l'incertezza della giu- 
risprudenza sul proposito, com' è da vedersi nella raccolta 
di Bavaux e Loiseatt , perchè il contagio del mal venereo 
è la più grave ingiuria , e potrebbe dirsi anche la più gran- 
de sevizia che potesse usarsi ad uno sposo o ad una sposa, 
avvelenando la fede istessa del piacere. 

(1) Il codice francese, nell'art. 3o^ pfescrivea che la se- 
parazion personale non potesse aver luogo pel consenso reci- 
proco de 1 conjugi*, cosi, mentre in quo' tempi di rivoluzione 
si ammise il divorzio non solo percausa determinata, ma an- 
che per semplice reciproco consenso de'conjugi, non si volle 
poi ammettere la separazione che per sole cause determinate- 
li progetto del codice per questa parie venne combat- 
loto con tulio vigore dal celebre Carion-Nisas, il quale di- 
cea : « i cattolici sono trattati dalla legge con rigore che 
» non si pratica verso gli altri francesi ; voi organizzate 
» per essi la separazione , ma ?' interessate di stabilire 
d eh" essa non potesse aver luogo che per causa determi* 
» nata, e giammai per lo scambievole consenso de % conjugi. 

T. r. 15 
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E agevole il conoscere che se V adulterio della 
moglie in ogni caso produce ir drillo alla do- 
jjianda di separazione , non dee valere la slessa 
regola per V adulterio del marito , dappoiché 
se T adulterio della moglie tende a contaminare 
le famiglie, rendendo incerta la prole , l'adulteri* 
del marito non produce alcuno di questi effetti, 
e non e che per un dritto di reciprocazione e di 
fedeltà , per l J oltraggio inferito a!Ja moglie, che 
a lei si accorda la facoltà di domandare la se- 
parazione «e* soli casi , e colle modificazioni 
espresse ne' numeri a e 3, §. 99 (1). 

■ 1 ■ — 1 ■ ■ 

• 

» Or queste cause determinai» sono nel numero di tre , 
» le sevizie o Je ingiurie gravi , V adulterio , Je pene infa- 
» manti é non alito. Ed intanto nel mentre clie la via del 
» consenso reciproco-, via dolce al parer vostro ed umana, 
» sulla quale vi spaziale con comp acenza che voi assicura- 
li le che sarà preferita . è sgombra agii altri cittadini , e 
n chiusa ad ogni cattolico , il quale alterar non volesse la 
» sua credenza . . 

Ciò malgrado, i suoi sforzi furono inutili, e la contraria 
opinione , sostenuta dal tribuno Gillet, venné adottata. 

Presso di noi, proscritto il divorzio, si è ammessa la sepa- 
raaion personale per mutuo consenso de 1 conjugi , con con- 
dizione di doversi omologare dal tribunale , perchè si è ri- 
flettuto che il magistrato saggio ed imparziale potrà giudi- - 
care, se sian fondati i molivi che han fallo determinare i 
conjugi ala dimanda scambievole , se sieno in vece pre- 
testi per meuare una vita libertina , e se in fine siasi pro- 
dotta per pregiudicare i dritti de 1 creditori , ne' quali casi è 
rimesso alla loro prudenza di negar l'omologazione. 

(j) Qualora entrambi i conjugi domandassero la sepa- 
razion personale per torti vicendevoli , il tribunale non 
potrebbe non ordinare una pruoya per verificare le cause 
di separazione che vicendevolmente si allegano, ed ove fos- 
sero egualmente provate , la separazione sarà ordinala ; ma 
in quanto agli eiielli ninno de' conjugi godrà di que' van- 
taggi, che la legge accorda al consoiie innocente cogli articoli 



Digitized by Googl 



ao5 

Senza tali restrizioni la dignità maritale rimar- 
rebbe offesa , e la gelosia propria del sesso im- 
belle , del dritto di separazione personale ne 
farebbe un oggetto di domestica inqtiieliludine. 



ia8 a i3i de le leggi civili , e che da noi verranno espressi 

In vero, i torti, che potrebbero inferirsi dal marito alla mo- 
glie, non possono giammai autorizzare quest'ultima di dar- 
si in preda al libertinaggio, o di rendersi colpevole di adul- 
terio , perchè, come ben disse un dotto scrittore, R la con- 
» sorte adultera intorbida con sangue straniero il sangue di 
» suo marito oh' es a dee trasmettere puro a suoi figli , e 
» soffoca ncl cuore dello sposo quel!' espausion discnlimen* 
*> ti, eh' è la mapgior dolcezza della paternità. Vedi Aloi- 
sio Cremani , de jare criminali, HO. i , crt/r. 6 , art. 3 ; 
non che la novella 12 , cap. ^, i5 e nj , e Anton. 
Matthei, io lib. fòìjj* ca P* 4* 

Qualche scrittore , commentando la legge 3o, , ff» solato 
matrimonio quemadmoduni dos petatur , s' indusse a so* 
steuere, che il marito nor> potesse promuovere I azion di 
divorzio, quante volte si fosse reso colpevole dì quegli stessi 
torti che impula alla moglie ; e ciò perchè quella legge» 
supponendo il caso di torli scambievoli per parte de* cooju- 
gi , dichiarò compensata la pena pecuniaria fissata in favor 
del marito innoceute, prima che Augusto avesse rinnovata 
contro le adultere la pena di morte loro iuflitla dalle leggi 
di Romolo e dalle leggi decemvirali , come dice Tribo- 
niano, §. 4» inètti, de p'M.jud Ma, come ognuu vede, que- 
sto argomento non prova che al marito fosse interdetta l' a « 
•zion di divorzio, ma si beoe gli effetti che dal divorzio risultar 
potrebbero iu favore del conjuge innocente, perchè l'autorità 
maritale, essendo uguale alla potestà patria che il genitore 
esercitava su' propri» lì gli, non potea essere arrestala dalPec- 
celione sopra esposta, e che diverrebbe sempre fatale, quante 
Volte la moglie fosse autorizzata ad investigare le orme del 
marito, vessandolo con accuse , che per lo più non trove- 
rebbero altro fondamento, se non nella cieca femminile credu- 
lilàj ed in vani ed efimeri sospetti. f r oet ì lib, 1^ f'V. 2 > n - 
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4 CAPITOLO II. 

y 

Delie ragioni cti escludono la separazione. 

Delle teorie del drillo romano sul' proposito. 

§.93. Continuando a considerare la separazion 
personale come un effetto del divorzio per dritto 
romano, osserviamo che V azione del divorzio, e 
quindi della separazione die n'era P effetto, ces- 
sava colla riconciliazione dc'conjugi. Vedi le leggi 
2 , 219 e 1 5 ff. ad leg. Juliam de adulta e 7iov. 
1Ì4. cap. 10, con cui si è derogato alle dispo- 
sizioni contrarie contenute nelle leggi u e a5 
ff. ad leg» Juliam de aduli. 

Quando anche il marito avesse sorpresa la mo- 
glie in adulterio , o essa fosse stata condannata 
per tale delitto , se il marito ciò non ostante l'a- 
vesse ripigliata con se, non avea dritto a promuo- 
vere la domanda di divorzio e della separazion 
personale che ri' era V effetto , giusta le leggi 
tesi è citate. 

Motivi iT inammcssihilità della domanda di separazione 

per dritto francese. 

§.94.11 codice francese avendo rese comuni alla 
separazion personale le cause di divorzio , quel 
legislatore ha prescritto che l'azione, tanto pel 
divorzio, quanto per la separazion personale, rima- 
nesse estinta per la riconciliazione de* due conju- 
gi ; ma , sopraggiungendo novelle cause dopo la 
riconciliazione , poteasi far uso delle cause prece- 
denti per appoggiare una nuova domanda (- art. 
373 a 2j4j e 3ot - ). 
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Motivi d'inaiimiCìSiluUià della domanda di «cparazioa 
personale per k leggi vigenti. 

95. Li nuova legge riconosce pure nella 
riconciliazione un forte motivo da escludere e 
dichiarare inammcssibjle la domanda di separazio- 
ne. Di fatto , quando il tempo ha fatto obbliare 
le antiche colpe, quando le amarezze e le di- 
scordie sono felicemente estinte, quando la 'pa- 
ce e l'armonia ricompariscono ad ornare il tala- 
mo nuziale , allora, sia che la domanda di sepa- 
razione si fosse promossa , sia che non fosse stata 
ancora dedotta , si perderà il dritto a sperimeli* 
tarla in giudizio; art. aa3. 

Poiché la legge appresta tal rimedio a* conpigi 
infelici, per allontanare da loro i mali di un 
coojugio mal' assortito , non dee apprestarsi se 
non quando il mule esiste realmente, e quando 
attualmente esaspera i loro cuori. 

La riconciliazione ha fatto cessare il bisogno 
di un rimedio , che non può ne deve apprestarsi 
oltre i casi di una evidente necessità. 

Se però, dopo la riconciliazione, sopravvenissero 
cagioni novelle , utilmente V attore potrà giovar- 
si ancora delle cagioni precedenti , per promuo- 
vere una nuova domanda; art. 224. 

Ma quali saranno i fatti da cui può desumersi 
la riconciliazione ? Dipendendo essi da un con- 
corso di circostanze, di cui l'influenza è impos- 
sibile a prevedersi in astratto , la legge ne ab- 
bandona F estimazione al prudente arbitrio del 
magistrato. 

Egli c abilitato a ricercarne la pruova per 
mezzo di testimoni! e docu/neu li, qualora l'alle- 
gata riconciliazione venisse a negarsi , e dal com- 
plesso de' fatti, che la pruova sarà per offrirgli , 
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giudicherà se la riconciliazione abbia realmente 
avuto luogo , e se sia tale da cancellare gli an- 
tichi dissapori; art. 225. 

* • - * 

CAPITOLO III. 

Vegli effetti della separazion persoiuile. 

» * 

Teorie del dritto romano sul proposito. 

§. 96. Poiché per dritto romano il solo di- 
vorzio producea la separazion personale , osser- 
viamo: 1. che i eoujugi divorziati poteano bene 
ricongiungersi ner qualunque causa avesse avuto 
luogo il divorzio , come abbiamo dalla legge 33 
ff. de ritu nupt. , ove il giureconsulto Marcello 
chiama matrimonio reintegrato il nuovo ricongiun* 
gimento de* coniugi , il quale poteasi verificare 
sempre che V uno di essi non avesse contratto 
nuovi legami; 2. che la donna divorziata non po- 
lca rimaritarsi, se non un anno dopo dal di dei 
divorzio ; nel caso poi che si fosse maritata pri-» 
ma delT anno, tal matrimonio non, era nullo , ma 
dessa non che il secondo marito eran soggetti a 
diverse pene, come abbiamo dalle leggi 1, 8 ed 
1 1 , ff. de iis qui notantur infamia ; 1 e a t 
eod. de secund. nupt.; e nov. 22; ed un tal di- 
vieto era comune alle donne divorziate per mu- 
tuo consenso, /. 9, cod. de repud; 3. che la 
donna divorziata per causa di adulterio non po- 
tea rimaritarsi col suo complice , ed era condan- 
nata ad una pena, nov. 117 e i34 , e 1. i3 ff. 
de his quibus ut indig. ; 4» Cfle U conjuge con- 
tro di cui si era pronunziato il divorzio perdea 
lutti gli utili del matrimonio , c quindi il mari- 
to divorziente patea guadagnare la dote in prò- 

» 
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prielà,se non eran nati figli da tale matrimonio, 
altrimenti nei solo usufrutto; la moglie, oltre la 
dote e la donazione propter nuptias, polca gua» 
dagnare tanta parte de' beni del marito , quanto 
corrisp'ondea al terzo della donazione propter nu- 
ptias , sempre coli' obbligo di rispettare la prò* 
prietà a favore do* figli, se ve ne fossero; 5. che 
in ogni caso di divorzio , per disposizione di 
Giustiniano , la cura de' figli era affidata al con- 
iuge innocente o a terza persona, senza che la 
moglie dovesse contribuire al man lenimento dei 
figli comuni, se non nel caso ch'ella fosse ricca 
ed il marito povero , nov. 117, cap. 7; mentre 
per antichissimo dritto romano, quaudo la pai ria 
potestà era in tutto il suo vigore , il solo ma- 
rito polca ripudiare la moglie > ed allora i figli 
rimaneano sempre presso di lui; in seguilo, accor- 
data anche alle donne la facoltà di far divorzio 
sotto Diocleziano e Massimiano , i giudici dovea- 
110 decidere, se i figli dopo il divorzio doveano 
dividersi tra' genitori secondo la diversità del 
sesso, l. unic. cod. divort. fact.\ 6. che i figli, 
nati dal matrimonio, non perdeano verun drillo 
lord competente in forza del matrimonio istesso, 
benché seguito il divorzio. 

Degli effetti della tepairaiione per dritto francese. 

§. 97. Il codice francese, come si è osservalo, 
ammettea la separazion personale per le stesse 
cause che rendeano ammessibile la domanda di 
divorzio. Quando la separazione erasi decretata , 
producea di dritto la separazione de' beni , e la 
moglie , contro di cui si era pronunziata la se- 
paraziouc per causa di adulterio , colla medesima 



310 

sentenia veniva condannata alla prigionia non 
minore di tre mesi , nè maggiore di anni due 
( • art. 3o8 e 3n - ). 1 

Era poi in libertà del marito di sospendere 
1' effetto di questa condanna , quando acconsen- 
tisse di ripigliare la moglie ( - art. 3og - ). 

Un altro effetto della separazion personale , se- 
condo le leggi francesi, verifica vasi quando dessa, 
pronunziala per tuli' altra causa fuorché per adul- 
terio della moglie, avesse durato per tre anni con- 
tinui. Allora lo sposo, che in origine era stalo con- 
venuto , potea dimandare il divorzio , e dovea 
farsi dritto alla domanda , se colui cu' era stato 
in origine allore, debitamente citato, non accon- 
sentisse a fai* cessare immediatamente la separa- 
zione ( - art. 3 io - ). 

Degli elicili della separazione per te leggi vigenti. Primo effetto , 
la condanna della donna adultera alla prigionia. 

§.98. La nuova legge , intenta a consolidare 
la pubblica morale , per evitare che la donna 
adultera traesse vantaggio dalla sua colpa, dando- 
si in braccio al suo seduttore , prescrive che colla 
stessa sentenza dovesse essere condannata ad una 
prigionia non minore di mesi tre , nè maggiore 
di anni due; art. 226 (1). 



(1) La legge , nel permettere al magistrato di punire la 
moglie adultera icr un giudizio civile , non nega al marito 
l'aiion penale che gli compete per il delitto medesimo, 
pel qual caso la peua è più grave, perchè tende a castigar 
la colpevole , laddove nel primo caso è una correzione leu- 
dente a richiamarla sul seulieio dell' onore j art. 3a6 leg. 
pen. 
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Questa pena non ha luogo di dritto contro il 
marito adultero , perchè la legge considera me- 
no fatali in lui gli effetti della sua infedeltà; ma 
siccome la moglie ha sempre il dritto di reclama* 
re la reciprocazione de' doveri conjugali, potrà, se 
l'aggrada, esporre la querela al giudice correzio* 
naie , il quale lo punirà col secondo al terzo 
grado di prigionia ; art, 3 28 leg. pen. 

Tanto nel primo, quanto nel secondo caso poi, i 
conjugi potranno vicendevolmente rimettersi la 
condanna , purché coibentino di ritornare a con* 
vivere ; art. 227 leg. civ. , e 33o leg. pen. > 

Secondo effetto della separatoti personale j 
la separazione de' beni. 

I 

§. 99. Un altro effetto della separazion per- 
sonale, comune a tutte le cause che abbiano po- 
tuto produrla , si è la separazione de' beni. 

• Il codice francese V avea sanzionata ih termi- 
ni precisi coll'articolo 3 11.. La nuova legge V ha 
implicitamente espressa cogli art. 228, 229 e 
a3o , uniformi agli articoli 299, 3oo e 3oi del 
codice francese (1) , che facean parte del titolo 
del divorzio. Quindi, pronunziata appena la sepa- 
razion personale, produce di dritto la separazion 
de* beni , ed in conseguenza ciascuno de* con- 
jugi riassume la libera amministrazione de' beni 

- 

■ 

— ■ F - I ' « 

(1) L'ari. 3n del codice francese e stalo soppresso dalle 
nostre leggi civili, perchè la separazion personale non produce 
sempre la separazion de 1 beni , ma solamente quando essa 
c stata pronunziala per causa determinata. Quando essa ha 
avuto luogo per mutuo consenso , le parti possono conveni- 
re nel modo che maglio a loro piace , purché soo ven- 
gano a pregiudicarsi 1 dritti de 1 terii. 
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proprii, polendo la moglie disporre ed alienare i 
suoi mobili, senza bisogno del consenso del marito. 
Non polrà però alienare i suoi beni immobili, sen- 
za consenso del marito , ed in mancanza , senza 
quello del giudice. Se il matrimonio fu contratto 
col regime dotale , la moglie ripeterà la sua do- 
te ; se poi fu contratto sotto la regola della co- 
munione, questa verrà immediatamente disciol(a % 

Solo in grazia del conjuge , eh' è stato nella 
necessità di chiedere la separazione per colpa dell'al- 
tro conjuge, la legge ha stabilito: I. eh' egli 
conservasse luti' i beni die 1' altro conjuge gli 
avea accoidato, sia nel contralto di matrimonio , 
sia dopo -tal' epoca , quando anche fossero state 
stipulate reciprocamente , non avendo egli dato 
causa a far cessare la reciprocazione; 2. che ove 
la separazione fosse avveuuta per causa del marito, 
ed i frutti della dote non fossero sufficienti ai 
mantenimento della moglie, il marito è obbliga- 
to ad assegnarle un supplimenlo a titolo di ali- 
menti non eccedente il terzo delle sue rendite , 
e da durare finche sussiste il bisogno; 3. che se 
i conjugi non avessero stipulalo verun lucro, e se 
la donna non avesse portata Veruna dote , il tri- 
bunale potrà ordinare a favore del conjuge , che 
ha ottenuto la separazione, una pensione alimen- 
taria sopra i beni dell' altro non eccedente il ter- 
zo delle rendite di costui , e rivocabile col cessar 
del iisogno. 

In ogni caso poi l'effetto della separazione dei 
Leui si retrotrae all' epoca in cui si è falla la do- 
manda 1 e le sovvenzioni a favore del conjuge 
attore, disposte dalla legge, debbon da tal'epoca 
correre in suo benefìcio. Merlin, repertoire uni- 
verset } separatori decorps, §. 4> »• 4> ed art. 228 
a 23 1. 
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Terzo effetto della separatori personale; sussistenza degli obblighi 
dipendenti dal vincolo conjugale. 

■ .: a , ," , ; 

§. too. Poiché la so para zio n personale ~ non 

distrugge il vincalo conjugale , e evidente che i 
eonjugi conservano tutt' i dritti e i doveri che 
risultano dai matrimonio , ed in conseguenza l'uno 
e Y altra, anche dopo la separazione, sono soggetti 
all'obbligo della fedeltà, nè mai la moglie potrà 
esimersi dalla dipendenza che deve giustamente 
al marito. Essa soltanto acquista l'amministra- 
zione de* suoi beni proprii, necessaria conseguen- 
za della separazione de' beni ; ma obbligala dal 
vincolo conjugale ad essere rassegnata ai marito, 
dovrà impetrare il suo consenso sempre che vo- 
glia disporre de* suoi beni stabili. La separazione 
l'autorizza semplicemente a non convivere insie- 
me col marito , ma questi potrà bene invigilare 
sufi' elezione del di lei domicilio , senza però po- 
terle imporre alcuna limitazione. Vedi Pothier 
trattato del matrimonio* 

. • . ..il 

Quarto effetto della saparazion personaTe; a , chi sarà affidata 

la cura de' figli comuni ? ' 

§. ioi. Pronunziata la separazione , la legge 
mole che la cura de* figli comuni fosse affidata ai 
conjuge innocente , di cui la morale non ha sof- 
ferta alcuna onta. Se però circostanze particolari 
faccian conoscere, che il conjuge attore non fosse 
alto a ben educare i figli - il tribunale ad istanza 
della famiglia e del pubblico ministero ( non mai 
ad istanza del conjuge colpevole ) potrà ordinare 
che tulli o alcuni di essi siano affidati alla cu- 
ra dell' altro conjuge o di una terza persona , 
rimanendo sempre salvo in tal caso al padre ed 
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alla madre il dritto di vegliare sopra il manteni- 
mento di essi e loro educazione , non che, V ob- 
bligo di contribuirvi in proporzione delle loro for- 
ze; art. 2$2 è 333. 



Ell'aio della riconciliazione, dopo pronunziata la sentenza 
di fieparagion personale. 

§. 103. Siccome la riconciliazione precedente 
al giudizio rende iuammessibile la domanda di se- 
parazione, ragion vuole che lo stesso motivo fac- 
cia cessare gli effetti della sentenza , quando essa 
è stata pronunziata. In tal caso, la sentenza di se- 
parazione si avrà come non fatta per i conjugi , 
poiché la legge è intenta a covrir di obblio i pas- 
sati torti , essendosi disseccata la sorgente de* loro 
dispiaceri. 

Ma in quanto a' terzi, la cessazione degli effetti 
della separazione è solamente operativa per l'avve- 
nire , non potendo i medesimi esser pregiudicati 
dalla già seguita pacificazione. Vedi Pothier, con- 
tralto di matrimonio'. 

In quanto alla separazione de* beni , eh' è un 
effetto necessario della separazion personale, sembra 
ch'essa non potesse cessare , se non dietro un 
nuovo atto autentico da rendersi pubi ico a* termini 
dell'articolo i4°9, poiché gli estranei posson bene 
avvedersi del termine della separazion personale , 
dietro la pacificazione de' conjugi , ma non han- 
no alcun mezzo esteriore per assicurarsi della ces- 
sazione del'a separazione oV beni; art. 23D. 

Osservazioni sul dritto patrio pi ima del 1809, relativamente 
alla separazion personale. 

§. io3. Nel nostro regno, pria della pubblica- 
zione del codice francese , il matrimonio cja in» 
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dissolubile quo ad vinculum % comesi è osservato, 
ina poteano i conjugi separarsi quoad lorwn , 
sia di coraun consenso, quando .entrambi o* uno 
di essi volessero professare la religione monastica, 
o il marito volesse col consenso della moglie ini- 
ziarsi agli ordini sacri , sia nel caso di adulterio 
di uno di essi , nel caso di sevizie dell'altro, 
o finalmente quando l'un coujuge divenisse apo- 
stata o eretico. Cap. 6, Ext. de divortiis ; cap. 
8 e i3 , Ext. de Re st. spol. 

LEZIONE OTtJFJ. 
Della paternità e della filiazione. 

Nozioni preliminari. 

§. io4« Dopo di aver parlato del matrimonio, 
delle sue forme, delle sue condizioni, obbligazio- 
ni , dritti e della sua durata , uopo e fissare il 
primo effetto di questa istituzione , cioè il rap- 
porto certo tra padre e figlio , fondamento delle 
famiglie nelP organizzazion sociale, siccome il 
matrimonio n* è l'origine. 

Noi, seguendo Io stesso ordine del legislatore, 
distingueremo questa materia in* tre capitoli, di 
cui il 1. si occupa della filiazione della prole le» 
gitlima o nata durante il matrimonio , il 2. dei 
mezzi per provare la filiazione legittima, ed il 3. 
de* figli naturali, tanto riguardo alla legittimazione 
di cui son capaci , quanto al riconoscimento e 
sua forma. 
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CAPITOLO T. 

Della ^filiazione della prole legittima % o 
nata durante U matrimonio. 

Prima € fondamentale regola dello legittimità per drillo romano, ca- 
nonico , francese e vigente , cioè che il matrimonio a' è la sor- 
gete- - . . . , ' • 

§. io5. La natura covre di un denso velo Tatto 
della riproduzione degli esseri, e'i mistero della 
paternità s* inviluppa nelle sue tenebre. Siccome 
però le leggi civili sono nella necessità di ave- 
re un segno evidente ed infallibile della pater- 
nità per l'ondare la società sull* esalta divisione 
delle famiglie, e sulla successione certa delle per- 
sone e de' beni , così si è ricorso ad una presun- 
zione la più vicina alla pruova, per sostituirla al- 
l' impossibile dimoslrazion del vero. 

Is pater est, quem justae nuptiae demonsirant* 
o altrimenti filiam eum dejinimus , qui ex viro 
et uxore ejus nascitura l. 6,^ de Ms qui 
sui vel alieni juris sunt.ee Tutte le dubbiezze ce- 
dono alla forza di questa presunzione , inventata , 
dalla legge romana , quasi eguale all' evidenza , ? 
poiché il padre di un figlio non può essere ebe 
colui il quale confonde la sua esistenza e le sue 
affezioni con quelle della madre; die si è stabi- 
lito vicino a quella suo compagno fedele , suo 
custode costante , suo dichiarato protettore; ebe 
finalmente si mostra geloso ed attento nell' allon- 
tanare da lei la cura , la frequenza ed i soccorsi 
di un altro , non potendone soffrire la privazio* 
ne. m Così il tribuno Duveyrier nella seduta del 2 
Germile, anno undici (1). 



(1) TJn celebre oratore sul proposilo dicea : « Non si 
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Questa presunzione forma la regola fondamen- 
tale del dritto romano, in sostegno della legitti- 
mità ; regola sostenuta dall' esempio di Urti' i po- 
poli e dall' autorità di lutt* i tempi, e eh' è stala 
abbracciata dai dritto canonico , dal codice fran- 
cese e dalle leggi vigenti. 

Eccezioni alla regola della legittimità per dritto romano. 

$. 106. Siccome' la regola sopra esposta fonda 
su di una presunzione , così rendesi inapplica* 



» può riflettere su di un soggetto così grande , senza umi- 
» L'arsi con un religioso rispetto innanzi all' intelligenza su- 
» prema che conosce lutto , perchè tutto ha prodotto. I 
» fasti della terra celebrano la pruova di coraggio e le con- 
» quisle del genio : nella successione de 1 secoli , V uòmo ha 
» sottomesso all' impero della sua forza o delle sue- perce- 
» ziooi lutto ciò cui i suoi sensi possono giungere. La na- 
» tura medesima ha sovente veduto le sue barriere relroce- 
» dute ed i suoi secreti peuetrati. Il genio ha interrogate le 
» meteore , misurati gli astri , decomposti gli alimenti, cal- 
li colate le profondila della terra e de' mari , il coraggio 
i ha oltrepassale le sommità inaccessibili , percorso il piano 
ideile acque e Io spazio dell' aria. L'uomo, fiero delle sue 
i facoltà intellettuali, si dice formalo ad immagine dì Dio, e 
» ciò, che non conosce ancora , aspira incessantemente e si 
9 ostina a conoscere. l( secreto delia paternità per se solo 
» spaventa e tiene questo tentativo ambizioso incatenato : e 
a gli Aristotili, come gli Alessandri, non investigano nelle 
» lejjgi misteriose della riproduzione degli esseri un mezzo 
» da discernere il figlio che danno alla luce ! Vedi il di- 
» scorso del tribuno Duveyrir nell'esposizione de' motivi, tom. 
2, pag. 162. 

Siccome però nell' impossibilità d'improntare dalla natu- 
ra un segno infallibile della paternità, la legge civile era 
nella necessità di ottenerlo per il hene delle famiglie e della 
società, così la regola del dritto romano sopra esposta è stata 
abbracciata dalle legislazioni di luti' i popoli come una pre- 
sunzione più vicina alla praova , e come una congettura 
che hi una forza quasi eguale all'evidenza-. 
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bile ogni qualvolta una pruova più evidente con- 
corre per abbatterla. Tali sarebbero I 1 impossibi- 
lità fisica , V [impossibilità morale , o l'impossi- 
bilità legale di cooperare al concepimento , poi- 
ché la legittimità si determina nel momento della 
nascita della prole , congiungendosi a quello in 
cui fu concepita, # 

Il dritto romano ne' primi tempi non offrì al- 
cuna disposizione sulla filiazione ÒV figli nati du- 
rante la vita de' due conjugi. Le leggi delle do- 
dici tavole non ebbero in vista che il figlio nato 
dopo la morte del padre, dichiarandolo legittimo, 
se fosse nato nel periodo di dieci mesi: sei qucis 
aloe endo X mensibus presumeis postumos na- 
tos escity justos estod. Se un figlio nasce ne'dieci 
mesi dopo la morte di suo padre , eh* ei sia legit- 
timo (i). 



(1) La legge romana, dopo di aver fissato la regola, is 
pater est quem justae nupliae demonstrant , ha stabilite 
le eccezioni espresse nel §. che commentiamo. 

Tulli gli storici, tatt' i poeti ci confermano quel che ri- 
leviamo altronde dalle leggi delle dodici tavole, cioè che il 
figlio nato al di là del deeimo mese non era considerato 

Virgilio, egloga IV, perso 61 , dice: 

Mairi longa decem tulerunt fastidia mcnses. 

Ovidio, fast, lib, i, verso 33, dice: 
Ouod satis est utero matris doni prodeal in/ans 
Hoc anno statuii , temporis esse satis. 

Vedi ancora Varrone de misteriis, apud Non. Marcel- 
lum , cap. 4i e Tertulliano de anima , cap. 37. 

Plutarco, nella vita di Alcibiade, c 1 insegna che Cottichide 
fu privato dal regno di suo padre Agide , perchè sua ma- 
dre avealo partorito più di dieci mesi dopo la morte del Re. 

Ciò non pertanto Plinio ci assicura, ch'essendo pretore Lu> 
ciò Papirio ammise all'eredità un figlio nato nel decimoterzo 
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In seguito , avendo la corruzione ile' costumi 
introdotta la multiplicità de'divorzii e resa incerta 
l'origine dje* figli % si pubblicò il sena I us* con- 
sulto Planciano, il quale riguardava i figli di cui 
la madre si dicca incinta dopo il divorzio > non 
clie il scnatus-consulto di Adriano relativo affigli 
nati durante il matrimonio. LL. i e Zff.de tignose, 
et alend. liber. Quindi , colla legge y Jf. dé 
suis et legilimis haeredibus > si e deciso che un 
figlio potesse dirsi legittimo quando fosse nato sei 
mesi e due giorni dopo il suo concepimento, > e 
colla legge 1 2 ff. de stata hominum, si richiese 
un intervallo di sette mesi compiti tra '1 concepì* 
mento e la nascita, fondandosi tutte e due le opi- 
nioni sull'autorità d' Jppocrate. 

Checché ne sia dell' apparente antinomìa delle 
leggi citate e delle diverse interpetrazioni ch'esse 
subirono, egli è indubitato che regolarono con 
diversità di opinioni la romana giurisprudenza 
sino alla pubblicazione delle nuove leggi, 
. 11 marito potea ancora , allegando la sua na* 



mese dopo la riiorte di suo pache; Naturai, histot^ liò. 
cap. 5. Aulo Gellio, liò. 3, cap. 16, ci racconia che una 
donna di cui la pudicizia non polca esser messa in dubhio i 
avendo partorito undici mesi dopo la morte di suo marito , 
ed essendo perciò accusata iunanzi al' tribunale di Adriano, 
queir imperatore decise che la nascila legittima potea acca- 
dere nell'undecimo mese, secondo il parere de' più celebri fi- 
losofi e de' più abili medici de 1 suoi tempi,' quale sentenza 
venne ancora adottata da Giustiniano^ colla novella 3o, capè 
ult. Vero è però, che i mesi de'romani erano lunari^ come 
ci assicura Ovidio epistola 2, verso fóy e Bouchaud, nel suo 
commentario sulle leggi delle dodici tavole ; e con tal cal- 
colo gli storici hanno osservato, che Vestdia, moglie di Pom- 
peo, partorì Sullo Tufo nell'undecimo mese della sua gra- 
vidanza. 

T. I. 16 



turale impotenza e provandola , rifiutarsi di ri- 
conoscere il figlio nato da sua moglie; //. 11 Jfl 
de stalu hominum y i ff. de probat. , e nov. 
36, §. 9. ; ma non polca giammai giovarsi del- 
l'adulterio della sua consorte, per essere autoriz- 
2ato a non riconoscere il figlio. Z. 1 1 ff* ad 
leg. Juliam de aduli. 

, Delle ecccitom alla regola della legiftimà per le leggi 

francesi' e vigenti, 

§. 107, La nuova legge, uniformemente al dritto 
francese, approssimandosi al sentimento d* lppcw 
era te ' riconosce per legittimo il parto nato 
centottanta giorni dopo quello dell' unione con- 
jtigale , e riconosce legittimo del pari il parto 
nato prima di trecento giorni dopo Io scioglimento 
del matrimonio, o dopo che il marito avesse in- 
terrotto ogni comunicazione con sua moglie , 
fissando in tal modo centottanta giorni in favore 
del parto immaturo, e giorni trecento in favore 
del parto ritardato ; art. a34 (-3ia - ), ed art, 
1 del decreto de* 27 Aprile 1819. 

Le nuove osservazioni , associate alle antiche 
esperienze , han fatto adottare alle nostre leggi 
l'esposta misura che garentisce l'onore di molte 
caste consorti , e che rassicura il favore alla le- 
gittimità dovuto. Ove il parto nasca pria del cen- 
lottautesimo giorno del matrimonio , 41 marito 
potrà sempre rifiutarsi di riconoscerlo per suo , 
meno che : 1. non fosse stato consapevole della 
gravidanza di sua moglie pria di maritarsi; 2. che 
abbia assistito al Patto di nascita del bambino , 
solroscrivendolo o spiegando di non saper sottoscri- 
vere; 3. quando il parto non fosse dichiarato vitale; 
art. a36 ( -3i4- )• S'egli allegasse la sua na-. 
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turale impotenza, il suo rifiuto non sarà ammessi - 
bile, come non lo sarà del pari ov'cgli lo fon- 
dasse suli' adulterio della moglie , meno che non 
gli fosse stata celata^ la nascita dei figlio ; art. a35 

(-Dl3-). 

In fine il marito può impugnare la legittimità 
del figlio nato trecento giorni dopo io scioglimento 
del matrimonio ; art. 287 (- 3i5 -). Così, se il parto 
non può attribuirsi al marito perchè egli era as*- 
sente > oppure accidentalmente infertile durante 
il tempo ciré si frappone tra 'l concepimento é 
la nascita , la presunzione dell'illegittimità fon- 
da stili* impossibilità fisica ; se la moglie si Fos* 
se abbandonata nelle braccia di un seduttore 
durante lo stesso intervallo , ed avesse tenuto oc- 
culta al marito la nascita dei figlio , la presun*- 
zione dell' illegittimità fonda stili' impossibili* 
tu morale \ se finalmente il figlio fosse nato tré* 
cento giórni dopo lo scioglimento del m atri ino* 
nio , o quando il matrimonio non era ancora av* 
venuto nel tempo del concepimento , la presun* 
zione dell' illegittimità fonda sali' impossibilità 
legale (1). 



ni* - ■ • - ' 



(1) Tanto la legislazione francese quanto la vlgen ré , clopo 
di aver consacrata la massima del dritto romano, stabiliscono 
per prima eccezione a tal regola generale l'impossibili la fisica 
della coartazione, cagionala dalla lontananza o dall' effetto 
dì qualche accidente. Le due epoche, in cui l' impossibilità 
fisica ha dovuto esistere, si contengono ne 7 limiti piìi gene- 
ralmente riconosciuti , cioè tra il trecentesimo ed il cento 
ottantesimo giorno; ma l 1 eccezione dell'impossibilità fisica non 
comprende in se 1* impotenza naturale, eh' era ammessa dal 
drillo romano, quando fosse stala permanente e perpetua, nè 
ammette alcuna presunzione d' illegittimità l'adulterio provalo 
dalla moglie , se uon qnando costei avesse celata la nascita. 
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Del tempo ad espcrimentare l'azione di rifiuto o disapprovazione 

di stato per dritto romano. 

§. 108. La legge romana, col senatus-consulto 
Planciano imponea 1' obbligo alla moglie ripudiata 

del figlio a! marito , nel qual caso verrà egli ammesso a 
proporre tuli' i fallì tendenti a giustificare di non esserne il 
padre. 

Oltre la prima eccezione, fondala sul!' ìmpossibilithfisica 
e la seconda londata sull' impossibilità morale , Ja legge ne 
riconosce una terza fondala suiP impossibilità legale , cioè 
quando il matrimonio, che sostiene la presunzione d^lla le. 
guiimità, o non era ancora avveuulo , o era di già disciollo. 

Nei determinare il valore della presunzione di paternità, 
rispetto a' figli concepiti prima , ma nati in tempo del ma- 
trimonio , ed a quelli concepiti nel corso del nodo coniu- 
gale , ma nati dopo che il matrimonio fu disciolto , biso- 
gna rimontare all' epoca del concepimento, e definire quali 
parti potessero dirsi immaturi e quali ritardati. 

Egli è indubitato che la fecondità non corrisponde sem- 
pre a* nostri voti ed alla nostr' aspettativa, perchè, come 
ha dello con molta eloquenza un dotto filosofo, « la natura è 
» hhcra e non schiava delle leggi umane j ora affretta il 
» suo corso, or lo sospende; qualche volta Io ferma, ri i n - 
» dosi della nostra impazienza. » Seneca , controversia 5.. 

Egli è incontrasiahile del pari, che il vero punto del con- 
cepimento è ascoso agli sguardi del filosofo , del medico , 
del naturalisia , perchè inviluppalo dal mistero che spande 
non altro se no»i incertezza ed indecisione; ma il legislatore, 
obbligato di sottrarsi a queste fatali incertezze, schivaudo i fe- 
nomeni possibili , ha consultato il corso più ordinario della 
natura nel samiouare le sue disposizioni. 

Per i parti di sette me*i, Ippoi rate nel suo libro Tìtpi Ettt*- 
fjmfu avea insegnalo, che avvengono in 182 giorni e parte dei 
dì seguente, e questa opiuione fu seguila dal dritto romano, 
come rileviamo da Ul piano , il quale ci assicura che An- 
tonino Pio avea rescritto ai pontefici di doversi tener per 
guida V avviso di si celebre medico , leg. 3 , Jf. de suis at 
lecitimi s ; o come e* insegna l' istesso Paolo , leg. 12 , jff. 
de stata hominum ; comunque Merlin avesse sostenuto il 
contrario , ali 1 art. Legilimitè , seze 2 , §. 1. 
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di denunziare fra trenta giorni la sua gravidanza 
al raarilo, il quale spedivate custodes ventris , che 
l'invigilassero durante il tempo della gravidanza. 

La mancanza della denunzia per parte della mo- 
glie, o della distinazione di custodi per parte del ma- 
rito, non privavano quest'ultimo del dritto di pro- 
muovere la quistione di stato, dopo la maggior 1 età. 
L. 1 ff. de agnosc. et alani, liber. Col senatus- 
consulto di Adriano poi si è prescritto che, prò- 
muovendosi una quistione di stato contro del fi- 
glio nato durante il' matrimonio, si dovessero os- 
servare le regole dell* editto Carboniano ; /. 3 ff. 
eod.) ma si sogiunse che se gi' impuberi avessero 

Ma i più celebri medici moderni ci rapportano moltissimi 
esempii di fanciulli nati vitali nel sesto mese, ed il celebre 
Locrè, spirito del cod. , tom. 5 , pag. Sy e seguenti , ci 
ha trasmesso , quasi per intero la dottissima memoria di 
Fourcroy » nella quale si espongono le opinioni de' più 
antichi e moderni medici legali , dalla quale risulla che le 
Lascile a sei mesi sono possibili, per cui le nuove leggi sta- 
biliscono per regola una legai presunzione di paternità in fa- 
vor del figlio nato i8o giorni dopo quello dell'unione con- 
iugale ed una semplice presunzione d' illegittimità in danno 
del figlio nato pria di la T epoca. 

In quanto a 1 parli rilardali, lo slesso Fourcroy, dopo di 
aver rapportate le opposte opinioni di Petit , Bovart , Du- 
fresne, Boheriuse di Fodere, conchiu 'le ne' seguenti termini: 
« In conseguenza , dopo tutt' i fatti e ragionamenti riuniti 
» di sopra, si dee conchiudere, che T opinione già presentata 
» al Consiglio di Si.ato sulla fissazione di i8(S giorni per le 
» nascile afcceJerale, e di 286 per le nascite tardive , non 
» che per la legittimila de" figli che provengono dalle une o 
» dalle altre , si trova perfetta mente di accordo colla por- 
» zione la più illuminata e la più, saggia de 1 fisici , de 1 na- 
» luralisti e de' giureconsulti. » 

Ciò non pertanto, dietro nuova discussione, il termine è stato 
esteso a 3oo giorni, o dieci mesi di giorni trenta per i parti 
tardivi, ed a 180 giorni, ossia mesi sei per i parli accelerati. 



lutori capaci a ben difenderli e 1 loro interesse 
esigesse di doversi di buon' ora decidere la qui- 
sunne di sfato, si fosse subito- la causa espletata. 

L'editto Carboniano, introdotto in occasione della 
disputa insorta sulla, fortuna e sullo stato del gran 
Pompeo, come osserva Cujacio, adcod. de Carbo- 
niano edict. , disponea che l'impubere, cui si mo- 
vesse quislion di slato , dovesse possedere i beai 
praestita cautione, rinviandosi la decisione della 
causa di slato agli anni della pubertà» LL. i 
a iG ff. de Carbon. edict* 

la fine, l'azione di rifiuto di legittimità si pre- 
scrivea coli' elasso del quinquennio , //. 2 e 4 
ff. ne de statu defunctorum ; ma V azione ten- 
dente a reclamare lo stato di legittimità era im- 
prescrittibile, per cui i figli di colui, che fosse morto 
nella qualità di bastardo , pò tea no sempre istituire 
giudizio della legittimità , II. 1 e 3 ff. ne de 
Statu defuncU 

» 

pel tempo ad esperimcntare I'- azione di rifiuto di legittimiti 
per dritto francese e vigente. 

§. 109 Le nuove leggi impongono al marito * 
che volesse esperimentare l' azione di rifiuto, di 
ijarlo entro un mese, quando si trovi nel luogo 
ov* è nato il fanciullo ; entro due mesi dopo il 
suo ritorno, quando in quell'epoca fosse assente; 
entro due mesi dopo scoperta la frode , quando 
gli si fosse tenuta occulta la nascita del fanciullo; 

art. 233 (-3.16.). 

La stessa azione si è accordata a' soli eredi le- 
gìttimi del marito, nel solo caso che costui fosse 
morto pria di prodarre la domanda di rifiuto % 
e non fosse ancora trascorso il tempo utile per 
£ulp ? accordandoseli due mesi di tempo, cosu- 
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pula bili dall' epoca in cui sareLbe il figlio en- 
trato nel possesso de 1 beni, o dall'epoca in cui 
gli credi fossero turbati dal figlio medesimo in 
questo possesso. In ciò la nuova legge è uni- 
forme al dritto francese, poiché ambi: le legisla- 
zioni hanno riconosciuto la necessità di defluire, 
al più presto possibile, la certezza dello slato di 
filiazioae legittima; art. a3g (- 317- ) (1). 



(1) Le nuove leggi uniformemente consacrano la inassi- 
ma stabilita dalla legge 5 ffi de in jus vQcando , cioè 
che trattandosi di attaccare la presunzione di legittimità , il 
dritto appartiene soltauto al marito ed a 1 suoi eredi ; la mo- 
glie non potrebbe essere interessata che uel caso di ricerca 
di maternità, ossia che al solo marito e suoi eredi appartie- 
ne T azioue dì rifiuto o disapprovazioue di stalo , tendente 
a spogliare della qualità di figlio chi u 1 c rivestito per la 
presunzion legale di paternità j mentre che alla madre ed 
al figlio appartiene I azione di reclamo di stalo, la cui mer- 
cè la. prima potrà ottenere la qualità di madre che se le 
contende , e P altro la qualità di figlio che se gli contraila. 

Circa i termini, tra 1 quali P azione di rifiuto può espe- 
rimentarsi , la legge ha creduto di restringerne ìa durata , 
perchè ha supposto che un marito, intimamente convinto cbe~ 
il figlio non gli appartenga, non soffoga i sentimenti delia 
natura, madie, trasportato da un giusto risentimento, procura 
immantinenti di scacciar dalla sua la m glia V individuo che 
volesse iutrodurvisL 

Sul punto così oscuro della filiazione , il marito è il pri- 
mo ed anche V unico giudice della verità dev'aiti, dopo sua 
moglie. S' egli reclama, disse Bigot-Preameneau , come cre- 
dere eh 1 egli volesse soffogare tuli' i sentimenti della natura ! 
Come credere ch'egli volesse accendere nella sua casa le faci 
della discordia , ed al di fuori rendersi il ludibrio delle u- 
miliazioni, qualora non sia intimamente convinto che il bam- 
bino non è nato dal suo matrimonio ! S' egli taco , il suo 
Silenzio non è meno espressivo di quel che sarebbero stai* i 
suoi reclami. Un padre , dicea il tribuno Duveyricr , che 
soffre presso di lui nella sua casa, senza pena e senza ripu- 
gnanza , 0 .che ha conosciuto senza indignaziouc l' còislcuza 
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Entrambe le legislazioni hanno ancora consa- 
crato la massima per la prima volta sanzionata 
dalla legge \^ff. de probationib., e quindi da- 
gl'imperatori Valcntiniano e Galieno, nella legge 
%'cod.de testam., cioè che qualunque atto stra- 
giudiziale, contenente il rifiuto per parte del pa- 
dre o de' suoi eredi j non possa pregiudicare lo 
slato de* figli. « Il padre e la madre, dice l'ira- 
» mortale d'Aguisseau , toni. 2 pag. aio, pos- 
aci sono colla loro testimonianza assicurare lo stalo 
x> de* figli, ma non possono distruggerlo»; e Toul- 
» lier, voi. 2, tit. 8, cap. 2 , lo stalo de* citta- 
x> diui è di ordine publico ; non s'imprime da' 
x> privati, ma dalla legge >j. Quindi se Tatto 
stragi udiziale non fosse susseguilo nel termine 
di un mese da un'azione formale dedotta in giu- 
dizio contro un tutore speciale dato al figlio ed 
in concorso della madre, l'alto sarebbe a riputarsi 
come non eseguilo; art. 2\o (-3i8-) (1). 

CAPITOLO II. 

Della pruova di filiazione della 
prole legittima* 

* 

Disposizioni del drillo romano sul proposito. 

§. rio. Nel primo capitolo si è esposto il prin- 
cipio regolatore dello slato de' figli legittimi , non 



di un fanciullo che la legge e la socielà chiamano suo fi- 
glio , si suppone ragionevolmenie o che non avesse ricevula 
offesa alcuna, o che V avesse perdonala , ed in luu'i casi Ja 
legge , come la ragione, preferisce il perdona alla vendelta. 

(1) Vedi ancora Meuochio , de praemmptionib. , lib. 
6, num. 6; ed il nuovo repertorio alla voce legittimità , 
pag. a5j e 258. 

- 

\ — 
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elio le circostanze particolari , che possono pro- 
vare o far presumere che un figlio sia sortito 
dalla sorgente legittima. Ora il legislatore si oc- 
cupa della natura delle pruove , sulle quali que- 
ste circostanze debbono essere appoggiate per ga- 
rentire la legittimità, non che dell'azione di re- 
clamo di stato, che compete a' figli nati da giu- 
ste nozze. 

La legge romana, intenta a favorire la prole le- 
gittima per provare la sua filiazione , in man- 
canza di registri de' libi ti narii o di que' di Giù* 
none Licinia, accordava a* figli nati sotto V om- 
bra del matrimonio una pruova scritturale per 
supplire alla certezza del loro stalo; e quando 
Antonino il filosofo creò gli ufficiali pubblici 
per ricevere gli alti di nascita , di matrimonio 
e di morte, la legge non fu meno prodiga dei 
suoi favori verso que* figli, di cui il nome per caso 
non si trovasse inscritto ne* pubblici registri. 

L'Imperatore Alessandro, eolla, legge a, eod. de 
testib., ammise in favore de'figli, che avean biso- 
gno di dimostrare la legittimità*, la pruova na- 
scente dagli atti , dalle presunzioni e da' testi- 
stimonii. Si Ubi controversia in ge fluitati s fiat 7 
defende caiuam tuam in strumentis , et argu- 
mentis quihteS potes ; soli enim teste* ad ingenui- 
tatis probationem non sufficiunt. Le stesse di- 
sposizioni sono state consacrate nelle leggi i4 c °d* 
de probat.; i§ff> eod.) 9. cod. de nupt. ; e 6 cod. 
de fide instrum. (1). 



(1) Le leggi romane , nelle quistioni di sialo , aramet- 
leauo la pruova letterale , la presuntiva e la testimoniale , 
ma questi tre generi di pruova dovean darsi lume a vicen- 
da , come risulta dalle leggi 1 cod. de testib.\ 6 cod. de 
fide iuUrumenior.\ e 29^ de probat. et praesumpt. 



228 

Disposizioni del dritto francese c vigente su', mezzi di provare 
la filiazione della prole legittima. 

§. 1 1 1. La nuova legge, uniformemente alle di- 
sposizioni del dritto francese , prescrive che la fi - 
Jiazione della prole legittima , quando sia con- 
traddetto il matrimonio tra gli autori della filia- 
zione medesima , debba provarsi cogli atti di na- 
scita inscritti sul registro dello stalo civile ; ma 
in mancanza di questo titolo può supplirsi alla 
pruova per mezzo del continuo possesso nello stato 
di figlio legittimo; art. 241 e a4a (-3 19 e 320~). 

Il possesso di stato poi capace a provare la fi- 
liazione consiste nella riunione de* seguenti fatti: 
1. che Y individuo abbia sempre portato il co- 
gnome del padre, cui pretende appartenere: 
a. che il padre lo abbia trattato come suo fi- 
glio , ed abbia provveduto in questa qualità al- 
la educazione , al mantenimento ed allo stabi- 
limento di lui : 

3. che sia stato riconosciuto costantemente come 
tale nella società : 

4. che sia stato riconosciuto in questa qualità 
dalla famiglia; art, zfò ( - 3ai - )£ 



Merlin , alla voce Icgìiimitè , sez. 3 , §. 1 , dice , che 
i giureconsulti romani, quantunque naiuralmente portati a 
«lare alle deposizioni de' testimoni! P istesso effetto che accor- 
davano agli atti i più solenni , riguardarono come insudi- 
ciente la pruova testimoniale nelle qnistioni di stato , per- 
chè sarebbe aMoro occhi di gravissimo periglio il far dipen- 
dere il destino, il riposo , la sicurezza <V una famiglia dai* 
r ignoranza o dalla malizia di uu testimone appassionato, 
sorpreso o corrotto. In sostegno della sera opinione egli cita 
il responso dato dall' imperatore Alessandro a quel libertino 
che pretendea provare per mezzo di testimouii d'esser nato 
libero ed ingenuo, e che si contiene nella legge 2 t cod. de 
Kst. } da noi enunciata. 
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Qualora Patto di nascita ed il possesso di stato 
consolidano vicendevolmente la stessa pruova , lo 
stato è irrevocabilmente stabilito , la pruova è 
superiore ad ogni controversia, e quindi ne il figlio 
può reclamare uno stato contrario , ne altri è 
ammesso a contradirglielo; art. 344 ( • 322 - ) (i). 



(1) Uopo è distinguere la filiazione e la legittimità. La 
filiazione si prora per mezzo dell' atto di nascila ; in man- 
canza di questo titolo, col possesso di stato ; finalmente in 
mancanza dell'uno e dell' altro , co' testimouii e colle carte 
domestiche. Con ta 1 mezzi si puà comprovare la qualità di 
figlio di un tal padre o di una tale madre. 

La legittimità, per l'opposto, non si può provare che pei 
mezzo del matrimonio , Doicfoè il matrimonio è riguardato 
presso tulle le naziooj incivilite come la sola sorgente della 
legittimità. 

Siccome però il genere cK pruova , di cui il legislatore 
sì occupa in questo capitolo, esclusivamente appartiene alla 
prole legittima , così il legislatore vi ha possa l'epigrafe 
delia pruova ai Jiliazionè della prole legittima* 

L atto di nascita è il primo ed il piti privilegiato atto 
di pruova che possa aversi per lo stalo degli uomini, senza 
del quale tutti i fondamenti della società civile sarebbero 
vacillanti, come dice d'Aguisseau; e Cochju soggiunse: 
<c colla inscrizione su* pubblici registri si entra al mondo , 
» col favore di questo passaporto si può essere ammesso e 
)) riconosciuto in una famiglia. » 

Mancando questa prima pruova, si può supplire col pos- 
sesso di stato, il quale consiste nella pruova che il figlio do- 
vrebbe fare d'aver egli portato il nome del padre che si 
reclama, nomen\ d' essere stato da lui trattalo come suo figlio 
e riconosciuto per tale nella sua famiglia, Iractaiuni) in ime 
di essere stato anche dal publico riconosciuto per ia\e, famanu 

Quando questi due mezzi di pruova si riuniscono insieme 
lo stalo del figlio è inaiiaccabile , dice Bigot-Premcneau , 
esposizione de' motivi , tom. 3, 

Ma quando al fanciullo manca il titolo , e contempora- 
neamente gU manca il possesso di stalo , perchè forse per 
fejailiati discordie , per vili passioni , per uno stupido or* 
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PVuove della filiazione della prole legittima , in .caso d' inesistenza 
o smarrimento de' registri dello stato civile , o in eaao dcUa non 
inscrizione del matrimonio de' conjugi. 

§. ii2. Ma quale sarà il destino di colui al 
quale s* impugna il matrimonio tra gli autori dei 
suoi giorni? La legge coli' articolo prescrive: 
ce che nel caso di smarrimento o d* inesistenza de* 
registri dello slato civile , i matrimoni! potessero 
provarsi tanto per mezzo di documenti , che 
per mezzo di testimoni!*. » Neil* articolo 190 
poi, prevedendosi il caso della esistenza de* registri, 
ma della non inscrizione del matrimonio di du*e 
individui che avessero vissuto pubblicamente come 
marito e moglie , si sanziona che , ov* essi sieno 
morti ambedue, la legittimità del figlio non potesse 
impugnarsi per tal mancanza, qualora la stessa le- 
gittimità fosse provala da un possesso di stato , che 
non sia in opposizione coli' atto legale di nascila. 
Ed è in grazia della sola legittimità , che il le- 
gislatore eleva il possesso di stato ad un rango 
di pruova sufficiente a supplire la mancanza delle 
inscrizioni del matrimonio ne* registri dello stato 
civile. I conjugi stessi non potrebbero godere 
giammai di un tal favore. Vedi Merlin , legìti- 
midi §• 2 ) seZf 1. (- art. 46, 194, l 9$ e "9^ • )• 



goglio, o per altri motivi di timore o di traviamento dó'suoi 
genitori, o sarà stato inscritto sotto falsi nomi, o come nato 
da genitori incerti , in tali casi potrà essergli negala, quau- 
do esista un principio di pruova scritta , emergente tanto 
da'litoli di famiglia, quanto da ogni altro documento pubblico 
o privato di persone interessate nel giudizio , o risultante da 
fatti sino allora costanti ed abbastanza gravi per fare am- 
mettere la pruova testimoniale. Vedi il jj. u3. 
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Mezzi per provare la filiazione di un figlio legittimo , (cui 
manca l'alto di nascita o foste inscritto «otto falsi nomi. 

* • • 

§. si 3. Quando mancasse il titolo , ossia l'atto 
di nascita inscritto sul registro dello slato civile ed 
il possesso continuo di stato, o quando il figlio fosse 
stato inscritto sotto falsi nomi , o come nato da ge- 
nitori incerti, in ta* casi la legge accorda la pruova 
testimoniale al figlio disgraziato cui manca il mezzo 
di giustificare legalmente la sua legittimità , quan- 
do vi sia un principio di pruova per iscritto , o 
quando le presunzioni e gl'indizii risultanti da 
fatti fino a quel tempo costanti si trovino abba- 
stanza gravi per determinare Fammcssioue; art. 

(-323-). I documenti di famiglia, i re- 
gistri e le earte privale de* genitori, gli atti pub- 
blici e privati provegnienti da' medesimi , pos- 
sono somministrare argomenti non lievi onde 
render probabile la filiazione , e questa proba- 
bilità può in seguilo essere avvalorata dalla pruova 
per testimonii ; art. 246 (-324 * )• 

La pruova in contrario, ebe la legge ammette 
in favore de* convenuti , si attignerà dagli stessi 
fonti; essa potrà meglio accertare il vero, poiché 
si sa ebe il vero , come la luce , si manifesta 
soltanto nel contrasto; 247 ( - 325 -). 

V 

Quali persone possono contestare la legittimità di un infante ? Quali 
sono i tribunali competenti a decidere su' reclami di sfato ? Iti 
qual tempo queste contestazioni debbono essere intentate e decise ? 

§. 114. Dopo aver esposte le pruove della le* 
gì tinnita , la legge si occupa dell'azione di di- 
chiarazione dello' slato di filiazione legittima o 
bastarda. c< Ogni persona ebe abbia un iuteressc 
» diretto o accidentale ( dice il celebre Corberon 
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» citato da Merlin, alla parola legitimitè, set. 4) 
» può essere ammessa a contestare la quistione 
» della legittimità di un individuo, purché questo 
» interesse sia presente ed attuale. » La conte- 
stazione non può portarsi che presso i tribunali 
civili (i) , meno che la legittimità non sia im- 
pugnata sul fondamento della nullità del ma- 
trimonio, nel qual caso la conoscenza della causa 
appartiene a* giudici ecclesiastici. Vedi decret. 
cap. 3 , de ordine cognit. , cap. 7, qui filii 
mnt legitimi; egli art. i5o e i5i (-3a6 0. 

In quanto al tempo da sperimentarsi quest a- 
zione , la legge determina ch'essa debba deci, 
dersi preliminarmente ad ogni altra quistione , 
poiché la considera come una contestazione pre- 
giudiziale. Quindi, l'azion criminale contro un 
delitto di soppressione di stato non può intra- 
prendersi , che dopo la sentenza definitiva sulla 
quistione distato in linea civile; art. &49 (-327-). 

Anche dopo la morte di un individuo si può 
agitare una quistione di stalo sul di lui conto ; 
ma la legge non accorda questo dritto, che a' suoi 
eredi , e nel caso ch'egli fosse morto in età mi- 
nore, o ne' cinque anni dopo la sua maggior 1 età; 
art. 25i ( - 3 19- ). 



(1) La legge attribuisce a' soli tribunali civili la facoltà 
eli pronunziare su 1 richiami di stato , uoiformemente a ciò 
che stabiliva l'intero titolo del codice.de ordine cognitionum» 
Se anche lo stato si fosse perduto per causa di un delitto- 
di soppressione di stato, i giudici criminali non possono 
pronunziare sul reato di soppressione , se non dopo essersi 
definitivamente sentenzialo da' giudici civili sulla qnistion di 
stato , la quale diventa question pregiudiziale nel giudizio 
penale. Vedi Locrc, sull'art. 337 del codice francese e le no- 
Me quislioni di dritto sul 1. (ibro. 
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Gli eredi possono anche proseguire quest' a- 
lione , quando sia stata promossa dal figlio de- 
funto ; purché non abbia egli receduto formal- 
mente dalla domanda, o non abbia fatto trascor- 
rere tre anni , senza proseguirla ; art. a5a 
( - 33o - ). 

1/ azione per reclamare lo stato è imprescrit- 
tibile, riguardo al figlio, uniformemente alle, di- 
sposizioni del dritto romano da noi esposte al §. 
108; art. a5o ( - 3*8- ) (i). 

Osservazioni sul dritto patrio pria del 1809, relativamente 
alla paternità e filiazione della prole legittima. 

§. 1 1 5 . Presso di noi, pria della pubblicazione 
del codice francese , si seguivano le stesse teorie 
del dritto romauo relativamente alla paternità ed al- 



(1) Gli autori delle pandette francesi, commentando Varr.' 
33o di quel codice, si esprimono così: « Si può desistere da 
» una lite o per clini 10 di giudicalo o di transazione. » 

» II cessamento giudiziario non diventa irrevocabile, se non 
» quando n'è stalo domandato atto. Perciò nel caso in cut 
» il figlio , che avesse giuridicamente desistilo , fosse morto 
» pria che Je parti avverse avessero domandalo alto di 
» questo suo desistere, non sarebbero impediti i suoi eredi a 
» poter rip gliare l'istanza e proseguire il suo reclamo, perchè 
d avrebbe potuto variare o pentirsi dr aver desistito. » 

» Se questo suo desistere o abbandono si è efleltuato con 
» atto fra il reclamante e i suoi avversarli , esso é irrevo- 
» cabile, anzi ha maggior forza di una sentenza, -giacche non 
» può in alcun conto essere impugnalo e perciò toglie ogni 
» specie dì dritto agli eredi- n 

» La perenzione d'istanza, acquistata contro il figlio, por- 
li ta seco la decadenza del dritto reclamato; quindi impone 
» egualmente silenzio agli eredi. Vedi ancora V annotatore 
di Malcville , il quale sostiene V istessa dottriua in con- 
traddizione del medes rao Maleville. 
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la filiazione della prole legittima , ed erano per 
noi comuni gli stessi 'mezzi di pruova onde recla- 
mare sia la successione , sia gli altri effetti ci* 
vili, che la paternità è la filiazione legittima im- 
pongono rispettivamente. 

CAPITOLO » III; 
De* JìgH naturali (i). 

Definizione de' figli naturali e loro differenti specie. 

§ li 6. La legge non riconosce che figli legit- 
timi o bastardi. 1 primi, nati all'ombra del ma- 
trimonio sotto gli sguardi del Dio d'Imene, en- 
tra uo al mondo col favor di un passaporto , se- 
condo T espressione di Cocliin , la cui merce si 
può esser ammesso e riconosciuto in una famiglia. 



(i) I figli naturali , presso i greci e presso i romani ? 
non ebbero alcun rango fra 1 cittadini. 

Benché fosse in Atene permesso il concubinato, Demostene 
nell'arringa contro iYeer<i,ci fa conoscere la distinzione che 
frepponeasi tra le concubine e le mogli legittime. Amicas , 
egli dice , voluptatis causa haòemus , pellicas ut quoti- 
diano pellicatu nobiscum vivant , uxores vero ad justae 
sobolis procreationem. 

Lo stesso Demostene in Leocrate , e Plutarco nella vita 
di Solone ci assicurano che avean dritto alla cittadinanza , 
a' suffragii, ed alle magistrature in Alene coloro solamente 
eh' eran nati da matrimonio legittimo. 

Per Tistesso motivo i figli naturali non partecipavano del- 
l' eredita del loro preteso genitore, in forza della legge pub- 
blicata da Aristofane, essendo Arconte Euclide; ma ne'lem- 
pi posteriori le leggi assegnarono a' figli naturali la somma 
di mille dramme, come ci assicura Polluce, lib. 3, cap. i. 

Per ciò che riguarda poi la condizione de' figli naturali 
presso i romani vedi il J. 120, 
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I figli naturali, per l'opposto, non hanno per essi 
alcuna presunzione legale di nascita, perchè, privi 
di famiglia, non hanno alcun carattere onde poter 
aspirare di dritto alla successione dell'incerto autore 
de' loro giorni. 

• Ognun sa che per figlio naturale s'intende 
colui il quale è nato dal commercio di un uomo e 
di una donna fuori del matrimonio. 11 figlio 
eh' è nato dal commercio di due porsone li- 
bere e che poteano unirsi insieme in matrimonio, 
ha il nome di figlio naturale o di bastardo sem- 
plice ; quello ch'è nato da persone di cui una o 
tutte e due fossero conjugate, ha il nome di aduN 
terino; colui ch'è nato da un padre ed una madre 
cui era proibito il matrimonio per vincoli di pa- 
rentela o di affinità , prende il nome di bastardo 
incestuoso; in fine è detto incestuoso egualmente 
colui che nasce da persone ligule da voti su lena i 
o da ordini sacri. 

I figli naturali poi o sono* semplicemente le- 
gittimati, o. semplicemente riconosciuti. La legge 
si occupa del differente stalo di quest' infelici 
frutti d'illeciti accoppiamenti nelle sezioni che 
sieguono. ^ 

Sezione I. 

I 

Della legitlimaiione de' figli naturali. 

Definizione della legittimazione per dritto romano , 
sue differenti specie ed effetti. 

§. 117. La legittimazione , secondo la defini- 
zione che ne dà Merlin alla parola legìtima* 
tion , è una finzione di legge t la cui mercè si 
cancella il vizio della nascita di un bastardo, 
mettendolo al rango de' figli legittimi. 
. T. I. »7 
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Prima degl* imperatori Teodosio e Valentiniano t 
questa finzione legale non era riconosciuta nel 
dritto romano. Essi introdussero la legittimazio- 
ne per ohlationem curiae. ; /. 3 , cod. de na- 
turai, liber. V imperatore Anastasio introdusse 
la legittimazione per adoptionem \ lib. 6 cod. 
eod. Costantino la legittimazione per subsequens 
matrimonium ; cod* eod. Finalmente Giustinia- 
no , colla nov. 89 , cap. 9 , introdusse la le- 
gittimazione per rescriptum principisi e colla nov* 
j4 1* legittimazione per testamentum. 

Queste diflerenti specie di legittimazione prò. 
duceano diversi effetti. 

La prima accordava i dritti di successione al 
solo padre , ma non a' parenti collaterali paterni 
o materni. : 

La seconda accordava i dritti di successione 
a 3 figli naturali, nel solo caso che non vi fossero 
figli legittimi , poiché altrimenti non era neppure 
permessa siffatta legittimazione. 

La legittimazione per rescriptum principis ac- 
cordava al legittimato il dritto di poter ricevere 
disposizioni universali da suo padre o da sua 
madre , quando non vi fossero figli legittimi ; 
cancellava la macchia del vizio della nascita; 
ma non accordava loro il dritto di succedere ah 
intestato a* suoi genitori, se non quando essi aves- 
sero espressamente acconsentito alla sua legitti- 
mazione. 

La legittimazione per testamentum avea luogo 
in favore di que' figli naturali , che il padre, in 
mancanza de 1 figli legittimi, avrebbe voluto legit- 
timare, senza però sposarsi la loro madre. Una 
simile dichiarazione contenuta in un testamento 
non attribuiva a' figli naturali la legittimità , se 



non quando avessero essi oltenuto dal Principe 
la conferma , ed allora questa specie di legitti- 
mazione producea gli stessi efletti della legitti- 
mazione per rescriptum principis. 

La sola legittimazione per subsequens matri- 
monium facea considerare i figli legittimati come 
figli legittimi , poiché Costantino, intento ad ab- 
battere il concubinato , volle con siffatto mezzo 
indurre le concubine a rendersi tutte spose le- 
gittime. La legittimazione per subsequens ma- 
irimonium retroagiva all' epoca della nascita dei 
figli naturali, e quindi giovava anche a' figli pre- 
morti , che avessero lasciati discendenti super- 
stiti. Z. io cod. de natur. liber. (i). 



(i) Alcuni han creduto che Giustiniano, colla novella 
' 1 7 t cap. i y avesse introdotta una nuova specie di legitti- 
mazione , ma essi •' ingannano, poiché Giustiniano con quel- 
la novella stabilì, che, se con atto tra vivi o mortis causa , 
fatto avanti il giudice competente e tre testimoni! , un pa- 
dre avesse qualificato col nome di figlio uno de fanciulli che 
avesse avuto con una donna libera, colla quale avrébbe po- 
tuto sposarsi, tanto lui quanto i suoi fratelli divenissero legit- 
timi , e che la loro madre fosse elevata alla dignità di sposa. 
Ex hoc enim , son parole della novella citata, cum eoruni 
matre monstratur legitimum habuìsse matrimonium , ut 
neque ab ea prò nuptiarum fide alia probalio re quìr a tur. 

Come ognun vede , la disposizione di Giustiniano non 
avea per oggetto di stabilire una nuova specie di legittima-* 
zione , ma bensì una dichiarazione che stabiliva la pruova 
di un vero matrimoniò e facca credere, che il padre non a- 
vea voluto giammai vivere, se non in qualità di marito con 
colei che senza di ciò sarebbe stata riguardata come sua con- 
cubina ; poiché presso i romani il matrimonio non esigeva 
alcuna formalità , formavalo il solo consenso , e non djffe. 
riva dal concub nato che per V intenzione delle parti. Con- 
cubinam ex sola animi destinaiionc esrimari oporiet y dice 
la 1. 4 ff. d* concubini*. 
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Della lepitlimazione per dritte francete , e suoi cflclti. 

§. 1 18. La legge francese 1 iconoscca la sola legitti- 
mazione pel susseguente matrimonio. Essa dispo- 
nea che i figli nati fuori di matrimonio , eccet- 
tuati gì* incestuosi e gli adulterini , potessero 
legittimarsi mediante il susseguente matrimonio 
de* loro genitori , qualora fossero stati riconosciuti 
per figli sia prima, sia nell'atto stesso della ce- 
lebrazione del matrimonio ( - art 33 1 - ). Quindi, 
secondo il dritto francese , il riconoscimento le- 
gale de' figli naturali, fatto per atto autentico pri- 
ma o nel momento della celebrazione del matri- 
monio , non imprimea a' medesimi di dritto la 
legittimità , ma solo autorizzava i genitori a po- 
terli legittimare , e questa legittimazione potea 
aver luogo ancora a favore de' figli premorti , 
che avessero lasciati discendenti superstiti (- art. 
33a- ) (1). 



Ecco perchè Giustiniano , nel render conto de' molivi 
della novella, dice: cum solo affeclu possit consistere ma- 
trimonium. Vedi Merlin alla voce legiUmatum , tez. 1. 

(1) La legittimazione reclamata dall'interesse pubblico, 
il quale vuole che le generazioni legittime si mu Implichino e che 
le famiglie, le quali compongono Ja società , si accrescano, la 
legittimazione proclamala dalla umanità e dalla giustizia, per-, 
che la legge con pena punisce ne' figli illegitimi lo sregola - 
mento de 1 loro genitori , la legittimazione in fine reclamata 
dalla morale pubblica , che guarda sempre con indignazione 
i figli nati fuori del matrimonio 7 al tempo delle discussioni 
del codice civile in Francia, fu considerata come un benefi- 
cio, di cui r uomo c la donna, divenuti sposi) potessero a 
lor talento privarsene, in pregiudizio de' figli nati dalia loro 
illegittima uuione. 

In tal modo , una istituzione stabilita più per 1' interesse 
de 1 figli che de' genitori , reodeasi spesso mutile e non coni- 
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Dt lla legittimazione per disposi zio uc delle leggi vigenti. 

§. 1 19. La nuova legge, guidala dal principio che 
il matrimonio per noi cristiani è elevato a sacra- 
mento , e seguendo le massime della decretale di 
Alessandro III, Tanta est vis mal rimonti, ut qui 
(tnlea sunt geniti , per contracium matrimonium 
lecitimi habentur , dispone che il susseguente 
malrimouio opera di drillo la legittimazione dei 
figli naturali ( eccettuatine gì* incestuosi e gli 
adulterini ) (1), quando i conjugi gli avessero 



pira il suo scopo , dacché i genitori poteao rinunziare a 
tal dritto per la massima: unicuique licei /uri, in favorem 
mini LniroductOy renuntiare , consacrata da Giustiniano , 
nella nov. 91 , cap. 11. 

Le nuove leggi, adottando i principi! consacrati dal dritto 
cano ni co , stabiliscono che il matrimonio opera di dritto la 
legittimazione, com' è da vedersi nel §. 119. 

(1) Vi ha una classe di figli naturali che aspirar non 
possono giammai al dritto di . legittimila : tali sono gP ince- 
stuosi, gli adulterini e quelli che sono nati da un coito ru 
provato dalle leggi. Bisognava dare alla società ciò eh' ella 
esige , senza offendere la natura , ed alla- natura quel che 
comanda, senza offendere la società, V onestà pubblica , ed 
il mantenimento de 1 buoni costumi cosi necessario alla con- 
servazione degli Stali. Se P incesto è abborrito dalla na- 
tura, se I 1 adulterio è un delitto punito dalle leggi, se V in- 
cesto religioso è riprovato dall' ecclesiastica disciplina, la legge 
non avrebbe potuto colmarli degli stessi favori che dispensa 
a que' sventurati figli di unioni illegittime si, ma capaci ad 
esser legittime , e percui una giusta retroattività può far 
sparire il vizio della loro nascita. Essi innocenti oggetti della 
vergogna che li occulta , rigettali dalla società che li con- 
danna • respinti da ogni famiglia , giammai aspirar possono 
al prezioso beneficio della legittimazione, di cui godono gli 
altri figli naturali non contrariali dalla natura, dalla mo- 
rale pubbliea e dalla legge. Vedi Locrc sul presente titolo/ 
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legalmente riconosciuti o prima o nclP alto istesso 
della celebrazione del matrimonio ; art. 253. 

Purché non sussistesse un impedimento di co- 
gnazione o di precedente legame pe* due con- 
iugi, al momento della nascita de' tìgli naturali , 
.basta il solo riconoscimento per operare di dritto 
la legiltitnazioue , la quale , come per dritto fran- 
cese , può avere ancor luogo a favore de* figli 
premorti, i quali avessero lasciato discendenti su- 
perstiti ; ed in ogni caso, tal riconoscimento at- 
tribuisce loro i dritti che competono a' figli le* 
gittimi; art. a54 e a55 (-333-) 

La nuova legge riconosce ancora la legittima- 
zione per rescritto del Principe , onde cancel- 
lare la macchia di cui 1' opinione pubblica rico- 
pre il vizio di nascita ne' bastardi; ma questa 
specie di legittimazione non reca verun pregiu- 
dizio a' figli legittimi, ed i legittimati in tal mo- 
do non acquistano maggiori dritti di successione 
di quelli che competono a' figli naturali non le- 
gittimati ; art. 236 (i). 



(i) In Francia si è mollo disputato 9 se la buona fede 
per parie di uno o di (ulti e due i genitori potesse servir di 
base alla legifliraazioiie , e si è risoluto per la negativa. 
Vedi Merlin , alla voce legitimation. 

Si è parimenti disputato , se la legittimazione potesse aver 
luogo per i figli concepiti mentre V uomo e la dolina erano 
uniti con precedente legame , purché fossero nati ex libero et 
libera , e si è risoluto per P affermativa. Vedi Loci è, sul- 
l'art. 33 1 del codice frauceie , e Merlin alla voce legiii-* 
marioli. 

Si 'è finalmente quistionato , se V impedimento di con- 
sanguinila esser potesse di ostacolo alla legittimazione, e 
si e risoluto per Ja negativa , qualora V impedimento fosse 
stato dispensabile e la dispensa si fosse ottenuta , ma per 
T affermativa, quando si trattasse d'impedimento non dispea» 
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'n> à Sezione II. 

Del riconoscimento de' Jì gli naturali. 

Per dritto romano i figli naturali avcan dritto a* «oli alimenti. 

§. no. Finora si è parlato de' figli naturali 
riconosciuti e legittimati. Ora il legislatore si oc- 
cupa de'figli naturali semplicemente riconosciuti. 

Per dritto romano, fino a' tempi di Costantino, 
i figli naturali tanquam alienigenum aliquid , et 
onxnino alienum a republic a putabantur^ giu- 
sta l* espressione della nov. 89. Costantino li rese 
incapaci della passiva facoltà del testamento pa- 
terno, e secondo Goltofredo proibì di potersi la- 
sciare anche indirettamente qualunque piccolissi- 
ma parte de' beni a 1 bastardi. Valente e Valenti- 
niano recedettero da tanto rigare , e permisero 
al padre di dar loro tre once non avendo figli 
legittimi, un'oncia sola avendone. Onorio, Ar- 
cadio e Teodosio confermarono questa disposi- 
zione , che rimase in vigore fino a 9 tempi di Giu- 
stiniano ( 1). 

Questo imperatore in sulle prime permise ai 
padri, che non aveano prole legittima, di lasciare 
a' bastardi la metà dell'eredità, /. humanis cod. 
de natur. liber.; ma in prosieguo permise al gè- 
nitore di poterli lasciare tutto, sia per testa- 
mento, sia per donazione, dove non avesse figli 
legittimi , detratta la quota per gli ascendenti , 



sabile o di coi la dispensa non si era ottenuta. Vedi Merliti, 
alla voce IcgitimaUon* e Poth'cr al conti.ilto di inatrim,t>. 4*4« 
(1) Per oncia iuteudeasi da' romani la dodicesima parte 
di un lutto. 



e nel concorso co' legittimi permise di darsi a'fi- 
gli naturali un oncia soltanto; autentica, quibus 
modis illi, cap. 12 , §. 2. Nelle successioni in- 
testate però non aveauo essi dritto che a' soli ali- 
menti , e ne* testamenti, se fossero stati esclusi o 
preteriti, non poteano impugnare la disposizione. 
Hujusmodi enim naturales filios pasci boni viri 
arbitrio est necesse , sive lecitimi extant et sue* 
cedunt ; sive conjuge rivo , quilibet olii sunt 
haeredes autentica licet. Cod. de natur. liberai 
e l. ult. cod» eodem. 

Poiché i figli naturali eran privi di successione, 
non eran neppure ammessi alla pruova della pa- 
ternità, giacche a quale oggetto intentare un giu- 
dizio , di cui niuna conseguenza potevasene at- 
tendere ? Le leggi riportate nel digesto, sotto il 
titolo de Carb. edict., non si occuparono del de- 
stino de* figli naturali, perchè composte di fram- 
menti di giureconsulti fino a Costantino; e quelle 
del codice, nello stesso titolo espressamente con- 
sacrano: Carbonianum edictum sub personis le- 
gitimis ex indubitato matrimonio, custodito par* 
tu , et probata legitima successione , defertur; 
l. 2 cod. tit. cit. Le leggi poi del codice e del 
digesto, sotto i titoli de probationibus , de te-z 
stibus, de fide instrumentorum, de nuptiis, espres- 
samente accordano la ricerca della paternità a co- 
loro che trovavansi in possesso di filiazione le- 
gittima , cui compctebat bonorum possessio con- 
tra tabulas. In una parola, il dritto romano non 
accordava a' figli naturali che i soli alimenti, quando 
fossero stati volontariamente riconosciuti , e noti 
permettea loro la ' ricerca della paternità per ot- 
tenerli. 
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Per disposizione cMle leggi vigenti, ì figli naturali hanno un drillo 
di successione irregolare quando siano stati riconosciuti. 

§. 121; La nuova legge accorda a' figli natu- 
rali un dritto di successione , irregolare irei solo 
caso ch'essi siano stati riconosciuti sia neir allo 
di nascita, sia in un atto autentico posteriore. 

All' infuori di questo caso , i figli naturali pri- 
vi di famiglia sono ancora privi di successione ; 
art. 261 , 674 a 676 ( - 228 , 757 a 760 - ). 

Caratteri del riconoscimento legale c suoi effetti. 

§. 122. Ma quali sono i caratteri di questo ri- 
conoscimento ? Quali i suoi effetti ? 

La legge esige che il riconoscimento si fac- 
cia espressamente per alto autentico, qualora noti 
siasi fatto neir alto di nascita; art. 257 (- 334-). 

Non osta poi, che il riconoscimento siegua du- 
rante il matrimonio , a differenza di ciò che si 
è disposto per i figli legittimati; art. 260 (-227-).» 

Per questi, il riconoscimento deve sempre pre- 
cedere o essere contemporaneo almeno alla ce- 
lebrazione del matrimonio , poiché, avendo esso 
la forza d'imprimere affigli un carattere di le- 
gittimità, si è voluto evitare eh* estranei , mer- 
cè le tardive ricognizioni , s'introducessero nelle 
famiglie , attribuendosi i dritti ed i beni de' figli 
legittimi. 

li riconoscimento poi non ha effetto che a ri- 
guardo di colui per parte del quale si è eseguito, 
e qualora uno de' conjugi avesse riconosciuto du- 
rante il matrimonio un figlio naturale nato pria 
da altri, fuorché dal proprio consorte, un tal ri- 
conoscimento non nuoce ne al conjuge , ne ai 
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figli nati da tal matrimonio , ma solo avrà effetto 
quando dal matrimonio non resti prole; art. 
260 ( - 337 - ). 

In fine, la legge permette che il riconoscimento 
fatto, sia per parte del padre, sia per parte della 
madre , sia per parte di entrambi , possa essere 
impugnato da tutti coloro che vi hanno un in- 
teresse presente ed attuale; art. 261 (' -339- 



(1) Egli è conforme ad ogni giustizia come ad ogni conve- 
nienza sociale di permettere ad un padre , ad una madre di 
riconoscere i loro figli naturali e di dare a'medesimi per que- 
lla ricognizione un carattere sociale ; ma sarebbe ben perico- 
loso permettersi che il riconoscimento potesse farsi altrimenti 
che con un atto autentico, comunque il dotto Toullier avesse 
sostenuto il contrario , torti 2 , n. g5i a gSa. 

É necessario ancora che il riconoscimento preceda o fosse al- 
meno contemporaneo alla celebrazione del matrimonio per 
poter produrre effetto a favor de 1 figli legittimati , poiché , 
avendo la legittimazione la virili d'imprimere affigli riconosciuti 
un carattere di legittimità, bisognava evitare quelle tardive rico- 
cognizioui , che, lasciando agli sposi il pericoloso dritto di attri- 
buirsi i figli per mutuo consenso , abbandonerebbero le famì- 
glie nell' incertezza , poteudo i congiunti esser privali delle 
legittime successioni noo men di loro che degli altri parenti. 

Queste considerazioni determinarono i compilatori del codice 
francese di allontanarsi dal contrario avviso di Maleville , 
sull'art. 33 1 del detto codice, come ci assicura Lpcrè , spi- 
rito del codice , nel suo commento all' art. istesso. 

In quanto agli effetti del riconoscimento , bisogna ben' av- 
vertire , eh' essi nulla hau di comune cogli effetti del ma- 
trimonio. La ricognizione de' figli naturali innanzi alla leg- 
ge stabilisce i loro dritti e i loro scambievoli doveri , cioè 
pel padre 1' obbligazione di provvedere suo figlio de* mezzi 
di sussistenza , pel figlio V obbligazione di ubbidire a suo par- 
tire , di rispeiiarlo e soccorrerlo; ma gli effetti, del matri- 
monio che accorda solo Ja legittimità sono stranieri al figlio 
naturale, ed in qualche caso questo figlio, benché riconosciuto, 
non può aspirare ad alcun de Mi -ini assicurati ai figli legittimi. 
« Il matrimonio, dice Duvcirjer, solo stabilisce e distingue 

* 
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I figli incestuosi adulterini c quelli nati da un congiungimento tra 
persone ligate da' voti solenni non possono essere ricouosciuli. £wi 
han drillo a' soli alimenti. 

§. ia3. La legge nel permettere il riconoscimento 
de' figli naturali , vieta assolutamente di ricono- 
scersi i figli nati da incesto , da adulterio , o da 
un congiungiménto di persone ligate da voto solen- 
ne o dagli ordini sacri; art. a5S 

Costoro nati ex dam nato coita , non esigono 
ver un riguardo dal legislatore , e privi sempre 
di successione, non possono aspirare ad una fami- 
miglia , quando anche il padre colpevole auten- 
ticasse il proprio delitto con una volontaria ma 
riprovata ricognizione. Essi possono pretendere 
solamente gli alimenti in forza deli' articolo 678; 
ma ciò non pertanto, lungi dal permettersi o tol- 
lerarsi le ricognizioni volontarie, in questo caso 
essi possono solo far dipendere la ricerca del loro 
stato da un necessario risultamento di un processo 
giudiziale , senza che allora i tribunali potessero 
fare una dichiarazione di paternità , dovendosi 
solo limitare al giudizio degli alimenti (1). 



» le famiglie. I rapporti naturali consacrati dalla ricognizio- 
» ne nou esistono che tra '1 padre o la madre ed il figlio. 
» Essi non possono riguardare i parenti del padre o delia nia- 
» dre. Il figlio naturale non è nella famiglia ». 

(1) La ricognizione non può mai aver luogo a favor 
ÓV figli adulterini , incestuosi o nati da un congiungimento, 
tra persone ligate da voli solenni. Questa eccezione tende ad 
allontanare quelle marche perniciose d'infamia, quelle rive- 
lazioni mortali al pudore sociale, che il legislatore dee seni- 
pie evitare. 

il denso velo , con cui il pubblico interesse covre questi 
scandalosi errori , non deve esser straziato per causa di pas- 
sioni individuali o di particolari interessi. Vedi Duveiiyer , 
espostone de' mothu sul codice francese. 
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La ricerca della paternità è vietata a' figli naturali, meno che intaso 
di ratto. La ricerca della maternità è permessa , meno che a quelli 
nati da congiungimenti criminosi. 

§. 12.4* Ad imitazione del dritto romano, 
la nuova legge vieta assolutamente a* figli naturali 
la ricerca della paternità; art. a63 (-34o - ). 
Questa può aver luogo solamente nel caso eli 
ratto, quando V epoca di esso coincide con quella 
del concepimento, ma se il ratto ha avuto luogo 
tra persone non libere, cui ostasse un precedente 
legame , un vincolo di cognazione o di affinità, 
un voto solenne » o gli ordini sacri , la ricerca 
della paternità dovrà essere dichiarata manimessi- 
bile dal magistrato; art. a65 (-34*-). 

Non così per la ricerca della maternità. Essa 
è sempre a* figli naturali permessa, e quando ab- 
biano un principio di pruova per iscritto , pos- 
sono avvalersi anche della pruova testimoniale, per 
dimostrare che sieno identicamente quelli che la 
madre ha partorito. Ma di questo beneficio ne 
sono anche privati i figli naturali nati da con- 
giungimenti criminosi , poiché inutilmente essi 
farebbero una pruova, di cui il risultamento non 
avrebbe alcuna conseguenza, essendo in ogni conto 
privati del dritto di successione ; art. a(54 e a65 

( . 34i e 84» . ) to- 



(1) Presso di noi , nel XV secolo , pria delle salutari 
prammatiche del 1779, ed in Francia, fiuo al tempo della di- 
scussione de' novelli codici , nel foro formavausi continua- 
mente processi che costituivano la vergogna della giustizia 
e la desolazione della società ; bene spesso accanto di una 
sventurata che reclamava soccorso in nome ed a spese del- 
l'onore, come dicea Duveiryer • mille prostitute t'accano 
speculazioni sulla pubblicità de' loro disordini , « mentano 
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Osservazioni sul dritto patrio pria del 1809, relativamente 

a' figli naturali. 

§. i25. Per dritto del nostro regno, il modo 
di legittimare per oblationem curiae era andato 
in disuso , ma i figli naturali indistintamente 
legittima vansi jjer mezzo delle giuste nozze % go- 
dendo gli stessi dritti che la legge accordava ai 
figli legìttimi. ^ 

Era eziandio in uso presso di noi la legiltima- 
lione per rescriptum principisi ma siffatta legit- 
timazione togliea semplicemente a* figli la mac- 
chia o il vizio della nascita , rendendoli atti 
agli onori ed alle cariche civili , ma non accor- 
dava loro i dritti di successione, se non si fosse 
fatta espressa menzione nella grazia del Principe. 
Vedi Fachi neo , controversia 4> n.° 54; Alciato , 
paraci. 3 e 12; e Basta, jus privatum. 

I figli naturali poi non legittimati succedeano 
alla madre e non al padre ch'era loro interdetto 
di ricercare, meno che in caso di ratto, quando 
l'epica del parto coincidesse con quella del ra- 
pimento. 



all' incanto )a paternità della quale dispooeano ; bene spesso 
si cercava un padre al figlio che polea reclamar veniì 
padri , e si cercava sempre, per quanto era possibile, il pia 
virtuoso , il più onorato , il p ù ricco per tassare il prez- 
zo del silenzio alia imposiziou dello scandalo. In fine , le 
presunzioni , gì' indizii , le congetture erette in ptuove , e 
I arbitrario iu principio , meltean tulle le classi e tulle le 
famiglie in preda alla vergogna ed al limore. 

Questi scandalosi processi sono siali dalla nuova legislazio- 
ne banditi , la regola che proibisce ogni ricerca di paterni- 
tà è stata sanzionata come necessaria per il rispetto alla pub- 
blica onesta ed al favore del matrimonio , nè vi è allra ec» 
celione, che nel caso di un ratto, quando sia provato, che Te- 
poca di questo si riferisca all' epoca, del concepimento. 



Nel XV secolo , in forza di un ragionamento 
figlio della superstizione, erasi stabilita una mas- 
sima eversiva della morale e che turbava la pace 
delle famiglie , poiché bastava che una donna a- 
- vesse indfeato taluno come autore di sua gravi- 
danza , perchè fosse questi tenuto ad alimentare 
ed educar la proJe che fosse indi nata. Creditur 
virgini (era la massima stabilita dal Fabro, def. 
18 de probationibus ) dicenti se ab aliquo co- 
gru tam et ex eo pregnantem esse , meretrici non 
ìtem. Questa massima , che fece autorità nel 
foro per lo spazio di due secoli circa , diede 
campo a far distinguere il ratto di violenza dal 
ratto di seduzione, punito in Francia colla pena 
di morte, coll'ordinanza del 1720 del cancelliere 
d'Aguisseau; ma presso noi la- massima del Fabro 
venne modificala dalla prammalica del 1728, dalla 
grazia del *749> dall'editto del ij^i, e finalmente 
distrutta dalla prammatica del 12 Febbrajo 1779, 
la quale richiese espressamente il ratto e la vio- 
lenza effettiva , onde permettere alla donna ra- 
pita non altro che l'azione de' danni ed interessi 
pel suo onore vilipeso , salvo i provvedimenti 
per gli alimenti e per l'educazione de' figli , x se 
l'epoca del parlo coincidesse con quella del ra- 
pimento. 

È però da osservarsi, che pria di pubblicarsi 
le prammatiche di sopra enunciate , la giuri- 
sprudenza de' tribunali ora ammetteva , or riget- 
tava la domanda di pruova della paternità natu- 
rale , secondo che concorrcano maggiori * o mi- 
nori congetture in favore della filiazione che si 
reclamava , come è da vedersi in Mcnochio , 
Alciato , Surdo , Richcrio , e più di tutti in 
Paleola , cap. 26, pag. i3o. • V 
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LEZIONE N O N J. 

Dell' adozione (i). 

CAPITOLO I. 

- 

DeW adozione e suoi requisiti essenziali» 

Definizione dell' adozione per dritto romano 
e sue differenti specie. 

§. 126. Il naturai desiderio di perpetuare il 
proprio nome e la propria famiglia, ognor mag- 



(1) L'adozione è stata in uso presso luti 1 i popoli nei 
tempi i più remoti , e fu stabilita per consolazion di coloro 
che non aveano avuto figli dalla natura. 

Presso i greci e presso i romani era necessario il concor- 
so delT autorità pubblica perchè 1' adozione fosse valida , e 
cotn' ella era un 1 imitazione delle leggi della natura, gl* eu- 
nuchi , gli schiavi , le donne , gì' imbecilli non poteano 
adottare. 

In Atene, il padre che avea un figlio adottivo non potea 
più prender moglie senza il consenso del magistrato. 

In Ispaita, gli atti di adozione doveano essere confermati 
in presenza del Re , e con questo mezzo si legittimavano an- 
che i bastardi. 

In Roma , come ognun sa , vi erano due specie di ado- 
:ione, l'una che si facea davanti il pretore , e l'altra nel- 
1 assemblea del popolo, quando la repubblica sussistea > e po- 
steriormente per mez4o di un rescr.tto deli 1 imperatore. 

Presso gli antichi germani, l'adozione si facea per mezzo 
delle armi. 

Io tal modo Gontrano, Re di Orleans e di Borgogna, vo- 
lendo dichiarar maggiore suo nipote Childeberto e dippiù. 
adottarlo, gli disse: « io ho messo questa picca nelle tue mani 
» come un segno che ti ho donato il mio regno. » Quindi 
» rivoltosi verso l'assemblea disse: « voi vedete che il mio 
» figlio Childeberto è divenuto un uomo , ubbitegli. » 



giore in colorò che son privi di discendenza e 
che disperano di averne , ha fatto introdurre 
presso tutt* i popoli V adozione. Essa può defi- 
nirsi per un* azione di legge , la cui mercè si 
riceve in luogo di figlio colui , die tale non è 
per natura. Così Giustiniano definisce l'adozio- 
ne: actio sollemuisy qua in locum filii vel nepo- 
tis adscisqitur is , qui natura talis non est. 
Jnst. §. i , de adopt. 

Per dritto romano, distingueasi P adozione pro- 
pi iamente detta, dM'arrogazione. La prima avea 
luo«»o su' figli che viveano sotto Y altrui patria 
potestà ; quindi richiedeasi il consenso del padre 
naturale , ma non quello della madre , poiché 
non avendo ella patria potestà , rendeasi inutile 



« Teodorico, Re degli Ostrogoti , dice Montesquieu , vo- 
1» leudo adottare il Re degli Emli^ gli scrisse : » E una bella 
» cosa fra noi poter essere adollato colle armi , poiché 
m gli uomini coraggi où sono i soli che meritano ai diven- 
to lare nostri figli. Vi ha tal Jorza in questo alto , che 
> colui che ri* è /* oggetto amerà piuttosto morire , che 
» soffrir qualche cosa di vituperevole e disonesto. In 
i» tal modo e per la costumanza delle nazioni , e perchè 
» voi siete un uomo , noi vi adottiamo per mezzo di que- 
» sto scudo , di questa spada , e di questi cavalli che 
» vi mandiamo. » Vedi Merlin, alla voce adoption. y §. i; 
Montesquieu , spirito delle leggi , Uh* 18, cap. 28 , toni. 
a, pag. 2145 e Samuel Pento, nel 'a sua raccolta delle 
leggi attiche, tit. 4, pag. «38 e seguenti, ove rappor- 
ta per esteso varie leggi pubblicate in Atene relative ali 1 a- 
dozione. 

Bodin , de la republique , lib. 1 , cap. 4 j vuole anti, 
che gli ateniesi erano nelP obbligo di adottare i loro figli na- 
lurali , nel che non è di accordo con Samuel Pelilo, luogo 
citalo. Egli rapporta, per esempio, l'adozione eh* Egeo Re di 
Alene fece di Teseo suo figlio naturale , ch'amandolo suc- 
cessore nello Sialo. 
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il consenso di lei; quindi ne sorgeva ancora , 
che le donne , incapaci di avere patria pote- 
stà , non poteano neppure adottare , /. 5 , cod, 
de adopt.; sebbene si fosse fatta un' eccezione 
a favore della donna cui erano morti i figli le- 
gittimi, purché avesse ottenuto la grazia del Prin- 
cipe. Vedi /. cit., e §. io Institi de adopt. 

L* (irrogazione poi avea luogo verso gP indi- 
vidui sui juris, i quali, perchè doveano libera- 
mente consenlire ad un atto solenne che priva- 
tali della lor famiglia per renderli partecipi 
della famiglia dell' arrogante , doveano perciò ol- 
trepassare gli anni della pubertà. 

Antonino Pio, in grazia dell'arrogazione, per- 
mise che si potessero arrogare anche gì* impu- 
beri, purché intervenisse l'autorità de* tutori ed 
il consenso de* più prossimi parenti del pupillo , 
purché il magistrato prendesse cognizione della 
causa , purché che il padre arrogatore prestasse 
cauzione fidejussoria di restituire agli eredi legitti- 
mi del pupillo i beni che avesse avuto dal medesi- 
mo, nel caso che fosse morto pria della pubertà, 
e si obbligasse di restituire i beni del pupillo 
unitamente alla quarta parte de' beni proprii del- 
l' arrogante , qualora l'avesse emancipato senza 
una giusta causa; §. 5 Istit. de adopt. LL. 17, 
18 , ig ffl) e 5 cod. eodem. 

Si è mollo_quistionato, se questa quarta, delta 

Suarta Antoniana, comprendesse la quarta parte 
e* beni dell' arrogatore , o pure la quarta parte 
della porzione dovuta ab intestalo, Eincccio e 
Scultingio sostengono la prima opinione (1). 



(1) Circa T adozione presso i romani basta ìrggere Ei. 
neccio, antichità romane, ed il Gravina per acquistarne una 

T. I. 18 
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Regole comuni all' adozione ed all' arrogatone. 

§.127. Qualunque poi fosse l'adozione, sia die si 
verificasse verso un individuo sui juris, sia che 
si verificasse verso un individuo soggetto alla pa- 
tria potestà , era sempre necessario: 1. che 1' a- 
dottante o V arrogatore avasse compiti gli anni 
sessanta; 3. che fosse maggiore dell'adottato o 
dell' arrogato in anni diciotto; 2. che non avesse 
figli legittimi; 4» che avesse la capacità, di averne, 
ossia la facoltà di generare. Z. i5, 17 e l\o ff, de 
adoptiorub.; Istit. de adoptionib. 

Benché 1* adozione fosse un' imitazione della 
natura, secondo l'espressione di Giustiniano e di 
Teofilo, Instit. de adopt., pur tuttavolta il driU 
to romano, avendo riguardo alla sola possibilità 
in cui era l'adottante di aver figli , e da' figli 
nipoti , permise che si potesse taluno adottare 
o arrogare in locum nepotis, ma in questo caso 
bisognava che l'arrogatore o l'adottante oltrepas- 
sasse di anni trentasei P adottando o V arrogan- 
do , e se mai effettivamente l'adottante o l'arro- 
gatore avesse un figlio legittimo , era necessario 
il consenso di costui , ne ei invito suus heres 
agnoscaiur , giusta V espressione di Triboniano, 
§§• 4» 5^7, Insiti, de adopt. , e l. 4° ff* eodem. 



notizia completa. Anche Cicerone, nejr orazione prò domo 
sua, 0 ci espone le forme dell'adozione presso quel popolo. 

E celebre Irrogazione che Giulio Cesare fece di Augu- 
sto col suo testamento , di cui il popolo ne ordinò V csecu* 
zione. 
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Dell'adozione, c suoi requisiti per le leggi francesi. 

§.128. Il dritta francese non riconosce la differen- 
za tra l'adozione e Parrogazione. Resa comune la 
patria potestà tanto al padre quanto alla madre, la 
nuova legge accorda agl'individui di ambo i ses- 
si la facoltà di adottare, purché: i. l'adottante 
ayesse oltrepassato gli anni cinquanta della sua età; 
2. purché al momento dell'adozione non avesse fi- 
gli 0 discendenti legittimi ; a. purché l'adottante 
oilrcpassasse di anni quindici l'adottato ; 4» pur- 
ché l'adottato fosse maggiore di età, e quando 
questo avesse il padre e la madre, o uno di essi, 
fino agli anni venticinque , dovea indispensabil- 
mente ottenere il di loro consenso, e dopo tai'c- 
poca il di loro consiglio, mediante l'atto rispettoso. 

Richiedeva ancora il dritto francese , come con-, 
dizione essenziale per l' adozione, 5. che Y adot- 
tante avesse avuto almeno pel corso di anni sci, 
durante 1' età. minore dei pupillo , cura di lui 
con somministrargli sussidii , oppure che P a- 
dottato avesse salvato la vita all' adottante in 
un combattimento , o in un incendio o in ca- 
so di tempesta. In quest* ultimo caso bastava che 
l 5 adottante fosse maggiore , più avanzato di età 
dell'adottato, senza figli e discendenti legittimi, 
e che ottenesse il consenso del consorte , qua- 
lora fosse conjugato ( art. 343 , 345 e 346) (i)» 

Dell' adozione e suoi requisiti per le leggi vigenti. 

§. 119. La nuova legge, intenta a favorire la 
sorgente benefica che dà luogo all'adozione, non 



(1) Il dritto francese ammise Y adozione come un mezzo 
ad molli elidimi naturac def ecium vel inforlunium , co- 
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esige il quarto e quinto requisito , che il dritto 
francese i;cndea necessario , per potersi verifi- 
«aro l'adozione; art, a66. Anche un impubere 
duo essere adottato , come può esserlo colui ver- 
so del quale nessuna cura siasi prestata nella sua 
minore età , e che non avesse reso all'adottante 
veruno interessante servizio. Se però 1' adozione 
si verifica verso un indivìduo che abbia vivi en- 
trambi i genitori o uno di essi, la legge richie- 
de il loro consenso fino agii anni venticinque , 
il loro consiglio oltre a tal' epoca , e finalmen- 
te, in mancanza de' genitori, l'approvazione del 
Consiglio di famiglia , quando V adottato non a- 
vesse compiuto gli anni ventuno; art. 270. 

Se poi 1* adozione avrà luogo verso di una 
persona per cui si sieno avute non interrotte cu- 
re pel corso di anni sei durante la sua minore 
età , la legge uon esige -che I* adottante avesse 
oltrepassalo gli anni cinquanta; siccome non esige 
che oltrepassasse di anni quindici l'adottato, quan- 
do V adozione si domanda per gratificare colui che 
gli abbia salvato la vita ; art. ft68 6269(1). 



me ti esprime Teofilo , nelle istituzioni Giustijiianee , e ppr 
tsrvirmi delle espressioni del dotto Grenier, « come premio 
» a' coaiumi e non al libertinaggio , che allettasse Ja bene- 
» ficenza non lusingasse il celibato , che unisse co' vincoli 
» della tenerezza senza disciorre que" della natura , che la 
» voce del sangue non venisse soffocata da quella dell' in- 
» teresse , che finalmente i sacri dritti degli autori de* no- 
li stri giorni fossero i primi sempre nell' ordine della legge, 
» come lo sono in quello della natura. » In una parola il 
drillo francese ammise l'adozione imperfetta introdotta da Giu- 
stiniano , nel a delle istituzioni , lit. de adoptionibus. 

Ci) Le nostre leggi civili non richieggono uh il .j., uè 
il 5. requisito voluto dal dritto francese , per cui si è resa 
per noi inutile lo tut«I* officiosa > come vedremo nel §. i38. 
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CAPITOLO IL 
Degli effetti dell'adozione. 

Degli effetti dell'adozione per drillo ramano. 

■ 

§. i3o. 1/ adozione e l'arrogazione per dritto 
romano erano mezzi per acquistare Ja patria 
potestà, /. 5 cod.. e §. io. Instit. de adopt. ; 
ond' è che gli adottali e gli arrogati acquistavano 
i dritti di famiglia e di successione dalla perso- 
uà dell' adottante e dell' arrogatore. 

Non per altro motivo Clodio si fece adottare 
da Frouttjo, e Dolabella passò nella gente Livia, 
che per essere partecipi dell'autorità tribunicia , 
a cui solamente le famiglie plebee potevano aspi- 
rare. Svetonio in Tiberio^ lib. 2, e Dione Cas- 
sio \ lib. 4 2 » 

Non solo gli adottati suceedeano all' adottante, 
e costui rcndeasi obbligato d' istituirli eredi o 
diredarli nominatimi vel inter ceieros , 8. In- 
stit é de adopt., e §. 4* cod. de exered. liber.; 
ma suceedeano ancora a tutti gli agnati , poiché 
coll'adozione si acquistava ancora il dritto di agna- 
zione; //. 25 e 44,^ de» adopt. Giustiniano 
però, innovando l'antico dritto, volle che l'ado- 
zione non attribuisse agli adottanti sugli adot- 
tati la patria potestà, se non quando fossero ascen- 
denti. Che se fossero estranei , poteano preterire 
nel testamento i figli adottivi, i quali nella fami- 
glia del padre naturale conservavano tutt' i loro 
primieri dritti , e solo al padre adottivo avean 
dritto di succedere ab intestato, uou agli agnati 
di lui. L. penali, cod. de adopt. 
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In tal aitilo gli adottati, die pria di Giustiniano 
correan rischio di perdere la successione del 
padri naturale e dell'adottivo, furon messi nella 
felice posizione di conseguirle entrambe. 

In quanto agli arrogati , Giustiniano non fece 
cangiamento alcuno , ed essi rimaneano sempre 
sotto la potestà degli arroganti , quando anche 
questi non fossero loro ascendenti. LL. 2 e i5, 
ff. de adopu % e §. u Institi eodem. (i). . 



■■ i ... » . i. ■ ■■■ ■ » ' 

~ 

(i) In quanto agli effetti delP adozione presso i roma- 
ni, veggasi Ja legge io, cod. de adóptìonibus \ il titolo de 
capite min ut il del digesto e delle istituzioni ; Eineccio , 
antichità romane ] Merlin , suo riperlorio , ali 1 art. a</o- 
zione, §. 3. 

Noi,, senza ripetere ciò eh* è noto a chiunque abbia lette 
appena le istituzioni del dritto romano, solo avvertiamo, che si 
fece tanto abuso in Roma dell'adozione, eh* era questa ridotta 
ad una specie di monopolio tra l'adottante e'1 figlio adottivo per 
procurarsi impieghi , i quali poi ottenuti rendeano efimere 
le adozioni , emancipando gli adottati. Grevier , nella storia 
degP imperi , torri. 2 , pag. 3yo , ci assicura che tale abu- 
so era divenuto frequentissimo ne' tempi di Nerone , e che 
dietro una rimostranza fatta al senato da' veri padri che 
opponcano i dritti di natura , le cure , e 1* educazione de' 
figli a simili artificiosi a«lozioui , il senato decretò che le 
adozioni fraudolenti non giovassero a coloro che le facea- 
no , per giungere agli onori , e per ottenere le successio- 
ni^ che potrebbero loro ricadere. In fine Giustiniano intro- 
dusse l'adozione imperfetta, con avere stabilito: cum filiusfa- 
milias a patre naturali extraneae personae in adoptionem 
datar , fura patris naturalis minime dissolvuntur ; sebbe- 
ne Bodin , de la repuùlique y lib. 1 , cap. 4 i crede che 
Giustiniano, per rimediare agli abusi dell' adozione , si fosse 
mal avvisato di togliere la patria potestà , che formava il 
solo distintivo deli' adozione , e che tolta nulla più. vi ri- 
mauea. 
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Altri effetti dell' adaxionc ; proibizione delle nòcee «d obbligo 
della prestazione degli affinanti tra l'adottante « l'adottato* 

$. 1 3 1. Poiché l'adozione attribuiva a* figli adot- 
tivi tuli' i dritti che avrebbero avuto se fossero 
nati da giuste nozze, §. 8 Insiti, de adopt n era 
bea regolare che le nozze fossero proibite : i. tra 
l'adottante e , V adottato ; a. tra l'adottato e 
la madre dell'adottante , /. 55 ff. de ritu nupt; 
3. tra' figli adottivi di una istessa persona, fin- 
che durava l'adozione; J. i, /. fj ff de nupt. ; 
4- tra l'adottalo ed i figli dell'adottante , anche 
durante l'adozioue, /. eodem; 5. tra l'adottato c 
la moglie dell' adottante^ e reciprocamente. L. 14 
ff. de ritu nupt. 

Per lo stesso motivo ancora Ira l'adottante e 
l'adottato vi era l'obbligo reciproco della presta- 
zione degli alimenti t come se sussistesse tra essi 
un vincolo di cognazione legittima. L» 5 ff. de 
agnoscen. et alenò, liber. 

Degli effetti dell'adozione per le Uggì francesi e vigentì- 

• • • 

1 

§. i3i. Le nuove leggi, mentre considerano 
l'adottato come figlio legittimo dell' adottante , non 
tolgono a lui veruuo de' dritti che gli competo- 
no sulla famiglia del padre naturale, comunque 
l'adottante fosse un ascendente. Quindi prescrivo- 
no: 1. che l'adottato aggiungerà al proprio il co- 
gnome dell'adottante; a. che l'obbligazione na- 
turale tra 1' adottato e i suoi genitori sussiste 
in tutta la sua estensione, malgrado che per ef- 
fetto dell'adozione egli avesse coutratto gli stessi 
obblighi verso V adottante ; 3. che 1' adottato 
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succede al solo adottante, e non g& a' pareti ti 
di lui. 

Poiché la volontà libera e spontanea dell'adot- 
tante è la sola sorgente de* dritti che F adottato 
acquista alla sua beneficenza , sarebbe ben ingiu- 
sto di estenderli a danno de' parenti di lui. Nes- 
suno può essere astretto di nominare a sè un ere- 
de che non gli sia legittimo; art. , 372 » 
3 7 3 e 274 (.347 , 348 , 349 e 35o-). 

Della riversibili rà legale a favore dell'adottante c suoi eredi 
tu' beni dati all' adottato, 

§. i33. Poiché T adottato, giusta le disposizio- 
ni delle nuove leggi , nulla perde della fa- 
miglia naturale , ed è altronde un erede volon- 
tario dell'adottante, ne siegue ragionevolmente, 
die i beni che l'adottalo acquisterà colla sua in- 
dustria, o che gli saran pervenuti per qualunque 
titolo da altri fuorché dall'adottante , apparterran- 
no esclusivamente a* suoi parenti. Non cosi ri- 
guardo a' beni mobili o immobili che F adot- 
tante avesse dato in qualunque modo all'adotta- 
to. Per* questi la legge dispone, che debbano ri- 
tornare all' adottante e suoi eredi legittimi , se 
Fadottato muore senza discendenti, ed all'adottante 
solo , qualora , morto F adottato in vita del 
primo , morissero accora i discendenti dell' adot- 
tato istesso senza prole. L' atto di beneficenza , 
esercitato verso la persona dell' adottato , porta 
seco implicitamente la condizione della restitu- 
zione, quando si fosse cangiato l'ordine delle cose, 
e quindi su questa presunta volontà deli' adot- 
tante le nuove leggi fondano il dritto di ritor- 
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no , die al primo compete su' beai dati ai se- 
condo; art. ayS e 276 (-35i e 352 -). 

In ógni caso poi la riversibilità legale, a favo- 
re di chiunque si verificasse, non può mai nuo«, 
cere a* terzi , e perciò i beni dovranno restituir- 
si nello stato in cui si troveranno all'epoca della 
morte dell'adottato o de* suoi discendenti, e col- 
l' obbligo a coloro, a favore de' quali la riversibi- 
lità si verifica , di dover contribuire al pagamen- 
to de* debiti in proporzione de* beni restituiti e 
degli altri che 1* adottato lascerà a' suoi parenti na- 
turali; art. 375 e (-35i e 35a-) (1). 



, (1) Sul drillo di riversione accordato all' adottante e 
suoi discendenti sulle cose donate all' adottato che muore 
senza prole , surse quisttone , se possa un tal dritto esten- 
dersi al prezzo de' beni alienati dall'adottato ed all' azion 
di ricuperamento che il defunto potea esercitare. Toullier , 
toni. 2 , n. ili. e Grenier, trattatodell'adozione, pag. 97, 
n. i5 , sono per la negativa. Delvincourt , Ioni, 2 , pog* 
223 , e Maleville sono per V affewnativa. 

In quanto ali 1 altra quistione promossa, se gli oggetti, di 
eui 1' adottato abbia disposto con testamento, siano sottoposti 
al dritto di riversibilità legale , Delvincourt è anche per la 
negativa. 

In fine, surse il dubbio", se l'adottante possa esercitare il 
dritto di riversibilità, quaudo i figli e discendenti dell' adot- 
tato premorto premorissero essi pure , e comunque l' art. 
276 ( - 352 - ) sembrasse a prima vista chiaro e preciso , 
pur tutlavolta non lascia di presentar .difficoltà nel caso i 
figli dell' adottato fossero morti successivamente 1' uno dopo 
V altro , com' è da vedersi nel repertorio di Merlin, all' air. 
reserve , suz. 2 , $. a, «. "5. 



CAPITOLO HI. 
Delle forme dell'adozione. 

DtUe forme dell* adozione e dell' arrogatone per dritto romano. 

§. i34. Per antico dritto romauo f V adozione 
faceasi innanzi al magistrato per aes et librarli, 
con Ire emancipazioni , presente il padre natura- 
le , l'adottivo, il figlio <ja adottarsi, il libripens, 
V antestatus , e cinque tcstimonii tutti cittadiui 
romani, che aveano passati gli anni della puber- 
tà. Bastava una sola emancipazione se doveasi 
adottare una donna o un nipote. Neil' ultima 
emancipazione aggiungeasi la cessione in j'ure , 
colla forinola profferita dal padre naturale , lume 
sui juris esse patior , meaque marni mitto. Aulo 
Gellio, notti attiche, ed Eineccio, antichità roma* 
ne , de adopt. 

Giustiniano, abolendo queste sottigliezze, ordi- 
nò che l'adozione si facesse aclis intervenienti' 
bus apud judiccm competentem , pracsente co 
qui adoptatur , et non contraddente qui eurn 
adoptat. L. ult. cod. h. tit. 

U arrogatone ,poi ne' primi tempi si facea nei 
comizii curati per popoli rogationem , colla so- 
lenne forinola' velitis jubeatis etc. , e coir auto- 
rità del pontefice massimo ; ma ne* tempi poste- 
riori, siccome nel principato si trasfusero i dritti 
del popolo e del pontificato massimo, così s'in- 
trodusse T arrogazione principis auctoritate* 

Augusto e Nerone furono arrogati ne* comizii 
curiati , come ci attestano Svetonio, in vita Au- 
gusti, e Tacito, annali, /. 12. 
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Delle forme dell' adozione per le leggi francosi é vigenti. 

§. i35. Per le nuove léggi, l'adozione si fa 
innanzi ai giudice regio del circondario del do- 
micilio dell'adottante, in presenza dell'adottan- 
te, dell'adottando , non che di coloro il consenso 
de* quali è necessario, quando colui che si voles- 
se adottare fosse minore degli ^anni venticinque , 
c de' membri del Consiglio di famiglia , quando 
fosse minore di anni ventuno; art. 277 (-353 ).. 
Tra' dieci giorni, l'atto disteso innanzi al regio giu- 
dice dovrà presentarsi per copia al regio procu- 
ratore , per sottoporlo air omologazione del tri- 
bunal civile. Costui , dopo aver verificato se 
siansi adempite le condizioni della legge , e se 
colui che vuole adottare gode buona opinione , 
pronunzierà: vi è luogo o non vi è luogo alV a- 
doziohe , senza esprimerne i motivi ; art. 278 
279 e 280 ( -354 , 355 e 356 - ). 

Tra un mese la sentenza del tribunale dovrà 
sottoporsi alla gran Corte civile, che pronunzierà 
nell' istessa forma , e quando V adozione sarà stata 
ammessa , la decisione dovrà proferirsi in udien- 
za , dovrà affiggersi ne' luoghi soliti , e ne* tre 
mesi sussecutivi dovrà trascriversi ne' registri dello ■ 
stato civile del domicilio dell'adottante, a pena 
di nullità; art. 281 a 283 (- 357 a 35g " )• 

Se colui che vuole adottare morisse dopo manifestata la sua volontà 
e dopo disteso 1' atto innanzi al regio giudice , qua' dritti acquista 
1* adottando per dritto francese e vigente ? 

* §. i36. La legge , volendo favorire la condi- 
zione di coloro, cui il defunto avea steso gratui- 
tamente la mano benefica per chiamarlo a parte 
de' suoi beni e della sua famiglia , dispone che 
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quando egli fosse morto dopo essersi disteso. l'at- 
to innanzi al regio giudice , 1* adozione dovesse 
compiersi colle forme prescritte nel precedente §. 
Gli eredi del defunto però potranno avanzare 
le loro rimostanze al regio procuratore » quando 
credono inamraessibile l'adozione; art. 284 (-36o-). 

Dell'adozione di un individuo che non al>bia padre e madre 

certa per drillo vigente. 

■ 

§. 107. Le nostre leggi, a differenza del codi- 
ce francese, permettono l'adozione di un indi- 
viduo che non abbia padre e madre certa , e che 
sia allevato in qualche ospizio. In tal caso baste- 
rà il solo consenso de' governatori dell' ospizio , 
espresso in una deliberazione da sottomettersi al- 
l' omologazione del tribunale , che procederà nelle 
forme descritte nel §. i35 ; art. 28S e 286 (1). 

Della tutela officiosa. 

§. i38. Il codice francese, poiché non anime t- 
tea l'adozione durante l'età minore di un in- 
dividuo che roteasi adottare , permettea in tal 
caso alia persona che volea adottare, di rendersi 
tutore officioso del minore , quando avesse oltre* 
passato gli anni cinquanta , quando non avesse 
dò figli ne discendenti legittimi al momento della 
tutela , e quando finalmente ottenesse il consen- 
so del suo consorte nel caso che fosse conjugato. 

Il tutore officioso diveniva amministratore della 
sua persona e de' suoi beni , ed in tale qualità 



(1) É mai permesso di adottare il proprio figlio naturale 
Vicouosciulo ? Vedi il dritto coulrovctfo , tom. 1 , qui il. 
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era tenuto a render conto dall' amministrazione , 
non che di educare , nutrire il pupillo e met- 
terlo nel caso di guadagnarsi da vivere; C-art. 
36 1 , 362 , 363 e 364- ). 

Gli effetti di questa tutela erano: i. che il 
tutore polca adottare il pupillo nella sua mag. 
giore età colle forme ordinarie; a. che il pupii- 
lo divenuto maggiore potea richiedere l'adozio- 
ne , ed in caso di rifiuto per parte dei tutore 
potea esser questi condannato a somministrargli i 
mezzi per procurarsi un mestiere', qualora non 
fosse in islato di provvedere da se alla propria 
sussistenza ; 3. che l'adozione in tal caso potea 
farsi anche per testamento , quando il tutore noti 
lasciasse ne figli nè discendenti "legittimi; 4. che 
finalmente, morendo il tutore prima o dopo i cin- 
que anni senza aver adottato il suo pupillo, i 
suoi eredi durante la sua minore età erari tenu- 
ti a somministrargli gli alimenti in proporzione * 
delle sostanze del tutore; ( - art. a 365 a 370 -). 

Le nostre leggi civili non riconoscono queste 
disposizioni, da che han permesso l'adozione an- 
che durante l'età minore della persona che vuo- 
lesi adottare (1). 

Osservazioni sul dritto patrio pria del 1809 , relativamente 
all' adozione ed all' arrogazione. 

§. i3g. Per dritto del nostro regno relativa- 
mente all' adozione, seguivansi le norme del driU 



(1) Vedi, relativamente alP adozione , I 1 aureo trattalo 
di Grenier , pubblicato in Napoli nel i8i4 » c 1' appendice 
sulla forma dell 1 adozione degli esposili per lo regno delle Due 
Sicilie. 
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to romano. I/arrogazione poi solcasi anche fare 
per rescriptum principi*, dietro consulta della Ca- 
mera Reale $ ma nel rescritto solcasi apporre la 
clausola: sine praejudicio jurium filiorum. 

Inoltre, per dispaceio del 5 Novembre i^58 , 
si accordarono all' arrogato gli onori e le prero- 
gative della sua famiglia , ma ne gli arrogati , 
ne gli adottati poteano godere della nobiltà di 
cui erano decorati gli adottanti e gli arrogatori, 
come trovasi prescritto col rescritto di Carlo 111 
del 1758. 

Li quanto poi alla forma dell'arrogatone e del- 
l'adozione , bastava un alto innanzi notajo e giu- 
dice a contralti, per render valida l'adozione e 
rarroga2Ìonc. V ultimo facca le veci di giudice 
competente negli alti di volontaria giurisdizione, 
come abbiamo dalla costituzione in locis demanii 
c dall' al Ira occupantis. 

LEZIONE DECIMA. 
Della patria potestà (1). . 

Origine c definizione della patria potestà. 

5. izjo. La patria potestà, considerata nella sua 
origine, trova il suo appoggio nelle leggi della na- 

• — — , 1 — , . 

(1) La patria potestà, dice il saggio Locke, nel suo go- 
verno civile, cap. 5 , n. 7 aderiva dal V obbligazione che 
hanno i genitori di prender cura decloro figli, durante lo stalo 
imperfetto della loro infanzia. Essi sono obbligati d' istruirli r 
di coltivare il loro spirito, di regolare le loro azioni, finché 
non siano arrivali air età della ragione e che possano gui- 
darsi da loro stessi , poiché Iddio , avendo dato all' uomo 
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tura e della ragione universale* Essa non è fondala 
che sulT obbligo imposto da Dio e dalla natura a 
tutti gli essari creati, di conservare coloro cui 
bau dato la nascita , finche non saranno in Js ta- 
to di provvedere da loro slessi a? proprii bisogni. 
Quest' autorità quindi non è costituita esclusiva- 
mente pel padre o a vantaggio dei pad«rc , ma 
cumulativamente j>el figlio e per gV interessi di 
lui , mentre la superiorità del primo non è che 
il dritto medesimo di un figlio rispettoso e tene- 



un inrendimento per dirigere le sue azioni, gii ha accordato 
ancora la libertà della volontà e la liberta di agire confor- 
memente alle leggi che lo governano. Ma fio lag to eh' ej>li 
è nello stalo in cui non ha intelligenza per dirigere la sua 
volontà , noti bisogna ueppur seguire Ja volontà propria ; 
quegli che ha intelligenza per lui tlee volere in sua vece e 
dee regolare la sua condotta. 

Seneca , de beneficeniia , lib* 3 , cap. 2 , dice : Et quia 
utile est iuvenluti , regi imposuimus UH quasi domeslicos 
magistratus , sub quorum custodia conti ne antur. 
* In fine, il consigliere Real nell'esposizione de 1 motivi della 
legge relativa alla patria potestà, dice: » Noi nasciain deboli, 
« assediati da malattie , da bisogni ; la natura vuole che in 
« questa prima età , in quella dell' infanzia il padre e la 
« madre abbiano un 1 intera potestà, la quale è tutta di di- 
ti fesa e di protezione»; e quindi passando a considerar l'uo- 
mo nella seconda età, cioè nella pubertà , ed in seguito nella 
terza , cioè nell' età maggiore, sviluppa con inimitabile elo- 
quenza i principii di Locke, che sono i regolatori dcU' eser- 
cizio del drillo della patria potestà. Vedi ancora Schmitt , 
principii di legislazione , lib. 2 , cap. 4» 

Ciò non pertanto , non pochi filosofi han creduto , che il 
padre esercitar non potesse autorità alcuna su' proprii figli , 
e eh' essi nello stato di natura sono esclusivamente sotto il 
potere della madre. Vedi Hobbes , de civc , cap. 9 , e 
Leviaih, cap. 20, non che la dotta confutazione fatta da En- 
rico de Coccei all' erroneità cu tali principii nel suo com- 
mentario a Grozio , de jure belli et pacis ì lib. 2 , ccp. 5. 
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ro di avere una guida, nella sua infanzia , un 
consigliere nella sua gioventù , un consolatore 
ne* suoi mali, un appoggio ì un protettore , un 
amico in tutta la sua vita. 

La rivelazione, che è lo sviluppo e la modifi- 
cazione de' principii universali della morale, con- 
sagra questa istessa dottrina. Onora tuo pa- 
dre e tua madre sta scritto nell* Esodo, cap. 2, 
v. 1 2. Che ognuno tema suo padre e sua ma- 
dre sta scritto nel Levitico , cap. 19 , v. 3. 
Figli ubbidite a' vostri padri ed jalle vostre ma- 
dri dice S. Paolo, ad Ephesos , cap. 6, e. 1. 

Ciò non pertanto, malgrado la forza di questi 
principii che la natura ha impresso ne' nostri cuo- 
ri , osserviamo con raccapriccio , che mentre gli 
antichi legislatori estesero di troppo la patria po- 
testà, fino a renderla tiranna e dispotica, i psev- 
dofilosofi del secolo XVIII la restrinsero tan- 
to da potersi dire quasi interamente distrutta. 

Grazie a* lumi del secolo XIX , il vizio, elio 
si ritrovava nella prodigalità de 1 primi e nelT ava- 
rizia degli ultimi , e stato proscritto , e restituita la 
patria potestà ne* suoi giusti limiti, può questa de- 
finirsi per un potere di direzione, accordato dalia 
legge a* genitori verso i figli > e di cui una 
tenerezza illuminata dee sempre regolarne Ve* 
scrcizio. Modificandosi la sua azione diversamen- 
te a seconda dell'età e dello sviluppo delle facoltà 
intellettuali del figlio, diviene questa nulla all'e- 
poca in cui l* uomo, godendo della pienezza de.' 
suoi mezzi di esistenza ne* due ordini fisico e 
morale, può solo bastare a se stesso, rimanendo* 
gli semplicemente il dovere di amore , di rispet- 
to e di riconoscenza verso i genitori, e secondo 
le espressioni del consigliere Rc;il, la pietà filia- 
le adora allora la pietà paterna. 
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Definizione dtlla patria- potestà per dritto romano. 

§. 1 4 « • La legislazione de' romani sconosce il 
dritto naturale e quello delle genti, allorché si oc- 
cupa della patria potestà. 

Giustiniano, nelle sue istituzioni , §. 2 de pa- 
tria potest. , dice , che il potere de* padri su' 
loro figli è un punto di dritto particolare a' ro- 
mani. Ius potestatis quod in liberos habemus pro- 
priurn èst civium romanorum , nulli enim sunt 
liomines qui talem in liberos habeant potestatem % 
qualem nós habemus. Quindi si definiva : domi* 
munì quiritarium quod patri competit in liberos ; 
ed altrove vien detto patria majestas. L. 6 cod* 
Essa competeva unicamente al padre ed all'avo, 
e durava quanto la vita de' figli, meno che il pa- 
dre e l* avo non Se ne fossero volontariamente 
spogliati mediante I* emancipazione. Vedi Giusti- 
niano , InstU* de patria potestate (1). 



■ a 

(i) Il dritto romano fin da* primi tempi accordava un 
potere illimitato a' padri di famiglia , come rileviamo dalla 
legge decemvirale 5 e Gravina ci attesta, eh* era decaduto dal- 
l'esercizio della cittadinanza romana colui che non avesse sui 
figli un dritto illimitato. Vedi Gravina , de jure naturati 
geiUiutrt et duodecim talmlarum , cap. 20. 

Romolo, rendendo il potere paterno tutto proprio di quef 
masnadieri di cui n' era il duce ed il Sovrano ^ non diede 
a' padri altra norma per regolarne V esercizio che Jà fero- 
cia e la forza. Vedi Dionisio di Alicarnasso , antiq aitate m 
romanorum , lib. 2. 

Il padre , in Roma, potea esporre i suoi figli , e Romolo 
istesso fu esposto per ordine di Amulio , come ci assicura 
Strabone , lib. 5 della sua Geografia. 

I decemviri disposero , che i genitori potessero semplice* 
mente esporre i parti mostruosi , come ci assicura Gravina, 
de jure naturae gentium et duodecim tabularum , cap.- 

T. I. .9 > 
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Degli effetti personali della patria potestà. Disposizioni 
del dritto romano sul proposito. ' 

§. ià\i. Poiché la pah & potestà è un potere 
di direzione^ istituito per Ti ti te resse tle* figli, noa 



3i; ma ben presto questa legge andò in disusa, e Y esposizione 
de 1 fanciulli anche perfetti divenne cosi frequente , che le 
selve , il fico Ruminale , le acque del Tevere , le Cloache 
diventarono il comune ricettacolo di quelle sventurate vitti- 
me della barbarie paterna. Vedi Quintiliano, declamaz. 3o6. 

L'esposizione cessò colle leggi imperiali , come rileviamo 
dal digesto , fi/, de liberis agnoscendis , e dopo che Tra- 
jano il primo eresse nel monte Celio un orfanotrofio per 
gli espositi , gì' imperatori seguenti lo imitarono , come ri- 
leviamo dalle leggi 19 c 11 cod. de Sacros, Eccles 5 iVo- 
veli, lusiinian. 7 5 Golhofredo , in scholiis ad rubric. C. 
da Episcop. et.Clcric. Pelr. Gregor 5 Syntagn. jur. uni" 
-vers., Uh, i5 * cap. 28. 

In quanto al dritto che aveano in Roma i padri di ven- 
dere i proprii figli , Dionisio di Alicarnasso , antiquit* ro- 
man, , Uh. a , ci rapporta per esteso la legge di Romolo 
che tanto permette?. 

Ruma dispose, che i padri esercitar non potessero quesio 
dritto abusivo , per que 1 figli che avessero preso moglie per 
volere paterno. Vedi Plutarco, in Numa, pag. 71. 

Comunque i giureconsulti e gli storici nou fossero Ha loro 
di accordo , se la triplice vendita , permessa a' genitori dalla 
legge decemviiale , fosse vera o fittizia , comunque Cujacio, 
commentando le sentenze di Paolo , Uh. 6 , tti. i , cre- 
dendo infallibili i romani legislatori , si sforzasse a dimo- 
strare che quelle tre vendite erano immaginarie , pur lut- 
tavolia non può dubitarsi , ch'esse erano reali ed effettive, 
per le assicurazioni che ce ne dà Dionisio di Alicarnasso, e 
Cicerone , non che tulli gli storici di quel popolo baibaro 
e feroce. Le stesse leggi racchiuse nel codice Teodosiano , 
Uù. 2, ut. 37; non che le leggi 1 cod. de liberali causa y 
1 cod. de pai. qui filios suos expos* , mentre vietano 
sotto rigorose pene i' alienazione de 1 figli , meno che per 
causa di estrema indigenza, provano che prima degl'impera- 
tori tali alienazioni erano permea. 
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disgiunto da quello de* genitori, ragion vuole che 
la legge accordasse a costoro i mezzi onde poter- 
si conseguire un tal fine. , 



Sul jas vitae et necis , che le leggi romane accordavano 
ai figli , V istoria degli amichi tempi di Roma ce ne offre le 
pruove più luminose. Un popolo guidato dal dritto eroico, 
un popolo barbaro e feroce che non conosceva altra legge 
se non che V arbitrio e la forza , un popolo composto di 
Inerisciti , di cui il più sanguinario ed il più forte n'era per 
questi soli motivi il duce , non dee sorprendere che avesse 
sanzionalo un tal dritto , atto a perpetuar la ferocia, eh 1 era 
lo scopo di quella nascente e barbara legislazione. 

Balduino, in leg. rom. , cap. 18, e Binkershoek , de 
jure occid. liberos , cap. 1 , ci assicurano, che gli stessi ge- 
nitori imbrandivano il ferro fatale che balenava sul capo 
ÒV figli $ ed il loro duce , assiso sopra sanguinoso seggio , 
autorizzava Porribil misfatto. 

\ decemviri sanzionarono tal legge fatale, come ci assi- 
cura Aulio Gellio , noci. (Ut., lib. 5, cap. 19 ; e tutti gli 
storici ci offrono non pochi esempii dell* esercizio di un s\ 
terribile dritto , come rileviamo da Cicerone, Uh. 3 de 
kg. , da Sallustio, de bello Catil. y cap. 3o , e da Valerio 
Massimo , lib. 5 , cap. 7. 

La commovente arringa, che Livio, lib. 1, cap. 16 , mette 
in bocca del venerando padre degli Orazii, che avendo sal- 
vata la patria col prezzo della vita di due suoi figli , ve- 
dea minacciato di morte il terzo qual reo di omicidio in 
persona della propria sorella perchè non accorse al trionfo di 
si brillante ma luti uosa vittoria , ci dimostra che in quei 
tempi Ja maestà patria era superiore a quella delle leggi, 
poiché egli sosteuea : se filiam jure caesam iudicare , ni 
ita esset patrio iure in Jilium anìmadversurum. 

Qàesto terribile dritto però fu interamente abolito 4 colla 
legge 8 cod. ad leg. Cora, de sic. , la quale puniva di 
morte il padre che volesse esercitarlo, rimanendo a lui sola- 
mente la facoltà di accusarlo presso il magistrato competen- 
te. In fine » erano ancora permesse in Roma V abdicazio- 
ne e la diredazione , uniformemente alle leggi attiche. 
Comunque il dotto Gravina sostenesse il contrario , d* 
jure nai- gent. elduod. tabul. } cap. *5, noi ne abbiamo in* 



L'antico dritto romano, allontanandosi dal detta* 
me delle leggi naturali , accordava al padre ed 
all'avo il jus vitac et iiecis verso i loro figli, /. 



finite pruove da tutti gli storici e da' commentatori del dritto. 
5ìi veggano Valerio Massimo, lib. 5, cap. S; Plinio, /. 7, cap. 

Quint. instit.; Orai. , l. 7 , cap . 4; Gifan. nel com- 
mento alla legge penultima cod. de patria potestalc ; Go- 
Uiof., alle leggi 6 e 9 cod. eod n Cònuano, tur. civ. y lib. 
1 , cap. i4) e Gnaliuenie Alcialo, nel lib. 3 delle sue di- 
sputazioni, cap. 28, ove si rapporta l'origine, i molivi e le 
ibnne dell' abdicazione. 

Per la dfiredazione poi non vi è chi possa metterla in dub* 
niò, mentre le 6iesse leggi 3t> ff. de liber. et poslu/n.^ e quelle 
rapporta te sol lo i t itoli de bonis damnat. et de inoff. tc~ 
sftim , ci dimostrano , che la diredazione illimitata dove i es- 
sere permessa , altrimenti non sarebbe stata proibita, accor- 
dando il pretore la querela d' inofficioso testamento a' figli 
diredali senza causa. 

Si è disputato tra gì' interpon i del drillo , se in Roma i 
fàgli naturali eran x soggetti alia patria polesià , ma sembra 
indubitato , ch'essendo essi privi di famiglia , privi di sue» 
cessione ed incapaci di ricercare 1' autore de 1 loro giorni, co- 
me abbiam dimostrato nel §. 120, noe dovessero essere sog- 
getti alla patria potestà di colui che col suo yolonlario ri- 
conoscimento pote& migliorare ma non deteriorare la loro 
condizione. 

Alcuni scrillori han creduto di sostenere, che i figli natu- . 
rali fossero soggetti alla potestà delta madre, fondando la 
loro opinione su due responsi di Celso e di Ulpiano conte- 
nuli nelle leggi 19 e 9.4 ff de stata hominum ; ma quei 
responsi consacrano , che i figli naturali eran semplicemente 
a parte de' privilegii della famiglia materna, non già che 
la madre esercitar poiesse il drillo di patria potestà a' soli 
maschi esclusivamente attribuita , e la cui merce essi erano 
magistrati terribili nelle loro famiglie. 

Tu fatti, la legge 4» CQ d. de patria potestatc, in termini 
precisi ci assicura, che l'esame ed il giudizio de' delitti dei 
figli di famiglia esclusivamente al padre apparicneasi o al- 
l' avo , quante volte il padre fosse sognilo all' autorità Hi 
costui} e rileviamo altresì, taulo dalla legge 3 cod. sull' islesso 
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li {f. de liberis et poslumis ; . il jus. venivi- 
clan di filios , /. a. cod. de patribus qui jìUos 
suos distraerunt ; e le leggi ielle dodici tavole 
rapportate da Gotofredo in fine accordavano il jus 
adquirendi perlibevos et eos noxaq dari, conside- 
randosi come res mancìpi , e quindi incapaci di 
dominio , bensì solo come istrumenti per mez- 
zo de' quali i padri potessero acquistare; §. 3. In* 
stìt.) de noxalib. acttonib., e Dionisio di Alicar- 
uasso , lib. *,pag. 96. 

In seguito Costantino, colla legge 2 cod. sopra 
citata, permise al padre ridotto in miseria di poter 
vendere i figli, ciù luic sanguinol entos , permetten- 
dosi a chiunque la facoltà di redimerli oblato prae- 
iio ; ma di poi lo stesso imperatore , con altra 
legge riportala nei' codice Tcodosiano , lib. 11 , 
Ut. 27, abolì sifialla disposizione. 

Sotto gl'imperatori posteriori, la patria poteslà 
fu interamente modificala , essendosi scmpjictmeu- 

■ * .... - " 1 ■ — 

titolo t quanto da Svetonio io Claudio , cap, 16 , che Y uno 
e V altro aveano eziandio la facoltà di consegnare il figlio o 
il nipote nelle mani del magistrato , il quale dpvea punirli 
secondo il loro volere, senz' altro esame ulteriore. ' 

Or quando mai le leggi di Roma accordarono alle donne, 
già soggette per molto tempo a perpetua tutela ♦ il pre- 
zioso dritto della domestica magistratura ed- il dritto terri- 
bile vitae et nccis , ch'era uuo de' principali effetti della pa- 
tria potestà ? 

iti fine , si sa che le prime leggi di Roma furono model- 
late sulle leggi ai lidie , e Demostene ci assicura che i fi», 
ftli naturali in Alene erano esenti dalla patria potestà terri- 
bile presso quel popolo forse quanto in Roma. « Notho «o- 
» thaeve , son sue parole, cognationìs jus nullùtn èsto , ne- 
m (pi idem in ea quae sive sacra srve publica spedante se» 
» cundum )wnc lecerti judicia reddwitur ab Euclklis prete* 
» tura* » Vedi Demostene. 
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ridotta ad un potere di direzione , la cui mercè 
il padre potea unicamente vietare , imporre e 
castigare i figli , e ne' delitti atroci prescrivere 
egli stesso la sentenza al magistrato. LL. 3 cod. 
de patria potestate , et unica cod. de emenda 
propin. 

Degli effetti personali della patria potestà per dritto francese: 

% 

§. i43. Dalla definizione data della patria pote- 
stà risulta che i mezzi di direzione personale deb- 
bono variare col variar dell' età del figlio sog- 
getto. I vincoli della soggezione de* figli, secon- 
do l'espressione di Locke, governo civile, sono 
simili a* loro pannolini ed alle vesti che sono 
loro assolutamente necessarii,, a causa della debo- 
lezza dell'infanzia, che coli' età si vanno allar- 
gando. L' età e la ragione li liberano da questi 
legami e li mettono nella loro propria disposi- 
zione. 

Così nell' infanzia, la potestà patria si esercita 
con tutto il suo impero, e nella seconda età, quan- 
do il fanciullo pubere ha già osservato e riflettu- 
to, ma è minacciato dalle passioni che si svilup- 
pano con tutta la loro forza , ha bisogno di un 
difensore che lo protegga da questi suoi nuovi 
nemici e che lo dirigga a traverso di questi sco- 
gli. Finalmente, giunta l'età in cui egli è suffi- 
ciente nel cam mi n della vita, la soggezione ces- 
sa per dar luogo all'amicizia ed alla riconoscenza. 

Il dritto francese, dopo avere stabilito, che il fi- 
glio non potesse abbandonare la casa paterna pri- 
ma degli anni diciotto, se non per causa di va- 
lontano arrotamento , cogli articoli 375 e 383 , 
determina nel seguente modo il dritto di corre- 

- 
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lione che a' genitori compete verso i figli, i. 
Se il figlio è minore di anni sedici, il padre sen- 
za esprimerne i molivi potrà domandare il di lui 
arresto al presidente del tribunale , che non può 
rifiutarsi , purché l'arresto non* oltrepassi il me- 
se. 2. Dall'anno sedicesimo fino alla maggiore 
età o all' emancipazione , il padre polrà doman- 
dare la detenzione del figlio per sei mesi al più, 
ma dovrà esprimerne i motivi. In ogni caso poi 
l'ordine di arresto non esprimerà motivo alcuno y 
per non rendersi pubblica la cagione che diè luo- 
go a* mezzi di correzione ; il padre dovrà sem- 
pre sottoscrivere 1' obbligo di alimentare il fi- 
glio e di pagare le spese, e sarà sempre padro- 
ne di abbreviare il termine delta detenzione. 3. 
Gli stessi dritti competono alla madre superstite 
e non rimaritata , ed al padre che fosse passato 
a seconde nozze. Quest'ultimo però, in tal caso, 
dovrà sempre esprimere i motivi della domanda 
di detenzione, qualunque fosse l'età del figlio, e 
la madre, attesa l'imbecillità dei sesso, dovrà ac- 
compagnare la sua domanda coli 1 assenso de' due 
più prossimi paventi paterni , con istanza espri- 
mente i motivi che a tanto l'abbian determinata. 
4. Se il figlio avesse beni proprii , o esercitasse 
una professione anche prima degli anni sedici, non 
potrà essere arrestato , se non dietro istanza espri- 
mente i motivi della domanda di detenzione. 5. Ove 
l'arrestato reclamasse la sua libertà al procuratore 
generale della grau Corte civile', questi ne richie- 
derà conto al procurator règio del tribunale di 
prima istanza, e quindi fattane relazione al pre* 
siderite della gran Corte civile, questi può rivoca-' 
re o modificare l'ordine di arresto. 
In fine, il codice francese rendea comuni que- 



374 

ste disposizioni a* genitori de' figli naturali legal- 
mente riconosciuti ( - art. 383 a 37$ - ). 

* • 

Degli effetti personali della patria potestà per le leggi vigenti. 

§. i44- ^ a nuova legge adotta gli stessi mezzi di 
correzione riconosciuti dal codice francese. Più sag- 
gio poi il nostro legislatore, volendo meglio prov- 
vedere al ben' essere de* figli , prescrive inoltre : 
1. che il figlio, sino agli anni venticinque, non 
potesse abbandonare la casa* paterna, licppurc per 
causa di arrotamento volontario , essendo ciò per- 
messo alla figlia femmina nel solo caso che passi 
a marito ; 2. che il giudice regio potesse esten- 
dere la sua giurisdizione fin dentro le domestiche 
pareli , per disporre il convenevole colla dovuta 
riserbatezza e senza esprimere i motivi della sua 
determinazione , quando giuste cause rendessero 
necessaria o evidentemente utile la separazione 
del figlio ; 3. che la patria potestà si esercitasse, 
sia in quanto agli e fletti reali, sia in quanto agli 
efletti personali, su' figli legittimi, non meno che 
su figli legittimati f ma su' naturali riconosciuti 
non potesse esercitarsi che in quanto a' soli ef- 
fetti personali; art. 289, 290 , e 3oa a 3 io. 

Degli effetti reali della patria potestà per dritto romano. 

§. i45. Per antico dritto romano, tuttociò che ac- 
quistava il figlio era del padre o dell'avo, sotto Ja 
di cui potestà trovavasi per la nota massima, pater 
et Jìlius prò unica persona habentur in privatis 
negotiis , talché egli non potea fare alcun con- 
tratto senza l'espressa autorità paterna. Z. 7, ff. 
de obligat. et act. Questa giurisprudenza vi- 
geva ne' più bei tempi della repubblica, allorché 
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il figlio non polca render proprio neppure ciò 
che aveva acquistato colla sua industria e colla sua 
fatica. L. 9 , de iis qui sui vel alieni fu* 
ris sunt. Sotto il governo consolare, in grazia dei 
militari, si accordò affigli di famiglia il dritto di 
far proprii i beni acquistati in battaglia , dandosi 
il nome di peculio castrense a questa specie di 
acquisti , e sotto gl' imperatori s'introdusse il pe- 
culio quasi castrense in favore della milizia to. 
gata. LL. i4 ff m de advocat. , n ff* de castr* 
pecul. , e 6 JjF. de rei judic. 

In fine, nel progresso del tempo, s' introdusse 
l'altra distinzione di peculio prof etizio ed avven* 
tizio, secondo che i beni fossero pervenuti al 
figlio nel primo caso dal padre 6 per di lui oc- 
casione , e nel secondo dalla madre , da' consan- 
guinei materni , o per qualsivoglia altro mezzo , 
sia mediante la propria industria , sia mercè la 
liberalità de' suoi amici. L. 6, cod.de bonis quae 
liber., e ì Instit. per quas personas cuique ad* 
quiritur. Allora, cessato il rigore dell'antico dritto, 
del peculio castrense e quasi castrense si attri- 
buì al figlio esclusivamente il dominio , la pro- 
prietà e l'usufrutto,//. 4 ff* ^ e pecul. castren- 
si , 3 cod. eodeni , e 6 ffi de bonis quae 
Uber\ del peculio profettizio si attribuì al padre 
la proprietà, èd al figlio l'amministrazione e la 
speranza d'impadronirsenej /. 3i ff. de donata & 
§. i Instit. per quas personas cuique adquir. ; 
del peculio avventizio la proprietà si k attribuì al 
figlio , P usufrutto e l' amministrazione al padre,, 
meno che quando il donatore, il testatore, o il le* 
gante non avessero disposto a favore del figlio , 
coli' espressa condizione che il padre dovesse .es- 
sere privato dell'usufrutto. JYov. 117, cap, li e 
/. 1G cod. de bonis quae li ber* 



Il padre poi non era tenuto a render conto del- 
l' usufrutto de 1 beni compiasi nel peculio, avven- 
tizio, ma non potea vendere i beni medesimi , se 
non ne' casi di urgente necessità, /. ult. cod. de 
bonis quae liberi* , essendo egli obbligato di pa- 
gare coir usufruito gì' interessi de* capitali di cui 
era gravato il peculio avventizio , di far 'fronte 
alle spese funebri ed a quelle di Ultima infermi- 
tà , di provvedere agli alimenti ed alla educazio- 
ne del tìglio , senza poter distrarre i beni immo- 
bili, se non nel caso d'insufficienza delle rendite 
per le prestazioni sopra enunciate. LL. uh. cod. 
eod. §§. 4 e 5 28 e 3i ff. de relig. et sum* 
pt. funerum. 

1/ usufrutto, che la legge accordava al padre 
su' beni avventizii, cessava : 1. quando il padre 
in concorso del figlio succedea al premorto ger- 
mano , nov. 118, cap. 2 ; 2. se il figlio avesse 
adito un'eredità contro il volere patèrno, l.idt. 
cod. de bonis quae liberis; 3. se il padre avesse 
usata frode su' beni gravati di fedecommesso , 
/. Soffijctd senat us -consultimi Trebel. ; 4- nci 
beni die al figlio erano stati donati dal Principe 
o dalla sua consorte. L. 7 cod. de bonis quae 
liberis. 

Dalla massima sopra esposta, che pater et Jilius 
habentur prò* unica persona in privatis negotiis, 
sorgea la quistione , se il padre potesse con- 
trarre col figlio e se potea donare al medesimo. 
Le leggi So.ff. ad senatus-consultum Trebel, e 
7, ff.de obbligat. et art.) dichiaravano nulli si- 
mili contratti , e la legge \ % ff. prò donato, dichia- 
rava nulle del pari le donazioni fatte dal padre 
al figlio sottoposto alla sua potestà. Una contra- 
ria teoria si desumea da'dottori dalla legge 20 cod. 
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de donat. inter. vir. et uxor, e da Paolo nelle 
sue sentenze, lib. 3 , n. 5 , da cui sembra risul- 
tare che la donazione fatta dal padre al figlio 
dovesse riputarsi rivocabilc, ma non nulla, poten- 
dosi convalidare colla premorienza del donante al 
donatario, senza esserne seguita la rivocazione.Quc- 
sta ultima giurisprudenza fu adottata dalla nov. 
162, cap. 1, e seguita quindi da Inlt* i dottori. 

In quanto a 9 contratti de' figli di famiglia con 
gli estranei , 1' antico dritto romano li riconoscea 
sempre validi ed obbligatorii, come abbiamo dalla 
legge 36 ff. de obligaU et actionib. Colla legge 
\,ffad senatus-consultum Maced., si eccettuò 
il contratto di mutuo in odio della pravità usu- 
rai ii, ma in seguito colla prammatica 1 ad sc- 
naius-consultum Maced. del 3o Agosto i5a5 il 
divieto fu esteso a tutt'i contratti de' figli di fa- 
miglia fatti senza l'espresso consenso de* loro 
genitori , e quindi rinnovato con maggiore ri- 
gore dal nostro Augusto Sovrano colla prammatica 
3 allo stesso titolo. 

Il Macedoniano cessava : 1. quando il danaro 
preso a mutuo o il contratto ridondasse ad utile 
del padre , o si fosse impiegato in aumento del 
peculio del figlio mutuatario, //. 1 ff. de pecul. 
e 3 ff. de in rem verso ; 2. quando il danaro 
si fòsse mutuato per motivo di studio , o per 
causa di alimenti , //. 5 e 7 cod. ad senatus* 
consultimi Maced.\ 3. se il figlio avesse contratto 
un mutuo necessario per costituire la dote a sua 
sorella, in assenza del padre; /. 7 ff. prò soluto. 
Vedi l'annotatore di Domat, leggi civili) lib. 1 , 
pari. 1, Ut. 6. 



Degli effetti reali della patria -potestà per dritto francese. 

§. 1 4G. Il codice francese accorciava indistin- 
tamente al padre durante il matrimonio , ed al 
superstite fra' genitori l'intero usufrutto de' beni 
de* loro figli, finche non fossero giunti agli anni 
diciotto compiti, o sino all'emancipazione che po« 
tesse aver luogo prima di tal'epoca (- art. 384 - )• 
Questo usufrutto cessava a danno del copjuge, con- 
tro cui fosse stato pronunziato il divorzio, e per 
la madre passata a seconde nozze ; nò mai si 
estendea a' beni che i figli avessero potuto ac- 
quistare con un lavoro ed un* industria separata, 
ne a quelli che gli erano slati lasciati per dona- .. 
zione o per legato, coli' espressa condizione che 
il padre e la madre non né dovessero godere 
( - art. 386 e 387 - ). 

In ogni caso poi, i genitori usufruttuarii eran 
tenuti: 1. a far l'inventario, a prestar cauzione 
ed a tutti gli altri obblighi che la legge impone 
agli usufruttuarii; 2. agli alimenti, al mantenimen- 
to ed all' educazione .de* figli in proporzione 
delle loro sostanze; 3. al pagamento de' frutti ma- 
turati o degl 1 interessi de* capitali ; 4- a ^ e spese 
funebri, ed a quelle dell' ultima infermità ( - art. 
385 - ). 

Degli effetti reali della patria potestà per dritto vigente. 
Primo effetto; amministrazione de* beni del figlio. 

§; 147. La nuova legge, riempiendo i vuoti 
della legislazione romana e francese a questo ri- 
guardo , distingue le diverse qualità del padre 
neli* esercizio della patria potestà e ne determina 
gli obblighi annessi. 

Il padre, durante il matrimonio, essendo nel 
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pieno asercizio decritti annessi alla potestà pa- 
tria , è il solo custode ed il solo amministratore 
de' beni del figlio. Cessato il matrimonio, il ge- 
nitore superstite , non più eolla qualità di ammi- 
nistratore, ma con quella di tutore legittimo, sor- 
veglierà al vantaggio de' beni de' suoi figli minori; 
art. 391 e 294. La prima qualità è quindi pel pa- 
dre una emanazione della potestà patria, mentre 
la seconda è un effetto della lulela. 

Sotto il primo rapportò, il padre potrà 1; 
alienare i beni mobili del figlio, per impiegarne 
il prezzo; 2. non potrà accettare una eredità 
devoluta al minore, se non col beneficio delP in* 
ventario, -ne ripudiarla senza l'approvazione del 
tribunale ; 3. non potrà ipotecare o alienare i 
beni immobili, se non per necessaria ed • urgente 
cagione e coli' approvazione del tribunale; 4« m 
fine è tenuto a render conto della proprietà e 
delle rendite di que' beni de' quali non ha l'usu- 
frutto , e della sola proprietà di quelli altri il 
di cui usufrutto gli è dalla legge attribuito , non 
ebe della tenuta amministrazione; art. 292 e 293. 

Sotto il secondo rapporto , il genitore super- 
stite, non esercitando più potestà patria verso dei 
figli , rna solamente i dritti di una tutela legit- 
tima , e sottomesso a tutt' i doveri che risultano 
dalla tutèla e die saranno sviluppati nella le- 
zione undecima , capitolo 2 ; art. 294. 

• 

Altro effetto reale della patria polestà ; usufrutto de* htm 
de" figli a favore de* genitori. 

■ 

§. t4&. £a nuova legge, allontanandosi dalle 
disposizioni del dritto romano e francese da noi 
sviluppate ne' §§. 142 e 1 4^ accorda al padre 
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V intiero usufrutto de* beni del figlio, finche co- 
stui non giunga agli anni diciotto compiti , o 
sino all' emancipazione che potesse aver luogo 
prima di tal' età; alla madre non accorda, che la 
metà di questo usufrutto dopo premorto il padre, 
ma da goderlo sino alla maggiore età o all' e- 
mancipazione ; art. 298. I pesi di questo usu^ 
frutto sono gli stessi che per dritto francese da 
noi esposti nel §. 1 46 , ma per la sola metà a 
carico della madre ; art. 295. 

In fine per disposizione della nuova legge, non 
riconoscendosi il divorzio , l'usufrutto non cessa 
che per la madre passata a seconde nozze , e non 
si estende per ambo i genitori su' beni acqui- 
stati da' figli colla loro fatica e colla loro indu- 
stria , nè a quelli che saranno loro pervenuti 
per donazione o legato , coli* espressa condizio- 
ne di non doversi godere da' genitori ; art. 3oo 
e 3oi. 

Delle cause che /hn cessare la patria potestà. Disposizioni 
del dritto romano sul proposito. 

§. 149. La patria potestà perpetua su'figli per 
dritto romano, cessava: 1. colla morte naturale 
del padre , purché non fosse rimasto superstite 
l'avo ; Insiit. ut. 12 ; 2. colla morte civile del pa- 
dre o del figlio ; /. % ff. de iis qui sài vcl 
alieni juris sunt. Quindi anche la cattività del 
padre o del figlio risolvea la potestà patria , poi- 
ché per finzione della legge Cornelia il prigioniere 
che moriva tra' nemici , si considerava morto nel 
momento della cattività;/. 18^! de capt. ; ma 
se il prigioniero ritornava in patria , per finzione 
del posiliminio considerandosi come giammai fosse 
stalo cattivo, riprendea luti' i suoi dritti, e quindi 
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sorgeva in tutto il suo primiero impeto la pàtria 
potestà , /. 5 ff. de capt. ; 3. finiva Ja patria po- 
testà ancora con la servitù della pena, /. uff. 
de peri. ; 4» colla deportazione surrogata da Au- 
gusto all' interdizione ignis et aquae, §. r Instit. 
tit. ia ; 5. coir emancipazione , di cui si è par- 
lato nel §. i34» lezione nona , capitolo 2, e col- 
P adozione fatta da un ascendente, secondo le ul- 
time disposizioni di Giustiniano; /. io cod. de 
adopt. 

Si perdeva ancora la patria potestà: t . quando 

11 padre avesse prostituite le proprie figlie , /. 6 
cod. de spectac. ; 3. quando avesse esposto il 
proprio infante, /. a cod. de infant. exposit. ; 
3. quando avesse celebrate nozze incestuose , nov. 

12 , cap. a ; ^. in fine per le leggi di Giusti- 
niano , uh. cod. de consul. , la patria potestà 
cessava per 1* episcopato del figlio , per la qualità 
di prefetto del pretorio , di prefetto della città , 
di maestro della milizia , e di console (i). 



(i) Per antico dritto romano, la patria potestà non 
finiva che eoo la morte naturale o civile del padre , ò 
per mezzo dell 1 emancipazione , la cui mercè il padre, di sua 
spontanea volontà , spogliavasi di quel potere che avrebbe po- 
tuto eternare la servitù de* figli. L. 7 , ff. de iis qui 
mi vel alieni juris sunt. 

Comunque alcuni interpetri avessero creduto desumere da 
on lesponso di Pomponio co menino nella legge 9 ff. de iis 
(jai sui vel alieni juris sunt % che i figli in dignità dive- 
nissero sui /ori*, pur tuttavolta ciò vien contraddetto e dai 
monumenti storici e dall' istesso responso citato , il quale 
solamente dice, che il figlio di famiglia nelP alto dell' eser- 
cizio delle funzioni di magistrato era considerato come pa- 
dre di famiglia. 

L' istesw rileviamo dalla legge 36 , ff. ad SC. Trch. 
ove espressamente si consagra , quod ad fm publicum <vlu~ 
net , non scquìiur patrem jus potestatis. 



Delle cause che fan cessare fa patria potestà 
secondo il dritto francese. 

§. i5o. Per dritto francese, oltre del caso della 
morte naturale o civile de' genitori , la patria po- 
testà cessava alla maggiore età o emancipazione 
del figlio , qualora questa avesse avuto luogo pria 
degli anni ventuno ( - art. /\jQ> e 488 - ). Il 
matrimonio era anche un mezzo per far cessare 
la patria potestà 1 poiché per l J articolo 4;6 , il 
minore s* intendeva ipso jure emancipato col ma- 
trimonio; il figlio però in ogni tempo era obbli- 
gato di onorare e rispettare i suoi genitori (-art. 

Delle cause che fan cessare h patria potestà per le leggi vigenti. 

§. i5i . Per disposizione della nuova legge, la 
patria potestà cessa per le seguenti cause: i . per 
morte naturale de* conjugi ; 2. per condanna di 
uno di essi ali* ergastolo ; art. 16. 11. pen. 3; per 
emancipazione; 4* P er Separata economia; 5. per 
matrimonio; 6. per 1' età di anni venticinque 
compiti ; art. 288 , 399 e 4 1 1 (0* 



La giurisprudenza posteriore a* tempi di Giustiniano re- 
se sui juris i figli di famiglia, mediante una dignità , come 
abbiamo osservato nel §. 149 e come è da vedersi in Co a* 
nano , commen. juris civ* , lib. 2 , cap, 74 * w * 1 • 

(1) Come si è osservato nel §• *5o , per dritto francese , 
il figlio di famiglia colla maggiore età diveniva sui juris , e 
quindi capace del pieno esercizio di lutt'i dritti civili. 

Le nuove leggi, estendendo la durala della patria potestà* 
ne protraggono V esercizio fino agli anni , a meno che 
il figlio pria di questa età non siasi coniugalo, non sia slato 
emancipato per volontà espressa de' genitori , o in fine non 
abbia vissuto in casa ed hi ecouomia separala. Ma l'esercì- 
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Osservazioni sulle leggi del regno pria ò$ 1809 , 
relativamente alla patria potestà.' 
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§. i52. Per dritto del nostro regno pria della 
pubblicazione del codice francese , la patria potestà 



zio della patria potestà « compiti gli anni ventuno , non si 
estende fino agli anni venticinque , al di là de 1 limili is- 
sati dall'art. 295, il quale dispone, non potersi dal figlio, ben- 
ché maggiore, senza il concorso del padre nell'atto o del 
suo consenso in iscritto, 1 . ipotecare, donare o alieuare gì* im- 
mobili non acquistati colla propria industria ; a. prendere 
danari o generi a mutuo , anche sotto V aspetto di altro 
contratto qualunque , 3. riscuotere capitali uou acquistati 
colla propria industria , e farne quietanza. 

È nolo che il dritto roma uo col senatuscons. Macedoniano 
avea proibito a' figli di famiglia sottoposti alla patria pote- 
stà il semplice contratto di mutuo, nam pecuniae daiio 
perniciosa parenfiùus eotum vi sa est , come abbiamo os- 
servato nel 5- i45 5 e noto che colla prammatica del dì 8. 
Luglio i5i5 la proibizione del Macedoniano si estese ad 
ogni specie di contratto ; è nolo finalmente che , malgrado 
)e sanzioni della prammatica del 3o Agosto dell' istesso an- 
no , eh' è la 63 sotto il titolo de off. proc. Cacs., e del- 
l'altra del i3 Gennajo 17 58, il tribunal di commercio 
credè di non doversi applicare alle compre e vendile , per 
cui con altra prammatica del 24 Aprile 1766 bisognò ch'e- 
spressamente si fosse rinnovalo il divieto per simili contratti, 
specialmente quando il prezzo nou erasi pagalo nel momen- 
to della vendila , estendendosi anche al peculio castrense e 
quasi castrense , e quindi con ultima prammatica del dì 8 
Settembre 1771 , il divieto si eslese anche alle obbligazioni 
contralte con lettere di cambio. 

Or le nuove leggi, portando quelle sagge modificazioni al 
nostro patrio dritto , che venivan reclamale dall' utiltà de* 
figli alla patria potestà soggetti , dispongono che pria del- 
l' età maggiore il figlio niun contralto far potesse capace di 
effetti civili , che dopo la maggiore età egli non potesse sola- 
mente prender danaro a mutuo, ipotecare, donare od alie- 
nare quegli immobili che da altri a lui pervennero , nè ri- 
icuotere que' capitali che noa sono stati acquistati colla prò- 



era regolata dalle leggi romane , ma varie dispo- 
sizioni furono date da' nostri Sovrani per rende- 
re alla patria potestà il giusto decoro , e per rial- 
zar 1* edificio che gli anlichi legislatori aveano 
troppo ingrandito , e che una mal fondata diffi- 
denza avea quasi interamente distrutta. In fatti 
Ferdinando IV , indipendentemene dalle pramma- 
tiche a , 3,8, io c 12 , sotto il titolo de ma- 
trimoniis a filiis familias conirahendis, da noi ri- 
portate nel §. 88, dispose ancora, che Y obbligo 
degli alimenti per parte de* genitori dovesse estera 
dersi anche a' figli nati da incesto e d'adulterio ^ 
uniformemente a ciò che stabiliva la decretale di 
Clemente III , nel cap. io de eo qui dux. in 
matrim. 

E con altro real rescritto del 1779 , V istesso 
Augusto Sovrano dispose , che gli alimenti si do- 
Tessero non solo tra ascendenti e discendenti , e 
da un conjuge all'altro, ma ancora tra fratelli e 
sorelle, zii e nipoti , quando gli uni fossero ric- 
chi e gli altri poveri. 

Cessava poi la patria potestà per dritto del re- 
gno , per te stesse cause riconosciute dal dritto 
romano , ma inoltre era in vigore tra noi 1' e- 
mancipazione tacita introdotta dall' imperator Leo- 
ne, colla nov. a5 , ed in forza, della quale , quan- 
do il figlio avesse una separata abitazione ed una 




incapa- 
cità dì contrarre, disposta dall' art. ag5, cessasse: 1. quando 
il padre concorresse all' ano; 2. quando egli prestasse il suo 
consenso in iscritto; 3. finalmente quando il mutuo fatto al 
figlio si fosse convertilo in utilta del medesimo. 
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economia diversa dal padre , intendessi sciolto 
dalla patria potestà , come rileviamo dalla pram- 
matica i ad senatus consultimi Macedonianuni ; 
de Afflictis, deci*. 1 34 i c Basta, jus privai um , 
pag. 60 , toni. 2. 

LEZIONE UNDECIMA. 

Della minore età, della tutela 
e dell' emancipazione. 

CAPITOLO I. 
Della minore età. 

• 1 * 

Della minoic età per dritto romano. 

§. t53. Sotto il titolo de jure personarum 
i giureconsulti romani , considerando le persone 
relativamente all'età , le distingueano in maggiori 
e in inori. 

Di tutt'i dritti die 1* uomo esercita sotto l'im- 
pero della legge , quello della proprietà , eh' è il 
più sacro, non ha bisoguo di esser tanto garenti- 
to attivamente , quanto allontanando gli ostacoli 
die possono molestarlo nell' esercizio della sua 
attività , della sua industria , e della sua intelli- 
genza. Ma V ordiue della natura, rendendoci de- 
boli nell'infanzia, e senza difesa in un'età in cui 
non si sono ancora sviluppate le forze fisiche e 
morali , era necessario che la legge accorresse in 
soccorso della debolezza , per rendere l' uònio in 
istalo di godere in ogni tempo dell' intera esten- 
sione de' dritti sociali* 

Ne' primi tempi di Roma , 1' età minore ces* 
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sava col cessar dell' infanzia ; ma col progresso 
del tempo , cresciuto il lusso e la corruttela dei 
costumi , sfc pubblicò la legge Leloria , nel- 
T anno 49° » con cui si prescrisse da prima che 
si assegnassero curatori a tutt' i giovani che li 
richiedessero, indi si obbligarono tutti a richie- 
derli, sotto pena di non poter assumere altrimenti 
r amministrazione de' loro beni , e finalmente si 
estese la minore età fino all' anno vigesimoquin- 
to compito. LL. i3 Jf.de itti, et curat. datis , 
a ff. qui petant tutorem , e 28 ff. de admini- 
str. et peric. tutor* Vedi Eineccio , antichità 
romane , titolo s3. Quindi fino alla pubertà , fis- 
sata da Giustiniano all' anno quattordicesimo pel 
maschio , ed all' anno duodecimo per le femmine, 
i minori stavano sotto 1* autorità del tutore ; da 
quell'epoca in poi fino all'anno vigesimoquinto, 
erano soggetti air autorità de' curatori, i quali so- 
lamente eran chiamati ad amministrare i toro be- 
ili ; //. uh. còd* quando tutor esse desinit y e 
1 ff. de minor. \ lnstit. tit. 22 6 23; meno che 
se i minori avessero prima di tal' epoca ottenuto 
dal Principe veniam aetatis , che soleasi accor- 
dare a' soli maschi dopo F anno diciottesimo t 
nel qual caso potevano amministrare il loro pa- 
trimonio, seuza però poter disporre de' dritti im- 
mobiliari , se non col permesso del magistrato, 
L. a cod, de iis qui veniam aetatis (1). 

- . 1 ■■ 1 ■■ 

11} II di ilio romano dislinguea due epoche nella mi- 
noie età , il tempo anteriore alla pubertà e quello che «cor* 
tea dalla pubertà fino agli anni venticinque compiti. 

Prima della pubertà i miuori erano ia un' incapacità, as- 
soluta di contraltare , anche se si trattasse del loro vantag* 
S'O, ed è percò ch'erano iu queir ejà provvedati di tu- 
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Della minore clà per deposizione dcIU leggi francesi. 

s 

§. i54- La legge francese ha fissato Tela mi- 
nore fino all' anno vigesimoprimo non compito , 
riconoscendo, dopo queir epoca, compiuto Io svi- 
luppo fisico e morale dell' uomo ( - art. 388 - ). 
Le limitazioni fissate nel titolo del matrimonio 
sono conseguenza meno di questo principio che 
dei rispetto dovuto a* genitori ed agli ascendenti, 
di cui il consiglio e la direzione non si rendano 
mar superflui , anche nel progresso dell' età ma- 
tura (i). 



■ 

tore. Cessata dipoi la pubertà ed in conseguenza la tutela , 
i contratti fatti pria dell'anno vigesimoquinto non erano nul- 
li , ma tali poteano esser dichiarati cou cognizione di cau- 
sa, quando avessero arrecato qualche danuo al minore. Vedi 

le leggi 16 e 44 JT ^ e min - 

Questa verità risulta viemaggiormente dalla legge 3 end. 
de in ihlegrum restimi ionibus minorum a5 annts , e dalla 
legge ìiijf. de verh. obligat. Vedi Voet sul digesto, al ti- 
tolo de minoriùus , n. 5d. 

(1) La ragione si svi loppa successivamente e per gradi , 
come le forze del corpo, ma i suoi progressi non sono gli 
stessi in tutti gP individui. 

Gli uni mostrano di buon 1 ora i frutti di una maturità 
precoce ; gli altri , seguendo una strada opposta , camminati 
lentamente ed acquistano vigore col crescer degli anni , 
simili a quelli alberi maestosi , i quali , secondo le espressio- 
ni di Leroy, gettando profonde radici nella terra , nascon- 
dono agli occhi dello spettatore le sorgenti da cui essi van- 
no ad attignere i succhi , che debbono servire a farli ele- 
vare sino alle nuvole. 

Ma se la natura varia all'infinito in ogni individuo, la 
legge civile più uniforme , fissando le regole generali per 
istabilire in una cefcfa età la capacità comune a tutf i sud- 
diti del Governo , ha dovuto necessariamente variare secon- 
do i differenti costumi e secondo i diversi climi. 

Cosi, in Roma si era minore fino agli anni venticinque , 



S88 

Dell' età minore per le leggi Agenti. 

$. i5B. Le nuove leggi .anche riconoscono per 
maggiore colui che ha compito gli anni ventu- 
no; ma, dando una maggiore estensione alla pa- 
tria potestà , bari creduto di non dover sottrarre 
il figlio dalla direzione de' genitori fino all'anno 
vigesimoquiuto in tutt'i contratti di alienazione, 
donazione ó ipoteca d* immobili , o quando si 
trattasse di prender danaro o generi a mutuo , o 
di riscuotere capitali non acquistati colla propria 
industria , o di farne quietanza. 

Salve tali restrizioni , e quelle contenute nel 
trattato- di matrimonio , il maggiore di anni ven- 
tuno è capace di tutti gli atti della vita civile ; 
art, agS, 396, 297, 3u e^u. 
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in Turchia sino agl'anni quindici , e presso i Franchi quel- 
tela era anche il termine dell'eia minore, poiché, come ci at- 
testa Montesquieu , quel popolo guerriero pensava, che uu 
uomo era cittadino quando poteva esser soldato. 

In Francia, colla legge del 20 Settembre 1792, il termine 
dell 1 eia minore fu fìssalo agli aùni ventuno compiti, e que- 
sto slesso termine fu fissato nel* codice civile francese. Mal- 
grado le contrarie opinioni della Corte di appello di Bordeaux 
e di Nancy, questa istessa norma è 9tala seguita dalle nostre 
leggi civili , comunque una costituzione di Federico II aves- 
se presso di noi fìssalo agli anni diciolto compiti il termine 
dell'età minore. 

Non essendo, presso di noi, il dispotismo de' padri, come 
presso i figli del feroce Romolo , la prima molle della ma- 
china politica , si è giustamente credulo , che all' elà di an- 
ui ventuno compiti 1' uomo potesse liberamente riputarsi ca* 
pace dell' esercizio di lutt' i *uoi dritti civili. 
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CAPITOLO U. 

■ 

Z?etfa /«/e/a. 

Definizione della tutela per dritto romano. 

» • • • . • * • 

§. i56. Per dritto romano, la tutela era defi- 
nita da Servio Sulplicio : vis ac potestas in ca- 
pile libero , ad tuendum eum qui propter aeta- 
tem suam se sponte defendere nequit , pire ci- 
vili data vel per/nissa, L, i ffl de tutoribus. 

Questa definizione, analizzata nelle sue parti , 
esprime la natura della tutela , il suo oggetto , 
le funzioni del tutore , e finalmente le diverse 
specie della tutela. 

In fatti, le espressioni vis ac potestas esprimono 
il differente esercizio dell*, mrt orila del tutore , 
secondo che ii pupillo era maggiore o minore 
dell' infanzia. 

L.e espressioni in capite libero dinotano lo stato 
pubblico del tutore , che non poteva essere di con* 
dizione servile, non che quello del minore, giacché 
i servi non godeano del benefìcio della tutela. 
* Ad tuendum eum qui propter aetatem suam 
se sponte defendere nequit* Queste espressioni c'in- 
dicano l'oggetto della tutela e le funzioni del tu- 
tore. Questi non è che il custode , il protettore, 
il difensore del minore. S' egli amministra i beni 
è chiamato indirettamente a questo dovere, poiché 
senza beni mancherebbero al minore i mezzi di 
conservarsi , perfezionarsi , e compiere lo svilup* 
po della sua età , necessario per renderlo capace 
degli atti della vita civile. 

intìue le espressioni jure civili data vel per- 
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mista , indicano le diverse Specie della tutela le- 
gittima , testamentaria e dativa (i). 

Definizione della tutela per le leggi francesi e vigenti. 

§. 157. Merlin definisce la tutela <c per una 
» autorità di cui e rivestito colui che è chia- 
» mato a vegliare per la difesa delle persone in- 
» capaci a difender loro stesse a cagione della pro- 
» pria età minore. » 

Noi crediamo più precisa la definizione che ne 
dà Del vincourt, nelle sue istituzioni civili. La tu- 
tela, egli dice, « è una autorità deferita dalla leg- 
»geo dalla volontà dell'uomo sulla persona e 
>j su* beni del minore. » 

È un' autorità e non una potestà , poiché ella 
è istituita unicamente al vantaggio del minore , 
mentre la potestà patria riguarda V interesse del ' s 
padre che V esercita e del figlio verso cui si 
esercita. , 

Deferita , per esprimere eh* ella h un peso , 
una carica pubblica, che si è forzato di accettare. 

Dalla legge o dalla volontà dell'uomo , pei: 
esprimere le diverse specie della tutela testamen- 
taria , legittima e dativa. 

Finalmente sulla persona e su' beni del minore 9 
per esprimere gli obblighi ed i doveri del tuto- 
re , il quale è contemporaneamente custode e pro- 
tettore della persona , non meno che ammini- 
stratore de* beni del minore. 

Noi , seguendo Io stesso ordine del legislatore, 
divideremo questo capitolo in nove sezioni, nella 



(1) Vedi Giustiniano , nelle sue istituzioni, sotto il titolo 
de tutelù, ove fi rapporta la deGnixione di Servio Sulpicio. 
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prima delle quali tratteremo della tutela legitti- 
ma del padre e della madre ; nella seconda della 
tutela testamentaria ; nella terza , della tutela le- 
gittima ascendentale ; nella quarta, della tutela 
dativa ; nella quinta , del tutor surrogato ; nella 
sesta , delle scuse voloutarie , o sia delle cause 
che dispensano dalla tutela ; nella settima , delle 
scuse necessarie, o, delle cause di rimozione dalla 
tutela ; nell* ottava , dell' amministrazione del tu- 
tore ; nella nona , de' conti della tutela (i). 



(i) Vedi Merlin alla voce Mette , nel suo repertorio , 
e Delvincourt , corso di dritto civile francese , toni. 3 , 
Kb. i , pag. 6. 

Il dotto tribuno Leroy , neir esporre al corpo legislativo i 
motivi riguardanti la tutela » si esprime ne' seguenti termini : 
•c La tutela è il potere dato dalla legge ad un cittadino per 
« difendere colui che non può difender se stesso per la de* 
» bolezza di sua età. La natura ha fatto i genitori più sicu- 
» ri difensori de* loro figli , facendoli loro amici più teneri. 
» La commissione del legislatore si limita dunque a sup- 
i» plirli. » 

Queste gravi espressioni del tribuno dimostrano quanto la 
tutela sia di pubblico interesse ed in che si estendano le cu- 
re del legislatore nel regolarla. I genitori sono i primi difen- 
sori de 1 loro figli, ma, in loro mancanza, il Governo dee as- 
sumere la cura de' minori per supplire al difetto di prote- 
zione e di soccorso che ne' genitori i figli sicuramente rin- 
vengono. Ecco perchè la tutela è un uffizio civile, ecco per- 
chè in Alene ne prendea cura P arcoote , e V areopago sta- 
biliva prefetti che invigilassero su' costumi della gioventù , 
come ci attestano Demostene , in Macartat , ed Isocrate y 
in Ariopagìticis , ed ecco finalmente perchè in Roma in 
mancanza della tutela testamentaria e legittima , V autorità 
pubblica destinava i tutori a* minori , come osserveremo nel 

$ 164» 
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Sezione I. 

« 

Della tutela legittima del padre 
e della madre. 



* • 



Della t»tcla legittima per dritto romano. 

§. i58. Le leggi delle dodici tavole ricono- 
scevano privilegiata la tutela testamentaria , sia 
per un omaggio alla patria maestà tanto rispet- 
tata dalle leggi di Romolo , sia perchè la volon- 
tà espressa del genitore e dell' avo riguardo al 
figlio o al nipote . credessero doversi anteporre 
alla volontà presunta delle leggi, liti legassit pa- 
ter familias super pecunia tutelaste rei suae f 
ita jus esto, erano le espressioni della legge delle 
dodici tavole. Si sogiungca però : ast si pater 
familias intestato moriiur , cui impubes suus he- 
res escit , proximus agnatus tutelam nanci- 
tor (i). 

In mancanza della tutela testamentaria , dava- 
si unicamente luogo alla tutela legittima , e sic* 
come la tutela era regolata dagli stessi principi! 



(i) Vedi Eineccio , antichità romane, tU. i5 , $. 4* 
li dotto Vinnio, nel suo commentario alle istituzioni di Giu- 
stiniano osserva, che se il tutore morisse dopo la morte del 
tesialore ante caeptam tutelam , dovrebbe darsi luogo alla 
tutela lfgiitima , locchè dovrebbe verificarsi egualmente sem- 
pre che il tutore lesta meniario non potesse assumere la tu- 
tela deferitagli dal testatore; per cui un tutore, dalo ad cer- . 
tum lempus et ad certam condictionem , se pria del tem- 
po stabilito o delle condizioni verificate venisse a mancare,, 
dovea darsi sempre luogo alla tutela legitiima. Eineccio 
ne' suoi elementi di drillo civile, tii. i5 , $. 254» e nel Ut. 
20 , *8o j soiiieue la contraria teoria. 
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che regevano r ordine successorio, così i soli ti- 
gnati y chiamati a corìseguir V eredità de! loro a- 
gnato minore , eraii chiamati ancora ad esercitar 
la sua tutela , coli' ordine della prossimità del gra- 
do , venendo il più remoto escluso dal prossimo. 
LL. i e6ff. de legit. tutor. Col l'andar del tem- 
po, anche le donne furono rese degne della tute- 
la dall' imperatore Alessandro , /. i cod. ubi pu- 
pilli educavi deb. , fino a che, confusi gli ordini 
di agnazione e di cognazione nel sistema succes- 
sorio , anche nelP esercizio della tutela i cognati 
prossimi escludevano gli agnati ed i cognati re- 
moti. Nov. 118, cap. l\e 5 (i). 

Finalmente Giustiniano volle preferite nella 
tutela legittima la madre e i* ava> purché non fos- 
sero passate a seconde nozze ed avessero rinun- 
ziato al Vellejano ; Istituzioni, titolo i5». \ 

Dalle leggi delle dodici tayole, i giureconsulti, 
per interpetrazione introdussero la tutela legitti- 
ma de 1 patroni , de' parenti e la fiduciaria. 11 
patrono era il tutore legittimo del liberto , Pavo 
del figlio o della figlia emancipata dal padre ; 
il padre del figlio emancipalo dall' avo , il zio 
dei nipote emancipalo da suo fratello ; finalmente 
il fratello maggiore diveniva tutore J^ijltimo dei 

(i) Gli agnati ed i gentili, secondo le espressioni di Cajo, 
nella legge 7 jj. de legilima agnat. tutela, erano per virilis 
sexus personas cognatione jiuicti.. 

I cognati per P opposto erauo i congiunti per parte del 
sesso femminile. L. i^jf- de gradi, et adfinit. 

Fra gli agnati e gentili poi vi era questa distinzione , 
cioè , che i primi erano rjusdem cognomini* et familiae^ 
mentre che i gentili, erauo ejusdeni nomini* et genti*. Co- 
si di Cajo Giulio Cesare erano aguali luti' i Cesari , e gentili 
tuif i Gmiii. 



fratelli e sorelle impuberi , che avea emancipato il 
padre dopo la morte di costui; Instit. Ut. 17, 18 
e 19. Queste differenti specie di tutela però ren- 
deausi inutili , dopo confusi i dritti di agnazione 
e di cognazione. 

Siccome poi la tutela dàbatur primarie per* 
Sonae , così se alla morte del marito la moglie 
trovavasi incinta , il pretore concedeva al ventre 
pregnante il possesso de' beni del padre defunto, 
destinando un curatore al venire , incaricato 
dell'amministrazione de' beni del parto nascituro, 
in vece di destinargli un tutore. Z. 48 de adrni- 
nislr. et periculo tutor, et curator. 

Della tutela legittima del padre e della madre 
4 per le leggi vigenti (i). 

§. IJ9. Per dritto vigente, la patria potestà nòli 
dura oltre il matrimonio. Appena questo si sarà 

m 1 1 " 1 m in ■■ 1 ■■ ■■ . 1 . ■ ■ 

(1) Si e molto despotato se la tutela de"* figli naturali 
appartenga a' genitori che ti riconobbero. 

Che die abbian sostenuto in -contrario Roland de Vii- . 
largues » nel suo trattato de' figli naturati , ed i dotti autori 
det commentario sulle nostre leggi civili, tom a , pctg. 607 
e seguenti , noi crediamo doversi seguir piuttosto V opinione di 
Loiseau , nel suo trattato de' figli naturali , cioè che Ja tu- 
tela legittima non possa mai appartenere al padre naturale che 
ha riconosciuto il figlio, ne crediamo potersi desumere il 
contrario dalle disposizioni dell'art. 3 10 delle leggi civili. 
, Ed in vero queir art. non rende comune a' figli naturali 
che i soli effetti personali della patria potestà, 1100 mai gli 
effetti reali j essendo d 1 altronde la tutela un* autorità deferita, 
dalla legge , non si può accordare al padre na turale , men- 
tre la legge; parlando della tutela legittima di costai , non 
ne fa menzione alcuna. 

In fine . gli atti legittimi, tra 1 i quali sicuramente va com- 
presa la tutela , non possono giammai estendersi da caso a 
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sciolto , il conjuge superstite senza distinzione di- 
venta ipso jure il tutore de* suoi figli minori. 
Quindi la tutela legittima del genitore superstite 
può dirsi quella, che per ministero di legge , 
senz* alcuna formalità , si deferisce ipso jure al 
èonjuge che sopravvive all' altro; art. 391, ag4 
e 3i2. 

Evvi pero qualche distinzione a fare tra la 
tutela legittima deferita al superstite padre , e 
quella clie si deferisce alla madre sopravvivente, 
[•Il padre non può ricusare la tutela de/suoi fi- 
gli , mentre la madre è ammessa ad escusarsi, 
quando riconosca la sua insufficienza, salvo l'ob- 
bligo di adempierne le funzioni, finché non abbia 
fatto nominare un tutore dativo , qualora non e- 
sista un contutore nominato dal marito predofun- 
to : art. 3i3 e 3i6. 2. Il padre può , sia col 
suo testamento , sia con una dichiarazione innan- 
zi notajo o innanzi al giudice cicondariale e suo 
cancelliere, destinare alla madre superstite un con- 
tutore anche estraneo, che la coadjuvasse nell'ammi- 
nistrazione della tutela , mentre che la madre non 
ha questo dritto; art. 3i3 e 3i4* 3. Il padre 
passando a seconde nozze continua nell* esercizio 
della tutela , mentre che la madre ha bisogno del 
voto del Consiglio di famiglia per potersi con- 
servare la tutela , e s* ella non cura di con- 
vocar questo Consiglio a tale oggetto , per- 
de ipso jure la tutela , e *1 suo nuovo marito 



caso , specialmente perchè la ricognizione del padrt natura- 
le non è un titolo inattaccabile per parte del figlio ricono- 
sciuto. Vedi Delvincourt , corso del dritto civile , 1, tir. 
2 , e la decisione del 3i Agosto i8i5 , presso Sirey , parie 
1, pag. 366. 



è solidalmente risponsabilc con lei di tutte le con- 
seguenze della tutela indebitamente conservata , 
come lo sarà qualora il Consiglio di famiglia la 
conservasse nelV esercizio delle sue funzioni, di- 
venendo in tal caso necessariamente di lei con- 
tutore; art. 317 e 3 1 8 . 4* Finalmente quando 
lei madre si trovasse incinta dopo la morte del 
padre, le si destina dai Consiglio di famiglia un 
curatore al ventre , che diventerà ipso jure tu- 
tore surrogato alla nascita del figlio , mentre la 
madre n* è la tutrice ; art. 5i5 (1). 

. • . • • 

Disposi tioni del dritto francese sut proposito. 

§. 160. Il dritto francese consagra le stesse di- 
sposizioni da noi esposte nel §. precedente , sal- 
ve le seguenti modificazioni : 1 . Il padre non 
potea destinare un- contutore alla madre super- 
stite , ma bensì un consulente speciale , di cui 
le funzioni non si estendeano che a semplici 
consigli, potendo anche essere limitati per alcu- 
ni atti soltanto ( - art. 3gi - ), La nuova legge 
permette al padre di poter destinare alla sua 




(1) La nuova legge , avendo permesso al padre di desti- 
nare alla madre superstite un contutore anche estraneo , ha 
Voluto, eh' entrambi fossero solidalmente risponsabili dell' am- 
ministrazione verso del minore. Qualunque conventione che 
potessero fare in contrariò la tntrice e '1 contutore circa le 
incombenze diverse dell' amministrazione , non può distrug- 
gere la solidalita de' medesimi, poiché, a termini dell' art. 
• 34» , la madie islessa non -potrebbe ne rinunziare al modo 
legittimo di acquistare la tutela , ne restringere o modifica- 
re i limiti della sua responsabilità. Ciò veniva anche dispo- 
sto dalle Ifggi 38 e 55 ff. de administratione et periculo 
tut. , e dalla legge ~i Jf. de tutor* et ratiotub* distracndis* 
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consorte un contutore clic amministri unitamente 

a lei , e che per tal motivo diventi seco lei so- 
lidalmente responsabile delle conseguenze della ge- 
stione della tuteìa. 2. La madre rimaritata , cui 
dal Consiglio di famiglia si fosse conservata la tute- 
la, avea sempre per contutore il suo novello mari- 
to , mentre che per nuova legge , ciò si verifica 
nel solo caso d' inesistenza di un contutore desti- 
nato dal padre predefijnto ; art. 3 18 (-3g6-) (1). 

Sezione II. 

Della tutela testamentaria. 

Della l'>tcla testamentaria per dritto romano. 

. 161. Per dritto romano» la potestà patria era 
eterna , ne finiva collo scioglimento del matrimo- 



(1) Il codice francese accordava al padre il drillo di no- 
minare alla madre superstite e tutrice un consti lem e speciale, 
senza il di cui avviso essa non potesse fare alcun atto re- 
lativo alla tutela. Questo cousuiente non avea alcun po- 
tere di azione, ma un semplice potere di opposizione , come 
osserva Locrè , sull'art. 391 del codice francese , e questo 
ìstesso potere di opposizione non potea avere' per oggetto che 
r amministrazione de' beni , potendo impedire che ta madre 
facesse atti imprudenti , non mai V amministrazione della 
persona. 

Egli è alla sola amministrazione de 1 beni che si rapporta 
l'esercizio della tutela, poiché tutto ciò che riguarda la 
persona de* figli minori è una conseguenza della patria po- 
testà, che la lefjge esclusivamente attribuisce alla madre su* 
perslite. Sembra che queste islesse teorie fossero applicabili 
per nuovo dritto al contutore , che il padre può per nuova 
legge destinare alla madre superstite e tutrice , il quale men- 
tre è con lei solidalmente risponsabile dell 1 amministrazione 
de' beui, non può ciò non pertanto avere un potere di azione, 
nè domandare alcun allo relativo all'educazione del minore. 
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nio. Siccome le donne erano assolutamente prive 
dell' esercizio della patria potestà , così il padre 
morendo provvedeva di tutore i suoi figli , sia con 
testamento , sia con un codicillo confermato dal 
testamento o dal giudice 9 senza che la nomina 
del tutore potesse farsi con atto tra vivi. LL. 2 
e 3 f)\ de testata, tut. , e §. 3 Instit. de tut. 

Si è veduto nel §. i58 della presente lezione, 
quali erano le disposióni della legge decemvirale 
sul proposito. Giova ora osservare: 1. che il 
tutore testamentario esciti dea il legittimo ed il ■ 
dativo , /. ii de testam. tutela ; 2. che non po- 
teasi dare il tutore testamentario, se non affigli 
e nipoti costituiti in potestà f , Instit. tit. 14 , e 
//. 1 e ij/. de testamenti tut. (1) ; 3. che 
si potea dare il tutore anche a' figli diredati , 
ed a' postumi , U. cit. , e 7 ff. de statu homi- 

num ; 4- cue P er esser tutorc testamentario, bi- 
sognava avere la fanone di testamento , /. 21 
ff. de testam. tut.; 5. che il figlio di famiglia , 
benché sotto la patria potestà , potoa essere tu* 
ture , esseudo la tutela una carica pubblica, co- 
me potea esserlo ancora il servo proprio del te* 
slatore , intendendosegli conceduta , colla nomi- 
na di tutore, la libertà, List, tit. i4; 6. che 
il tutore testamentario potea darsi ad certuni 
tempus , ex certo tempore , vel sub condictione, 
dandosi interinamente luogo alla tutela dativa, fi* 
no al compimento del termine o alla verifica della 
condizione , /• 1 1 ff. de testam* tut. , Inst. tit. 



(1) Per potersi confermare il tutore lascialo dal padre 
a* figli naturali , bisognava che costoro avessero percepito 
qualche cosa dalla paterna eredita , come dispose Giusti- 
Uiauo colla legge utU cod. de confi r mando More. 
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i4; 7. clie finalmente , secondo V ultimo dritto 
romani, quando il padre destinasse un tutore al 
figlio emancipato o al figlio naturale , quando la 
madre destinasse uu tutore al proprio tiglio isti- 
tuito erede , o quando V estraneo nominasse un 
tutore all' altrui figlio impubere istituito suo cre- 
de , soleasi tale nomina confermare dal magi- 
strato, nel primo caso sine inquisitione, IL t, 3 
e 6 ff. de confermai, tutor. , e negli- altri casi 
cum inquisitione et satisdatione ; II. 4 e b ffl 
de testamene, tutela , 4» cod. eodem % e 7 ff. de 
confermiti, tutor. (1). 
♦ * 

■ ■ * ■ • ■ 

. Della tutela testamentaria per dritto francese c vigente. 

§. 162. Le nuove leggi concordemente dichia- 
rano privilegiata la tutela legittima del genitore 
superstite ; art. 294 (-3()o-). 

Quando qutrambi i Conjugi siano defunti , il 
tutore che l'ultimo di essi avrà assegnato affigli, 
viene anteposto alla tutela legittima" degli ascen- 
denti ; art. 3 19 (-397-). ........ 

Il tutore assegnato da uno de* genitori super- 
stiti , benché possa essere nominato, sia con alto 
di ultima volontà , sia con atto innanzi a nota- 
jo, sia con dichiarazione innanzi al giudice di 

• • *- 

J - ■ 

/ . . •••».» 

(1) La legge 43, Jf. de legalis, c insegna , clic se il te- 
slatore, nel destinare un tutore a'suoi figli, usa l'espressione fi- 
llis, il tutore s' intende destinato anche alle figlie femmine 
virtualmente comprese nel genere mascolino , non così vi- 
ceversa. 

Se poi il testatore avesse nominato il tutore a suo figlio 
avendo altri figli ancora , il tutore nominato assumerà la 
tutela di lati' i figli dell' uno e dell 1 altro sesso. L. 76 ff> 
de teuam. tutel. L . !.. 

Ti. 
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circondario e suo cancelliere , merita non per- 
tanto il nome di tutor testamentario , perchè la 
sua nomina non ha efletto se non dopo la morte 
di quello de 9 genitori superstiti che lo ha nomi- 
nato ; art. 3i 4 c 320 (-098-). 

Il dritto di destinare un tutore è comune al 
padre ed alla madre , come si è detto , fuorché 
se la madre si fosse rimaritata e fosse nello stes- 
so tempo decaduta dalla tutela; art. 32 1 (-399-). 
Che se, rimaritandosi, il Consiglio di famiglia l'a- 
vesse ciò non ostante confermata nella tutela , 
essa esercita allora un tal dritto , ma la sua 
nomina dev* essere confermata da un Consiglio 
di famiglia ; art. 3*2 (-4oo). 

In ciò poi le nostre leggi civili si allontanano dal 
dritto francese : 1. che mentre per dritto fran- 
cese il tutore eletto dal padre e dalla madre non 
era tenuto ad accettar la tutela , se nou fosse 
d'altronde nella classe di quelle persone, alle 
quali , in mancanza di questa elezione speciale , 
avrebbe potuto il Consiglio di famiglia addossar- 
ne il peso , le nuove leggi non han punto con- 
servata questa facoltà a' tutori testamcntarii {-art. 
4o r-) ; a. che siccome le nuove leggi ricono- 
scono la nomina di uu contutore che il padre 
può destinare alla madre superstite , art. 3i3 f 
io che non era ammesso per dritto francese , così 
prescrivono eh' esistendo un tal contutore , la 
madre sopravvivente non potesse usare del drit- 
to di nominare un tutore testamentario a' suoi 
figli, che pe* soli bèni di lei. Saggia limitazione, 
che seconda la presunta volontà del defunto pa- 
dre, il quale, avendo dato un contutore alla mo- 
glie , la reputa incapace di amministrare i be- 
ni che ? per la di lui successione , a* figli per- 
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vengono. Sarà ella la tutrice de 9 figli , perche 
questo dritto legittimo non poteasele togliere 
dal marito , ina ne* soli beni particolari di lei 
potrà ella, in tal caso, nominar colui che dovrà 
essere il tutore e V amministatore dopo la sua morte. 

- 

Sezione III. 
Della tutela legittima degli ascendenti. 

Disposizioni del dritto francese c vigente 
sulla tutela degli ascendenti. 

J. i63. Nel 4 §. i58 della presente lezione abbiamo 
esposto le teorie del dritto romano sulla tutela le* 
gittima degli ascendenti. Esponiamo ora le teorie 
della legge vigente , in tutto uniforme al dritto 
francese. 

La tutela legittima degli ascendenti è quella, 
che si deferisce di pieno dritto agli ascendenti 
maschi del pupillo i più prossimi in grado \ 
qualora entrambi i genitori del pupillo medesi- 
mo siano trapassati senz avergli assegnato un 
tutore , o quando il tutore assegnato non po- 
tesse per giuste cause esercitar la tutela. 

Vuole la legge , che la tutela legìttima degli 
ascendenti si esercitasse- in preferenza della tute- 
la dativa ed in mancanza della tutela testamen- 
taria , poiché giustamente considera che gli ascen- 
denti maschi del minore debbono avere per lui 
un interesse maggiore del tutore che potesse no- 
minargli il Consiglio di famiglia. 

La legge chiama tra gli ascendenti principal- 
mente alla tutela l'avo paterno del minore, in 
mancanza 1* avo materno , dando sempre una pre- 
ferenza alla linea paterna sulla linea materna , 
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c Dèli' istessa linea paterna, preferendo la linea 
mascolina alla femminile. 

• Se concorressero due bisavoli della linea ma- 
terna , allora la nomina sarà fatta dal Consiglio 
di famiglia , ma la scelta non potrà cadere che 
sopra uno de' due; art. 3*3 a 3a5 ( - l\ov. a 4°4")« 

Sezione IV. 

Della tutela dativa» 

- 

Della tutela dativa per disposiaionc delle leggi romane. 

t. » ♦ •■ 

i64- Intenta la legge romana a garentire 
lo stato de* minori privi di genitori , provvida- 
mente dispose, clic in mancanza della tutela te- 
stamentaria e della legittima , i magistrati prov- 
vedessero di un tutore i minori. 

Come si è osservato nel §. 161 della presente 
lezione , per effetto de' privilegi! -accordati alla 
tutela testamentaria , quando questa fosse sospesa 
da qualche condizione e finché poteasi sperare 
r avvenimento , lungi dai darsi luogo alla tute- 
la legittima , si dava luogo in vece alla dati- 
la , /. n -ffl de testament. iutel. , perchè i 
romani giureconsulti opinavano di doversi rispet- 
tare la volonfà de* defunti , i quali nominando 
un tutore testamentario sembrava che diffidasse* 
ro del tutore legittimo. 

Giustiniano , nelle sue istituzioni , Ut. 20 
<le Miliario tutore, ci espone V istoria della tu- 
tela dativa , e e' indica i magistrati cui la legge 
accordava un tale dritto. Da prima' colla legge 
Atilia si dispose , che il pretore e la maggior parte 
de' tribuni dovessero provvedere alla tutela dativa. 
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Indi colle leggi Giulia e Tizia quésto dritto si 
conferì a* presidi delle province. In seguito, col 
senatus-consulto Claudiano , questa . facoltà fu at- 
tribuita esclusivamenie a* consoli, fino a che l'ini* 
peratorc Antonino creò una carica tutta partico- 
lare per F esercizio della tutela dativa, nominan- 
do un pretore tutelare. 

Finalmente Giustiniano accordò il dritto della 
tutela dativa al prefetta in Roma, ed al pretore, ai 
presidenti , a* proconsoli , al prefetto di Egitto , 
a' legati proconsolari , a* magistrali municipali , 
ed al giuridico di Alessandria , purché però , ri- 
guardo a questi due ultimi , le sostanze del pu- 
pillo non oltrepassassero i cinquecento solidi. 

Era poi sanzionato dalla .legge, che il domici- 
lio del minore determinasse la giurisdizione del 
magistrato - incaricato della tutela dativa. L. 17 
ff. ad mwùcìpium* Se il magistrato era un ma- 
gistrato superiore , dava il tutore previa inquisi- 
zione, senza cauzione ; /. 21 ff. de tutor . et cu- 
rotor. daiulis. Se poi fosse un magistrato infe- 
riore, lo dava sempre senza inquisizione , ma eoa 
cauzione fidejussoria ; /. 1 ff de satisdatione. 

Della tutela dativa'per disposizione delle leggi francesi e vigenti. 

§. iG5. Le nuove leggi, in mancanza di un tutore 
legittimo o testamentario, o nel caso di esclusio- 
ne o di legittima scusa di uno de' medesimi , 
lian credulo che un'assemblea di congiùnti e di 
familiari del minore potesse provvedere alla scel- 
ta di un tutore , con interesse maggiore di quel 
che potrebbe fare un magistrato , spesso ignaro 
delle qualità morali delle persone , cui la tutela 
dovrebbe affidarsi , ed ordinariamente distratto 
dalle cure della sua etilica ; art. 3a6* (*ho5*\* 
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Esigono dappiù le nuove leggi , a differenza 
del codice francese , che il Consiglio di famiglia 
potesse semplicemente scegliere il tutore , ma che 
Ja nomina non dovesse riputarsi efficace, se non do- 
po omologata P elezione dal tribunal civile y in- 
teso il pubblico ministero , al quale di uffizio il 
giudice del circondario dee rimettere il verbale 
della nomina^ senza intanto impedirsene la esecu- 
zione durante il tempo necessario a trascorrere 
per T omologazione ; art. 3a6. 

Essendo di pubblico dritto la nomina del tuto- 
re , chiunque de' parenti del minore , i suoi cre- 
ditori , ogni parte interessata , ed infine lo stesso 
regio giudice del circondario del domicilio del 
minore, potrà di uffizio convocare il Consiglio di 
famiglia per procedere all' elezione del tutore ; 
art. 327 (- 4 06-). Se il minore possedesse be- 
ni fuori del regno , l'amministrazione partico- 
lare di questi beni verrà affidata ad un protulore, 
che il Consiglio di famiglia eligera , assoggettan- 
done V elezione all' omologazione del tribunale , 
senza che il protutore fosse dipendente dal tu- 
tore ; art. 338 (-4» 7-)* 

Della orazione e composizione del Consiglio di famiglia , 
della sua convocazione c delle sue deliberazioni. 



§. 166. Il Consiglio di famiglia è un'assem- 
blea di parenti o di affini, o, in mancanza di que- 
sti , di amici de' genitori del minore, che si riuni- 
sce sia ad istanza delle parti interessate , sia di 
uffizio del regio giudice del circondario , per de- 
liberare sulla nomina del tutore e su tutto ciò 
che può interessare il minore* Il regio giudice 
n' è sempre il presidente , e senza di lui ogni 
deliberazione sarebbe nulla ; art. 3a8(-4<>7^. L'as- 
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semblea è ordinariamente composta di sei paren- 
ti o affidi , metà del lato paterno e metà del 
iato materno , secondo 1' ordine di prossimità 
in ciascuna linea ; ma se esistessero fratelli ger* 
mani del minore o i mariti delle sorelle germa- 
ne , o ascendenti anche legittimamente scusati 
dalla tutela , o le vedove degli ascendenti mede- 
simi, tutti faran parte del Consiglio di famiglia, 
qualunque fosse il loro numero; art. 323 e 329 
(-407 e 4o8-) 

11 regio giudice, che convoca e clic presiede al 
Consiglio di famiglia , dovrà preferire il parente 
all'affine, e tra' parenti di egual grado dovrà 
preferire il più vecchio. Quando nel comune do* 
ve domicilia il minore e nella distanza di dieci 
miglia non esistessero parenti o affini delle due 
linee nel numero richiesto per le assemblee di 
famiglia , il regio giudice potrà chiamare i pa- 
renti domiciliali in distanza maggiore , o pure 
chiamare gli amici de' defunti genitori del minore; 
potrà del pari citare i parenti o affini del grado più 
prossimo in qualunque disianza essi facciano domi- 
cilio, e preferirgli agli affini o parenti di grado 
più remoto domiciliati nella comune di residenza 
del minore o nella distanza di dieci miglia ; art. 
53o e 55 1 ( -409 e 4 10-). Il termine della ci- 
tazione sarà di tre giorni almeno, più un giorno 
per ogni quindici miglia di distanza dal luogo 
della residenza del citato. Il giudice determinerà 
nella citazione , il giorno della comparsa in cui 
i citati dovranno comparire o personalmente o 
per mezzo di procuratore , il quale non potrà ra p- 
* presentarne più di uno; art. 33 1 e 333 (-4 11 
e 4* 3 - )• Quello tra* citati che si renderà contu- 
mace senza legittima scusa , incorrerà ìt una mul- 
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ta non minore di ducali dieci , die il giudice 
regio pronunzie™ inappellabilmente. In caso di 
contumacia per cause legittime , il giudice può 
prorogare l'assemblea in un altro giorno, qua-» 
lora l'esigesse l'interesse del minore; art, 334 

e 335 (- 4i3 e 4'4 ~ )♦ 1 
1/ assemblea familiare si terrà di dritto presso 
il giudice di circondario , qualora egli non ab- 
bia destinato altro locale. Ogni deliberazione fatta 
coli' intervento di un numero minore di tre quarti 
de' membri convocati sarà nulla , come sarà nuU 
la del pari ogni deliberazione non preseduta dal 
giudice, il quale avrà voce" deliberativa e prepon- 
derante in caso di parità ; art. 336 e 337 ("4*5 
e 4 lf >-). 

La nomina del tutore, eseguita nel modo e nelle 
forme^ sopra stabilite, obbliga immediatamente il 
tutore dal momento della nomina s'egli si tro- 
va presente , diversamente dal dì della notifica 
che dovrà farglisi da un membro del Consiglio 
di famiglia a ciò delegato dal Consiglio medesimo, 
fra tre giorni dal dì » della deliberazione , oltre 
un giorno per ogni quindici miglia di distanza 
Ira il luogo ove l'assemblea si è riunita ed il 
domicilio del tutore eletto ; art. 339 e 34<> 

(-4.8-). . - 

Finche il tribunale non avrà omologala la de- 
liberazione del Consiglio di famiglia , o in caso 
di scusa, finche questa non sarà riconosciuta le- 
gittima , il tutore è tenuto alla cura del mino- 
re ed all' amministrazione de' suoi beni. Quest'ob- 
bligo eh' è personale in lui, finisce col cessare del- 
la tutela | ed in caso di sua morte , i suoi ere- 
di saranno semplicemente tenuti per V ammini- 
strazione del loro autore , col solo obbligo di 
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continuare l'amministrazione slessa sino alia «oh 
mina di un nuovo tutore , qualora essi sieno di 
età maggiore; art. 34* (~4 lc j')* 

Sezione V» 

Del (utore surrogalo* 



Per dritto romano com« si provvedeva agV interessi de' minori , 
qualora fossero in opposizione con quelli del tutore J 

§. 167. Secondo l'antica legislazione romana, 
qualora gì' interessi del tutore erano in opposi- 
zione con quelli del suo pupillo , il pretore de- 
stinava a costui un altro tutore, detto pretorio, o:ir 
de agisse in tale affare. Vip. fram. , lit. n de 
iutorib. 

A* tempi di Giustiniano dislingucasi iL caso 
in cui vi fossero più contutori , dall' altro in cui 
non ve ne fossero. Nel primo, bastava fautori là 
de' contutori, perche il tutore ordinario avesse po- 
tuto agire col pupillo ed a se obbligarlo , /. 5 , 
§. 2 ff. de auclorit. tutor, vcl curatori nei se- 
condo, cioè se il tutore era solo, si nominava uu 
curatore per intervenire negli affari che melica- 
no il pupillo in contrasto col tutore. L. 3 ff de 
tutelis. 

• * • ♦ * • 4 I 

Del tutore surrogato e dcUc sue funzioni 
per dritto francese e vigente. 

• • • ».»** » ' »* 

§. 1G8. Il nome di tutor sorrogaloa noi igni- 
to , era riconosciuto da lungo tempo nel dritto 
consuetudinario francese , ma egli spesso ora chia- 
mato a compiere le funzioni dei curatore ricono- 
sciuto dalle leggi romane, e talora assimilatasi 
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a colui che 1 romani chiamavano actor^ poiché le 
sue funzioni si limitavano solamente ad assistere 
il tutore nell' inventario de' beni del pupillo , ed 
a rappresentare quest' ultimo nelle cause che po- 
lca no suscitarsi tra lui ed il tutore. Ali 1 epoca 
della compilazione del codice civile francese , ia 
carica dei tutor surrogato fu meglio determinata 
e furon circoscritte le sue funzioni. Egli è stato 
dichiarato custode del tutore del minore , perloc- 
cliè in ogni tutela indispensabilmente dee prò* 
cedersi alla nomina di un tutor surrogato $ essen- 
do costui il sorvegliante e V inquisitore delle ope- 
razioni del tutore ordinario; art. 34& (-4*0-). 

Se ia tutela è legittima o testamentaria , il tu- 
tore sotto pena de' danni ed interessi ed anche 
della restituzione in caso di dolo, dovrà subito in- 
stare per la convocazione del Consiglio di fami- 
glia , onde far procedere alla nomina del tutor 
surrogato; art. 343 (-4ai - )• Nel caso di tu- 
tela dativa , il Consiglio di famiglia simultanea- 
mente procederà alla nomina del tutore ordina- 
rio e del tutor surrogato; art. 344 (-4 22 -)' 

Le funzioni del tutore surrogato, essendo limi- 
tate alla semplice sorveglianza sulla condotta del 
tutore ordinario, ed a divenire il suo contradiltore 
quante volte egli abbia interessi opposti con quel- 
li del minore , art. 34* ( - 4 20 - )» giusta- 
mente la legge dispone : I. che il tutore sur- 
rogato debba esser scelto nella linea alla quale 
il tutore non appartiene , eccettuatone quando il 
tutore fosse un fratello germano che appartenes- 
se alle due linee ; art. 345 ( -^3 - ). 2. Che il 
tutore non possa dar voto per la nomina del tu- 
tor surrogato , non possa domandare la sua de- 
stituzione f nè possa dar voto ne* Consigli di fa- 



Digitized by Google 



3t>9 

miglia convocali a quest* oggcUo ; art. 345(-4a3-). 
3. Che divenendo la tutela vacante o abbando- 
nata per 1* assenza del tutore , senza poter giam- 
mai il tutor surrogato rimpiazzare le funzioni del 
tutore , debba subito domandar la nomina di un 
nuovo tutore, sotto pena de' danni ed interessi a 
favor del minore ; art. 346 ( - 4a4 - ). 4- Che 
finalmente, cessata la tutela ., cessano le funzioni 
del surrogato tutore , rendendosi inutile V oggetto 
dell'esercizio della sua carjca ; art. 347 ("4*5-). 

. Per V interesse del minore poi, la legge ha reso 
comune a' tutori surrogati tanto le cause di scusa 
volontaria , quanto le cause di esclusione e di 
rimozione dall' esercizio della carica , che for- 
mano oggetto della sezione seguente; art. 348 
(.426- ). - 

Sezione VI. 

« 

Delle scuse volontarie, ossia delle cause 
che dispensano dalla tutela* 

Dello scuse volontarie per disposizione delle leggi romane. 

§. 169. La scusa, in senso giuridico, è una ec- 
cezione , una causa per cui taluno crede po- 
tersi dispensare da una carica che gli vien de- 
ferita , o da un dovere che la legge gl'impone. 

Chiamavano scusa volontaria i giureconsulti 
romani quell' eccezione, che taluno invocava in : 
suo beneficio per esentarsi dalla tutela. Chiama- 
vano scusa necessaria per l'opposto quell' ecce- ' 
zione , che a talun altro se gli opponeva onde 
escluderlo dalla carica della tutela. Vedi Insti t. 
de excusat. tutor, et curat. , ?5. 

Dodici erano le scuse volontarie t che ordì- 
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nanamente si allegavano per esentarsi dalla , tu- 
tela : i. Il numero de' figli , eccezione intro- 
dotta dalla legge Papia Poppea. Chi avea in Ro- 
ma tre figli legittimi e superstiti, purché non fos* 
sero morti in battaglia , nell'Italia quattro , e 
cinque nelle province, era esente dalla tutela. 
L. a ffi. de excusat. tutor, vel curat. La so- 
pravvenienza de' figli dopo l'accettazione della tu* 
tela non autorizzava la scusa ; /. 2 ff. eodem. 
a. L' amministrazione delle cose fiscali , ed i pro- 
curatori del privato patrimonio del Principe; /. 4 1 
Jfl eodem. 3. I militari in servizio ; Insiti. §. 
4 de excusat. tutor, vel curat. /\. Gli assenti 
reipublicae causa , in favor de' quali la legge 
disponea, che neppure entro Tanno dal dì del 
loro ritorno potessero esser obbligati ad assume- 
re la tutela ; Jnstit. §. a ìsoc Ululo. 5. I ma- 
gistrati maggiori eh' esercitavano giurisdizione , 
qui coercere aliquem possuirt et jiujcre in car- 
ccrem duci , secondo* 1' espressione di UJ piano , 
nella legge 2 ff. de in jus vacando. G. La pro- 
fessione delle arti liberali , tra le quali eran com- 
presi i gramftUci , i relori , i dottori di legge 
che insegnavano il dritto in Roma , e finalmente 
i medici circumlaiores , cioè quo' che andavano 
•girando per la città , addetti alla cura degl' infer- 
mi , e non già que'che insegnavano la medi- 
cina; §. 5 Instit. hoc iitul. 5. 1/ esercizio di tre 
tutele , quando esse abbracciassero tre diversi 
patrimoni»; §. 5 Instit. eodem. 8. L'estrema po- 
vertà; §. 5 Instit. eodem. 9. L'infermità invete- 
rata ed abituata. §. 6 eodem. 10. L'età di set- 
tantanni compiuti; §. i3 Instit. hoc tit. 11. 
Il non saper leggere e scrivere , purché non si 
trattasse di una tutela che abbracciasse un tenue 
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patrimonio ; /. 6 ff, de excusat. tutor, et cu- 
rata 12. In fine , tra le scuse volontarie an- 
noveravasi l'inimicìzia capitale del tutore col pa- 
dre del pupillo ; §. 9, 10 e n, hoc tit t 

• ■ 

Delle scuse volontarie per dritto france«« c Tigentc. 

§. 170. Le nuove leggi ritengono pressoché le 
stesse cause-di dispensa della tutela riconosciute 
dal dritto romano calle scgueuti modificazioni : 

1. chi ha cinque figli viventi è dispensato dalla 
tutela. Si computano in suo beneficio quelli clic 
fossero morti in attività di servizio o quelli che 
avessero lasciati figli superstiti; art. 358 (- 4^6 - )• 

2. Chiunque esercita un impiego pubblico fuori 
della provincia ove deve conferirsi la tutela , 
non jmò essere obbligato ad accettarla ; art. 349 
( - 4*7 - ) . 3. I militari in attività di servizio, e 
coloro che hanno una missione del Governo fuori 
regno, possono dispensarsi dalla tutela. Se l'a- 
vessero accettata pria di assumere la missione è 
pria di entrare in servizio, potranno fra un me- 
se far convocare un Consiglio di famiglia onde 
procedere al rimpiazzo. Cessati i servizii,le fun- 
zioni , le missioni , potranno essere obbligati ad 
assumere la tutela dai tutore che gli è stato rim- 
piazzato , o essi stessi potranno chiedere di es» 
scr rimessi in esercizio. Se si fosse daj loro ac- 
cettala la tutela dopo entrati in servizio milita- 
re, dopo assunto V impiego pubblico o la missio- 
ne , la scusa non sarà più ammessa. Qualora 
la missione fosse segreta , dovrà documentarsi 
con un certificato del Ministro da cui la missini- 
ne dipende; art. 35o a 353 ( - 4 2 7 43 1 • )• 
4. Il peso di due tutele ed anche di una sola 
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per chi ì marito o padre , dispensa dì assumer* 
ne una nuora; art. 357 (-435- ). 5. L'età 
dì sessanta cinque anni compiti è una causa di 
dispensa dalia tutela. Se questa siasi accettata 
pria di tal' età, bisogna attendere l'età di anni 
settanta per esentarsene ; art, 555 ( - 433 - ). 
6. L'infermità grave ed abituale dispensa dalla 
tutela, come per legge romana. Qualora l'infer- 
mità siasi contratta dopo la nomina , la scusa sarà 
parimenti ammessa ; art. 356 ( - 434" )• 

Le nuove leggi non riconoscono le altre cause 
di dispensa ammesse dal dritto romano. A diffe- 
renza di quello però , riconoscono una causa di 
scusa in coloro , che non essendo nè parenti 
nè affini del minore , posson ricusare la tutela 
deferitagli dal Consiglio di famiglia, nel caso in 
cui nella distanza di venti miglia esistessero pa~ 
renti o affini meritevoli, ed in grado di ammi- 
nistrarla. Vedi §. 10 Isiit. de excusat. tutor, 
et curat.; non che gli art. 349 a 363 ( *4*7 
a 441 - ). 

Del modo come si proponcano « si giudicavano f« scuse 
volontarie per dritto romano. 

$.171. Per dritto romano , le scuse doveansi pro- 
porre simultaneamente, davanti il tribunale com- 
petente citai* i minori o i parenti più prossimi del 
pupillo, o finalmente il curatore che doveasi asse- 
gnare a quest'ultimo, qualora egli non avesse pa- 
renti conosciuti. ZZ. 6 cod. de excusat. tutor, 
et curat* , ed, 1 1 ff. de minorib. vigintiquin- 
que annis. 

Le scuse doveansi proporre fra 'I termine di 
giorni cinquanta, dal tempo in cui il tutore avesse 
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saputo sia la nomina se si trattasse di lutela da- 
tiva o testamentaria , sia la morte intestata del 
padre del pupillo o minore se si trattasse di tu- 
tela legittima. LL. i e ai ff. de excusat. at- 
tor , e 6 cod. eodem. 

Il termine di cinquanta giorni si accordava a 
coloro che. non erano distanti' più di cento mi- 
glia dal tribunale competente; quelli die trova- 
vansi in distanza maggiore, aveano un giorno 
per ogni venti miglia, coli' aggiunta di altri giorni 
trenta , in modo però che non avessero meno 
di cinquanta giorni. §. 16 Instò, de excusat. 
tutor, et curat., e l. i3 ff. de tutor, et curai. 

Dopo prodotte le scuse, il tutore, avea quat- 
tro mesi di tempo dal dì della sua nomina per 
produrre le pruove della sua domanda. L. 58 
ff. de excusat. < 

Se le scuse erano rigettate , potea il tutore 
produrne l'appello, ma in pendenza della lite 
destinavasi un curatore per amministrare i beni, 
ed in caso di rigetto di appello dovea rispondere 
dell'amministrazione tenuta dal curatore. LL. i3 
ff. de excusat. tutor. , 2 ff. de tutor, et cu- 
rat. dat. ab hi s , e 2 ff. si tutor, vel curator. 
magistrat. creat. appetì. 

Del modo come si propongono e fi giudicano le ■cune* 
ToJonlarie per drillo francese e TÌgtnte* 

t 

§. 173. Il tutore che credesse di doversi di- 
spensare dalla tutela , se si troverà presente alla 
deliberazione del Consiglio, dovrà immediatamente 
proporre i motivi di scusa; art. 36o ( - 4^8 - ). 
Se si troverà assente, avrà tre giorni di tempo 
dui dì della notifica della sua nomina , oltre di 
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un giorno per ogni quindici miglia di disianza , 
qualora domiciliasse in un luogo diverso da quello 
della tutela. La domanda di dispensa sarà dichia- 
rata inammessibilc, se tanto nel primo quanto nel 
secondo caso il tutore non proporrà le scuse nel 
termine stabilito ; 36 1 ( - 4^9* ). 

Se il Consiglio di famiglia rigetterà le scose, 
si potrà ricorrere a* tribunali competenti per far. 
le ammettere, ma in pendenza del giudizio , do- 
vrà amministrare provvisionalmente ; art. 362 
( - 44° - )• Rigettandosi diffinitivamente le scu- 
se , il tutore sarà condannalo alle spese ; am- 
mettendosi , i membri del Consiglio di famiglia 
potranno esser condannati alle spese , qualora il 
tribunale riconoscerà che il rigetto delle scuse 
pronunziato dal Consiglio di famiglia sia stato 
evidentemente cavilloso ed ingiusto ; art. 363 

( " 44 1 " )• 

■ : - " i • . .. . 

Sezione VII. 

Delle causé di esclusione e di rimozione 

della tutcJa. 



• « « « * . . ■ 



Disposizioni «lei drillo romano reta li vnmeulc alle cause 
di esclusione e di rimozione della tutela. 

§. 17$. Per dritto romano , tra le scuse* neces- 
sarie , ossia tra le cause di esclusione della tu- 
tela si annoverano le seguenti: 1. la minore età» 
sebbene un minore nominato tutore nel testamen- 
to , non era ne escluso ne rimosso , ma si destinava 
un tutore dativo finché non arrivasse all'età mag- 
giore ; 2. il furore , la rne&tecattagine , la sor- 
dità , la cecità , poiché le persone alielte da tali 
morbi riconoscevaasi anche incapaci di aramiui- 
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strare i proprii beni , e quindi destinavasi loro 
un curatore , /. i ff. de lutei. ; 3. la milizia ; 
4- Ialite col pupillo sopra tati* i beni o sulla mas- 
sima parte di essi , nov. 72 , cap. 1 ; 5. il sa- 
cerdozio ed il monacato , eccettochè per la tute- 
la legittima, la quale si permetteva a* preti e dia- 
coni solamente; nov. ia3, cap. 1. 

Tra le cause di rimozione poi si riconoscca- 
no le seguenti : 1 . se il tutore alienasse i beni 
del pupillo, senza decreto del magistrato , i. 3 
ff. de suspect. tutoris ; a. se non curava che si 
issassero gli alimenti al pupillo, /. 3 ff 1 . eodem. ; 
3. se non volea mettere a parte della sua am- 
ministrazione il curatore , ove ve ne fosse al- 
cuno destinato , /. 19 ff de admin. et pen- 
dii, tutel ; 4* se non compariva , benché cita- 
to per mezzo di pubblici editti , /. 7 ff. de 
suspect. tutor. ; 5. se inconsideratamente o per 
dolo fucea astenere il pupillo dall' eredità % /. 3 
ff. de suspectis tutoribus ; 6. se non faceva in- 
ventario y L 6 ff. de administ. et pericul. tu- 
tel.; 7. se per danaro o altro mezzo si procurava 
la tutela , §. 10 Insti t. de suspect. tutor ib. 

Oltre di queste cause determinate , per qua- 
lunque altra giusta causa potea il pretore ri- 
muovere il tutore dalla tutela,/. 3 ff de suspect* 
tutor. 

Delle causo di rimozione e tU esclusione dalla tutela 
per disposizione del drillo francese c vigente. 

§. 174* Veleggi francesi e vigenti escludono e 
rimuovono dalla tutela: 1. le persone* di notoria 
cattiva condotta ; art. 367 ( - 444 ' ) » 2 - * con " 
dannati ad uria pena afllitliva 0 infamante ; art. 
T. I. 22 
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366 ( • 44^ ' )i J« quelle la cui amministrai io- 
ne provasse la loro incapacità o infedeltà ; art. 

067 ( - 444 - )• 

Escludono dalla tutela ed anche da' Consigli di 
famiglia : 1. i minori, eccettuati il padre o la 
madre; a. gV interdetti ; 3. le donne , a riser- 
va della madre e degli ascendenti; 4* lutl * quel- 
li che, hanno , o de' quali il padre o la madre 
avesse col minore una lite , in cui fossero com- 
promessi lo stato, o le sostanze, o una parte con- 
siderevole de' beni dello slesso minore; art. 365 

Sono semplicemente esclusi dalla tutela , ec- 
cettuatane quella de* propri figli e discendenti : 
1. i Consiglieri di Stato, i Segretarii di Stalo Mi- 
nistri , i Segretarii di Slato; 3. i capi di Corte; 
3. i Reggenti e consiglieri del supremo Consiglio 
di Cancelleria ; 4» i componenti della suprema 
Corte di giustizia ; 5. i Direttori generali ; 6. i 
componenti delle gran Corti civili; 7., gl'Inten- 
denti; 8. i componenti delle gran Corti criminali; 
e tribunali civili ; art. 364. 

Disposizioni particolari del dritto francese, relativamente a* Ministri 
di Stato ed a' magistrati superiori cui si fosse affidata la tutela. 

§. 1^5. Il codice francese , coW art. 4^7, di- 
spensava dalla tutela i Ministri di Stalo , i grandi 
ufiziali della corona , i consiglieri di Stato , i Prin- 
cipi della famiglia Reale, i Prefetti, i giudici della 
Corte di cassazione , i procuratori generali ed i so- 
stituti della medesima , in fine tutti qtie'citladini 
ih* esercitassero pubblici impieghi fuori la pro- 
vincia ove si dovea esercitare la tutela. 

Con decreto del a a Ottobre 1808 presso di noi 
furono parimenti dispensati dalla tulela i giudici, 



Digitized by Google 



3, 7 

0 procuratori regii c sostituti della regia Corte 
de* conti, de* tribunali di appello, criminali , e 
di prima istanza, eccetto dove non fossero auto- 
rizzati dal Re. 

La nuova legge, in vece di dispensare dalla tu- 
tela si tTalt* impiegali e funzionarli pubblici , Ira 
credulo di escluderli , eccettocchè per quella dei 

proprii figli e discendenti ; art. 364 sopracitato» 

♦ 

' Del modo come si giudicavano le cause di esclusione e di rimo* 
zione dalla tutela ,pcr drillo romano. 

§. 176. Il giudizio di rimozione odi esclusione 
dalla tutela eia quasi pubblico presso i romani , 
corhe abbiamo dalle istituzioni , ili. 26 , de su* 
speci is tutor, et curat. 

Quindi ad ogni cittadino era lecito di promuo- 
vere V accusa, non escluse le femmine ed i mi- 
nori col consiglio de' più prossimi congiunti , co- 
me rileviamo dallo stesso titolo delle istituzioni, 
c dalla legge 3 , ff. de suspectìs tutor. Se nes- 
suno avesse promosso l'accusa , il magistrato, a- 
vendo convincenti pruove dell' infedeltà del tu- 
tore , potea ex officio escluderlo o rimuoverlo 
dalla tutela. L. 3 ff. de suspect. tutor. 

Erano poi competenti a conoscere simili cause 
tutti que' magistrati che potea no dare i tutori , 
come i pretori , i presidi , i proconsoli ed i lo- 
ro legati. §. 1 Instit. de suspect. tutor. , e IL 

1 e 4 ff' eodem. 

N'erano esclusi i magistrati municipali , i qua- 
li sebbene potessero dare il tutore non poteano 
però rimuoverlo. L. 1 ff. ad senatus-consultum 
Turpillianum. 

In fine, i tutori rimossi erano notati d'infamia, 
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qualora la rimozione avvenisse per causa <T in- 
fedeltà , di dolo , o di colpa lata , IL 3 e 7 , 
ff. de suspect. tiit n per io che se si trattasse di * 
tutori congiunti del minore , la sentenza di ri- 
mozione non era motivata , ed in vece di farsi 
eseguire la medesima , si aggiungea loro un cu- 
ratore. iZ. 3 e 9 ff. de suspect. tutor'. 

Del modo come si propongono e si giudicano le cause di esclusione 
e di rimozione dalla tutela per le leggi francesi e vigenti. 

§. 177. Anche le nuove lfggi riconoscono per 
quasi pubblico il giudizio di rimozione e di esclu- 
sione dalla tutela. 11 tutore surrogato è chiamato 
principalmente da' suoi doveri a procurare la con- 
vocazione del Consiglio di famiglia in simili casi; 
ma quando egli mancasse di tarlo , il regio giu- 
dice , sia a richiesta de' parenti o affini , sia ex 
officio allorché conoscesse altronde la sussistenza 
delle cause di esclusione o di rimozione, dovrà 
e potrà convocare il Consiglio di famiglia per de- 
liberare suir oggetto ; art. 369 ( - 44§ - ). 

La deliberazione del Consiglio di famiglia de- 
\* esser resa inteso a citato il tutore, e dovrà 
esser motivata ; art. 370 ( - 447 " )* 

S'egli aderisse alla deliberazione, se ne farà men- 
zione nel verbale , ed il nuovo tutore imman- 
t inenti assumerà le sue funzioni. S 1 ei reclama , 
il irib unale giudicherà, salvo V «appello, sul suo 
reclamo , in contraddizione del tutor surrogato , 
the domanderà l'omologazione; art. J71 (-448-)* 

In questa causa, che si giudicherà sommaria- 
mente, come pure in appello, i parenti o affini, 
che avran domandato la convocazione del Consi- 
glio di famiglia, sono ammessi a prenomi parte. 
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li tutore, in questo modo escluso o rimosso, nou 
potrà essere più membro del Consiglio di fami- 
glia ; art. S71 (-448-)- 

Sezione Vili. 
Dell' amministrazione del tutore. 

Dello obbligazioni de! tutore in quanto alla persona del minore 
per disposizione del dritto romano» 

$> 178. Nel capitolo 2, §. i56 della prcsenle lo- 
zione, abbiamo rapportato la definizione della tu- 
tela data da Servio Sulpicio, ed analizzandola nelle 
sue parti , abbiaui osservato, che il tutore dabatur 
primario personae et secondario rei , come 
osserva Tribolano , nel $. 4 Instò, qui testam. 
tutor, danlur, e Marciano polla legge il\ ff, de 
testam. tal. E facile quindi conoscere, che per 
dritto romano, essendo il tutore un difensore del 
minore, dovea provvedere non solo all'educa- 
zione fisica , ma anche all' educazione morale di 
lui , usando mezzi di correzione qualora il biso- 
gno l'esigesse, onde promuovere i di lui vantaggi. 
Le leggi 12 , i3 e de testam. tut. y 1,12 

e 3 1 ff. , de adminis. et periculo tute lae , e 
V intero titolo dei digesto 7 ubi pupillus educari 
debeat , esprimono con precisione i doveri dei 
tutore in quanto alla persona del minore. Essi 
esercitavano a loro riguardo ei/ra, qualora il pu- 
pillo fosse infante, ossia minore di anni sette, et 
pòtestatem pnr quelli che fossero maggiori del- 
l'infanzia. LL. 1 ff. de adminis. etpericul. tut. f 
1 7 ffl de auctor. tut. , e 9 ff. de adquir. vel 
omittenda hered. Vedi Eia. , eleni, juris c/V., lib. 
1 , tit. i3 , §. 239. 



3 20 

Degli obblighi del lulore in quanTo alla persona del minore 
per disposizione del dritto francese e vigente. 

- 

" §. 179. La nuova legge, uniformemente al drit- 
to francese, anche riconosce nella persona del tu- 
tore un difensore ed un custode del minore in- 
capace a difendersi da se slesso , a cagione della 
sua età. 

Egli dee per conseguenza essere rivestito dei 
poteri necessarii onde compiere il dovere della 
difesa affidatagli. 

La legge, neir imporgli .1* obbligo di procurare 
V educazione fìsica e morale del minore , pro- 
porzionata alle sue facoltà, e quello d'invigilare 
alla sua condotta, l'autorizza ad usare gli stessi 
mezzi di correzione che usato avrebbe il proprio 
genitore del pupillo , col solo obbligo di doversi 
ottenere V autorizzazione del Consiglio di fami- 
glia , per ovviare a quelle abberrazioni che V a- 
mor paterno non fa presumere in persona del 
genitore; art. 391. (»468-). 

Delle obbligazioni del lulore in quanto a' beni del minore per dritto 
romano. Iu che cousistea l' autorità del tutore ed in quali alti 
non era necessaria, 

§. 180. 11 principale incaricodel tutore era quello 
della custodia e difesa della persona del minore , 
ma egli era ancor tenuto secondariamente ad am- 
ministrare i beni, da che senza di essi non avrebbe 
potuto' provvedere alla di lui sussistenza , alla 
educazione ed a' di lui vantaggi. Finche il mi- 
nore fosse infante , ogni atto dovea compiersi 
dal tutore iu sua vece, L i ff. de adminis. et 
"peric. tut. ; ma quando il minore avesse oltre- 
passata l' età di selle anni , poteva agire da sè 
colP autorità del tutore che iutegrava la sua pcr- 
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sona. LL. 3 cod. de adquir. possess. 9 e ff. 
de auctor. tutor. - 

Quest* autorità vien definita da Eiueccio , ac- ' 
tus legiUmus , quo tutor id quod pupillus infan- 
titi major gerit , et ex quo deterior ejus con- 
ditio fieri possi t , sollemniter adprobat. Lib. i, 
tit. 21 , eleni, juris civilis* 

Essa doveasi interporre statini provecto nego- 
tio i come osserva Gollofredo sulla legge 29 ffi 
de reg.jur.* senza passarsi ad altri atti ; ma non 
era necessaria , quando il minore col contrailo 
migliorasse di condizione , per la massima con- 
sagrata nelle istituzioni , §. g de iuutil. stip. , 
e L c) ff. de auctor. tutor. 

I contratti de* minori infatti diceansi claudi- 
canti , in quanto eli' erano obbligatorii per gli 
altri , ma non obbligatorii per essi , se non quan* 
do si fosse interposta l'autorità del tutore , /. 5 
j[f. de reg. jur. ; o quando egli, maggiore dell' in- 
fanzia, avesse dolosamente contrattato sensa l'au- 
torità del tutore, //. 3.^1 de reg. jur. e 14 
jffl ad senatus consultimi Silanianum ; o quando 
finalmente egli avesse migliorato di condizione 
e fosse sussistente il vantaggio derivante dal con- 
tratto; //. 1 e 5 ff. de auctor. lut, , e 46 
ff. de oblig. et act. 

Non era poi sufficiente V autorità del tutore 
quando egli volesse contrattare direttamente col 
minore, Instit. , tit. 21 , de auctor. tut. ; o 
quando si trattasse di alienare i beni stabili d«1 
pupillo , richiedendosi in quest* ultimo caso i\ 
decreto del magistrato ; //. 4 c °d- de praed. et 
aliis rebus min. , e 22 cod. de admin. tut. 



* 
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A quali doveri era tenuto il tutoré pria di assnmerc 
l" esercizio della tutela per dritto romano ? 

§. 181. Pria di assumere Y esercizio della tu- 
tela, il tutore dovea : 1. promettere e giurare di 
difendere la persona del pupillo e di fedelmente 
amministrare i suoi beni; /. ulU cod. de admin. 
et peric. tut. , e nov. 97 cap. 8 ; 2. dovea pre- 
stare idonea cauzione per mezzo di fidejussori , se 
fosse un tutore testamentario o un tutore dativo 
eletto dal magistrato superiore , previa inquisizio- 
ne ^ su' quali non cadea alcun sospetto, Inst.tit. 
24 de satisd. tutor, et curai. ; 3. dovea far 
F inventario in presenza di persone munite di 
pubblica autorità , dichiarando i crediti che rap- 
presentasse sul minore ; /. 24 cod. de admi- 
nis. tut. y e nov. 72 cap. 4» '* 4* dovea ven- 
dere i mobili che non poteansi conservare lunga- 
mente, //. 92 e 24 cod. de ad min. tut.; 5. do* 
Tea fissare la spesa da farsi pel pupillo y o im- 
petrare dal pretore perchè fosse da lui fissata 
qualora non fosse stata determinata dal testatore 
nella tutela testamentaria; //. 1 , 2 e 3, ff. ubi 
pupitt. educari debeat. 

A quali doveri era tenuto il tutore dopo assunta la tutela 

per dritto romano.» 

— 1 

§• 182. Dopo poi assunta la tutela, li tutore 
dovea: 1. Impiegare il danaro del pupillo in ac- 
quisto di beni stabili , ed in mancanza darlo a 
mutuo ad interesse , altrimenti egli stesso dopo 
Y elasso di sei mesi era tenuto a pagarne gì' inte- 
ressi , //. 3, 5, 7, i5 e 48 ff. de adminìstr. et 
peric. tut. , sebbene Giustiniano , colla nov. 72) 
cap. 6., avesse limitato l'obbligo del tutore so- 
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Io nel conservare cautamente il danaro ozioso 
del minore , qualora non trovasse ad applicarlo 
in acquisto di fondi, a. Dovea impetrare F auto- 
rità del giudice, quando la necessità o il van- 
taggio del pupillo consigliassero la vendita dei 
beni immobili del minore, in forza della legge 22, 
cod. de adni. tut. , delFimperator Costantino , e 
della legge 1 2, cod. depraediis et aliis rebus mino* 
rum^ giacche, per antico dritto romano, potea il tu- 
tore da se alienare i beni del minore ; /. 47 ff* 
de min* 25 annis. Il magistrato preferiva per la 
vendita i fondi che recassero minor utile al pu- 
pillo , e la vendita faceasi alF asta pubblica, ac- 
cordandosi a* parenti del minore il dritto di pre- 
lazione in faccia agli altri concorrenti ad eguale 
condizione ; IL 1 e 8 ff. de reb. eorum qui 
sul/ tut. pel cura sunt. , e 7 ff. de minor. 
2 5 annis. 3. Dovea senza F autorità del magi- 
strato adire lina eredità deferita al minore, senza 
bisogno di accettarla col beneficio delF inventario, 
perchè al pupillo competea la restituzione in 
integrum dopo fatto maggiore ; //. § ed 11 ff. 
de auct. tutor. , 7 ed 11 ff. de minor. a5 cm- 
nis., siccome potea del pari esser restituito in in- 
tero contro la rinunzia che avesse fatto di una 
eredità durante la sua età minore, a meno che 
trattandosi di una eredità di un estraneo non si 
trovassero i beni distraiti, o trattandosi de' beni 
di un ascendente , la rinunzia non si fosse falla 
colf autorità e col consiglio paterno; //. uh. cod. 
de rep. vcl abstinen. haeredit % 24 ff. de mi- 
nor. a5 annis , ed ult. cod. de bonis qua Ub. 
4. Dovea da sè promuovere tutt'i giudizii rela- 
tivi a' dritti de' minori sopra beni stabili , senza 
bisoguo del permesso del magistrato ; /. 2 cod. 
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de praediis et aliis reb. minor. ; .ma non po- 
tea promuovere una divisione senza il permesso 
del magistrato , sebbene potesse da se risponde- 
re ad una domanda di divisione; /. 17 cod. 
eodem , salvo al minore in ogni caso il benefi- 
cio della restituzione in intero ; //. l\ ff. cod. 
communi dividundo^ ed 11 cod. de praediis et 
aliis reb. minor. 5. In fine , dovea impetrare 
il permesso dal magistrato per poter fare una tran- 
sazione sopra i beni stabili del minore, non aven- 
done bisogno qualora dovesse transigere sopra beni 
mobili ; //. 38 cod. de transact. , e 4 cod. da 
praediis et aliis reb. minor. 
"' ■ « • . • 

Della restituzione in intero a farore de* pupilli per dritto romano. 

§. 18 3. La stessa debolezza di età che badato 
luogo allo stabilimento della tutela , ha fatto in- 
trodurre il rimedio della restituzione inintegrum 
a favore de' pupilli. L. 1 ff. de minor. 

La restituzione in intero vien definita amissae 
causae reintegrano , /. 2 cod. in quibus. causi s 
resti tutio in integrum necessaria non est. Vien 
detto rimedio straordinario dalla legge 16 ff. de 
minor. , in quanto che questo rimedio non com- 
pete se non sussidiariamente ed in mancanza delle 
altre azioni ordinarie. 

Competea questo rimedio a' minori , sempre 
eh' eglino fossero lesi, sia dallo stesso contratto , 
sia dalle conseguenze; /. 1 cod. si adversus 
creditorem. È indipendente la restituzione dalla 
buona o cattiva fede delle parti che han contrattato 
co* minori, /. i4 de minor. ; basta che la con- 
seguenza del contratto sia stata la lesione , essi 
sempre sono restituiti in intero, quando anche non 
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sia provato il dolo di coloro che contraggono con 
essi. La restituzione avea luogo in qualunque spe* 
eie di contralto f /. 7 ff. de minor. ; avea luogo 
anche per le loro omissioni , /. pernii, cod. de in 
integr. resiti. ; avea luogo contro i contratti fatti 
coli' autorità tutoria , /. 7 cod. si tutor, vel 
cur. intervenerit ; avea luogo contro le succes- 
sioni da essi rinunciate , /. 1 cod. si ut omnes 
haeredes ; in fine avea luogo anche quando ufi 
pupillo fosse stato leso da un altro pupillo ; /. 
3 cod. si minor se major dixerit. 

Cessava il benefizio della restituzione , quan- 
do il minore fatto maggiore ratificasse Paltò ese- 
guito durante la sua minore età , /. 2 cod. si 
major factus ratum liabuerit , e cessava ancora 
se l'azione non era stata intentata nel termine 
di un quadriennio dal dì della maggiore età, o 
dal giorno in cui il minore avesse ottenuto ve- 
niam aetatis ; /. ult. cod. de temp. in inlegr. 
restit. , ed Ubero nelle sue prelezioni, toni. 2 , 
pag. i03. , . 

Delle obbligazioni «lei tutore in qnanlo a* beni del minore per drillo 
francese e vigente. Suoi doveri pria di assumere V esercizio della 
tutela. 

§. 184. Per disposizioni delle leggi francesi c 
vigenti," il tutore è anche tenuto a prender cura 
uV beni del minore e di rappresentarlo in lutti 
gli alti civili, come risulta dalla definizione della 
tutela, da noi esposta nel §. iS^ della presente 
lezione. 11 tutore dovrà amministrare da buon 
padre di famiglia , essendo risponsabile non solo 
del danno che potrà risultarne , ma anche del 
maggior utile ch'egli avrebbe potuto fare e non 
fece per difetto di amministrazione; art. Z^o 
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Per meglio conoscere i doveri del tulore rela- 
tivamente a* beni del minore , noi ne faremo due 
classi distinte ; cioè quelli a cui è tenuto nello 
stabilirsi la tutelale quelli che dovrà compiere 
durante la tutela medesima. 

Nello stabilirsi la tutela, il tutore dovrà adem- 
piere a* seguenti doveri : i. Entro i dieci giorni 
da che gli si è resa nota la nomina, il tutore dee 
instare perchè vengan tolti i suggelli se sian stati 
apposti, e far procedere all' inventario in presenza 
del tutor surrogato, coli* obbligo di dichiarare al 
pubblico u6ziale che glie ne farà la richiesta i 
crediti e le ragioni che preventivamente potesse 
vantare contro del minore , sotto pena di perdita 
de' suoi dritti ; art. 374 ( - 45 1 - ). Egli, non che 
il surrogato tutore sono solidalmente tenuti pei 
danni che potranno avvenire per tale mancanza, 
e se la tutela fosse deferita a qualcuno de 1 geni- 
tori, decaderà questi dall'usufrutto legale. 2. Nel 
mese dopo compito V inventario , il tutore in 
presenza del surrogato dovrà far vendere i mo- 
Lili colle formalità dell' asta pubblica , ad ecce- 
zione di quelli che il Consiglio di famiglia avrà 
determinato potersi conservare in ispecie. Se il 
tutore sarà uno de* genitori, cui la legge accorda 
T usufruito legale , sarà dispensalo dalla vendila 
de' mobili , purché li faccia stimare da un pe- 
rito nominato dal tutore surrogato a sue spese, che 
presterà giuramento innanzi al giudice di cir- 
condario , e coli* obbligo di restituire il prezzo 
di que* mobili che non potrà esibire in ispecie ; 
art. 3^5 e 376 (-453 e 453-)* 



s 
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Doveri del tutore dopo assunta la tutela. Per quali atti 
è nccetsaria l'autorizzazione del Consiglio ili famiglia ? 

§. i85. Dal momento in cui si dà luogo al- 
l' esercizio della tutela , il tutore dovrà adempie- 
re a* seguenti doveri : i. Dovrà dimandare dal 
Consiglio di famiglia , meno che il tutore non 
fosse il padre del minore , che si determinasse 
con calcolo prudenziale la somma necessaria per 
lo mantenimento annuo del minore , non che per 
l'amministrazione de' suoi beni. Il Consiglio po- 
trà, secondo i casi, ordinare che il tutore rimetta 
al tutor surrogato uno stato o prospetto dell'am- 
ministrazione del minore , ma non potrà impor- 
gli che ne rimetta più di uno per anno; art. 377 
e 3^3 ( - 454 e 47°" )• 3. Dovrà dimandare del pari 
l'autorizzazione a farsi coadjuvare nell'amministra- 
zione da uno o più amministratori particolari sti- 
pendiati, che amministrino sotto la sua responsa- 
bilità, come pure perchè si determinasse la som- 
ma precisa da cui incomincerà il suo obbligo d'im- 
piegare gli avvanzi delle rendite , dedotte le spe- 
se. S'egli non curerà di far determinare dal Con- 
siglio di famiglia la somma in cui dovrà comin- 
ciare l'obbligo dell' hnpiego , e se non farà questo 
impiego fra sei mesi, dovrà pagare gì* interessi dopo 
tal termine; e dopo questo medesimo termine di 
sci mesi, pagherà gl'interessi di qualunque som- 
ma non impiegala ;. art. 377, 3^3 e 379 (- 4^4> 
455 e 4^(3 - ). 5. Dovrà dimandare 1' autorizza- 
zione del Consiglio di famiglia: I. quando volesse 
prendere in fitto, i beni del pupillo, stipulando in 
tal caso il contratto col tutor surrogato; IL quan- 
do si trattasse di dover accettare o ripudiare una 
successione devoluta al minore, sempre coli* obbli- 
go di accettarla col beneficio dell' inventario ; UI. 
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quando si trattasse di dover accettare una dona- 
zione fatta al minore istesso, producendo in tal 
caso la donazione gli stessi effetti riguardo al mi- 
nore, come se fosse maggiore; IV. quando doves- 
se introdurre in giudizio un' azione relativa ai 
dritti del minore su' beni stabili , o dovesse ri- 
spondere ad una domanda relativa a' dritti me- 
desimi ; V. quando dovesse dimandare una divi- 
sione, non essendo necessaria 1' autorizzazione del 
Consiglio di famiglia, qualora si dovesse rispondere 
ad una simile domanda ; art. 373, 384 ? 386 , 387 
e 588 (-45o, 461, 463 , 464 e 465-). 

Per quali atti la deliberazione del Consiglio di famiglia 
ha bisogno dell' omologazione del tribunale ? 

186. La legge provvida , avendo in mira 
di garentire gl'interessi del minore, La stabilito 
che negli atti , i quali più da vicino potrebbero 
compromettere la sua fortuna, le deliberazioni 
dell'assemblea familiare dovessero essere omolo- 
gate dal magistrato. Quindi : 1. occorrendo di 
doversi prender danaro a mutuo o di doversi 
ipotecare i beni stabili del minore , la delibera- 
zione del Consiglio di famiglia dev'essere omo- 
logata dal tribunale , inteso il pubblico ministero. 
Il Consiglio non approverà * il prestito , se non 
quando sia vantaggioso pel minore ,» e non potrà 
autorizzare Y ipoteca de' suoi beni stabili , se nou 
per causa di assoluta necessità e dopo essersi 
dimostrato mediante un conto sommario del tu- 
tore , che le sue rendite sono insufficienti ; art. 
38o, 38i e 382 ( - 45 7 , 458 e 45 9 - ) (1). 



(1) La mancauza delle formalità nel V alienazione dei 
boni de' minori i rende l'alienazione nulla, quando anche non 
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a. Occorrendo di doversi alienare i Leni "immo- 
bili del minore , la deliberazione del Consiglio 
di famiglia dev'esser resa ne* soli casi di utile 
evidente o di necessità assoluta , ed La parimenti 
bisogno dell' omologazione del tribunale , inteso 
il ministero pubblico. Non è necessaria ne l'au- 
torizzazione del Consiglio di famiglia nè 1' omo- 
logazione del tribunale , quando la vendita giu- 
dizialmente sarà dimandata ad istanza de' creditori 
o quando siasi ordinata con sentenza, in seguilo 
di una domanda di un condomino indiviso. Iu 
ogni caso la vendita dovrà farsi all'asta pubblica, 
in presenza del surrogato tutore , colle formalità 
degli affissi e delle licitazioni all'incanto, secondo 
le norme fissate dalle leggi di procedura ; art, 
3&2 e 383 (-459 e 460 - ). 

Per quali aUi si richiede inoltre il parere di tre giureconsulti ? 

§. 187. Occorrendo di doversi fare una transa- 
zione su' dritti del minore , la legge ricbiede , 



sìa sialo leso ; se poi le formalità fossero siale osservate, eg'i 
non potrà rescindere la vendita , se non negli stessi casi in 
etti potrebbe rescinderla il maggiore , cioè ne 1 casi di lesio- 
ne. Veggasi Merlin, nel suo repertorio , alP art. minore , § 5, 
e r arresto della corte di cassazione di Parigi, del 26 Agosto 
1806 , citato dallo stesso scrittore. Se poi il minore, fatto mag- 
giore, avesse rat ficaio l alienazione nulla , non è pù am- 
messo ad impugnare V atto per vizii di forma o perchè sog- 
getto a restituzione in intero, ma solamente è ammesso a spe- 
rimentare il giudizio di lesione se trovasi in tempo ; art. 
ii65 » uniforme alle leggi jo Jf. de rebus eorum qui $ub 
tutela, e 1 cod. si major facius alienationem faclam, ec. 
Veggasi Woet , in paride ctas , Uà- 27 , tit 9 , it. *4 7 e 
Perez ro, in codicem , n. 4 » non cUe Fabro > jurìs Papin. 
scient. y iti* 1 , parie a , illat* 2. 
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oltre T autorizzazione del Consiglio di famiglia f 
il parere di tre giureconsulti indicati dal procu- 
ratore del Re presso il tribunal civile e V omo- 
logazione del tribunale , inteso il ministero- pub- 
blico. Poiché la transazione tende ad assicurare 
dritti incerti e litigiosi , la legge ha saggiamente 
richiesto il parere di tre giureconsulti per poter 
determinare fino a qual punto potesse sacrificarsi 
una speranza maggiore, futura ed incerta, in vi- 
sta di un dritto che offre un vantaggio minore, ma 
sicuro ; art. 390 (- 467 -) (1). 



(i) La nuova legge , esprimendo in termini proib ti vi il 
divieto della transazione in nome del minore senza 1' auto- 
rizzazione del Consiglio di famiglia , il parere di tre giure- 
consulti indicali dal regio procuratore e P omologazione 
del tribunale , colpisce implicitamente di nullità assoluta la 
transazione istessa. 

Il drillo romano, per l'opposto , nella legge 4 » c <>d. de 
praed. et aliti reb. min. , proibiva al minore la transazio- 
ne nel scio caso, ch'egli facesse perdila* di un fondo di cui 
trova vasi iu possesso. Vedi Woet , in pandectas , de fra/i- 
saclionìbus , n. 2. 

Ciò eh* è prescritto per le transazioni , non è però appli- 
cabile a 1 compromessi. Non si possono compromettere tutte le 
cause ove il regio procuratore dev'esser inteso , art. 177 e io8<J 
leg. di pi-oc. civ y ma la nullità del compromesso non può 
dedursi che dal solo minore fatto maggiore o dal suo tutore. 

Gli autori delle pandette francesi , sull' art. 4^7? osserva- 
no: « Colui che compromette non transigge. Ei nulla abban- 
» dona sa 1 suoi dritti e sulle sue pretensioni , non fa che 
D cangiare i giudici. La legge dunque ih questo caso non 
» ha lo slesso motivo di cedere , come per la transazione 
» che termina le lìti ed assicura lo stalo e la tranquillità 
» delle parti. » Dietro tale osservazione , malgrado V opi- 
nione contraria di Cujacio , di Bovot , di Despaisses, di Be- 
snage , gli autori delle pandette persistono nelP opinione , 
che il cu fn promesso è assolutamente interdetto a' minori, an- 
corché vi concorresse V autorizzazione del Consiglio di (ami- 
gtia e T omologazione del uibuiiale. 
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Quali atti sono assolutamente iutei folli al tutore ? 

§. 188. Indipendentemente da* doveri che as* 
sislouo il tutore nell'amministrazione de'fyeni , 
Ja legge gl'intcrdice del tutto alcun? atti che noa 
potrebbero aver luogo, senza un pericolo evi- 
dente per parie del minore. 

Tali sono: i. l'acquisto de' beni del pupillo, 
anche per mezzo di pubblica aggiudicazione ; a. 
la cessione di alcuna ragione o credito contro 
del pupillo; 3. l'affitto de* beni del minore ad 
un estraneo oltre di un novennio , e se mai si 
trovasse stipulato per un tempo maggiore , nel 
momento in cui termina la tutela , sarà obbli- 
gatorio solo pel tempo che rimane a scadere, sia 
dal primo periodo se non è ancor compito , sia 
dal secondo, e così di seguito; art. 3^3, r4 0C S x 4 01 » 
1 44 1 e i564 (- 4-5o, i439, 1830, 1596 e 1718- ). 

L'affitto istesso poi è proibito av favor del tu- 
tore , non meno che la compra de* beni del mi- 
nore , quantevolte non sia stato autorizzato dal 
Consiglio di famiglia il tutor surrogato a far si- 
mili contratti ; art. 373. 

Della restituzione in intero a favore de' minori, per disposizione 
delle leggi francesi e vigenti. 

§. 189. Le leggi francesi e vigenti, prevedendo 
il caso in cui il tutore obbliando i suoi doveri 
jnancasse di amministrare i beni del minore da 
buon padre di famiglia , oltre dell'azione che 
accordano al minore contro il suo tutore, lo re- 
stituiscono ancora in intero contro di taluni atti 
fatti in contraddizione della legge , e da' quali ne 
sia risultato svantaggio a' suoi interessi.il minore 
può oggi dunque domandare di esser restituito 
T. I. 33 
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in intero contro qualunque sorta eli atti , purché 
ila* medesimi risultasse una lesione benché mini- 
ma , a purché la lesione sussistesse ne) momento 
della formazione dell'atto o del contralto c non 
fosse posteriormente sopravvenuta ; art. iz5g e 
1260 ( - i3od e i3o6-). 

Verificandosi la restituzione in intero % il mi- 
nore non potrà esser tenuto a rimborsare 1' altro 
contraente di ciò che gli sia stalo pagato durante 
la sua minore età, per ragione di detto contratto, 
se non quando si provi che il pagamento fu 
convertito in suo vantaggio; art. 1266 ( - i3ia~). 

Cessa il rimedio della resliluzione in intero : 
j. pei minore che fosse negoziante, banchiere 
o artigiano , per le obbligazioni contratte per ra- 
gion del suo commercio o della sua arte; art. 
1162 (-i3<>8-). 3, Per lè obbligazioni nascenti 
dal suo deli Ito , o quasi-delilto; art. 1 &64 (•! 3 1 o -). 

3. Per le obbligazioni stipulate nel contratto di 
matrimonio , coli' approvazione ed assistenza di 
coloro, il consenso de' quali era necessario per ren- 
der valido il matrimonio; art. ja63 (-iSog-). 

4. Per (e alienazioni e divisioni falle colle for- 
malità delle leggi; art. 1268 (•i3ì'4*)« 5. 
Quando il minore fatto maggiore avesse ratificata 
1* obbligazione rescindibile ; art. 1265 ( - i3 1 1 - ). 
6. Coli' elasso di dieci anni dal dì della mag- 
giore età. 

Queste disposizioni sono comuni a' minori eman- 
cipati , per gli atti ch'eccedono i limiti della loro 
capacitai , alle donne maritate per gli atti fatti 
senz' autorizzazione, edagli interdetti per gli atti 
fatti dopo V interdizione. Riguardo a questi ul- 
timi gli atti fatti dopo la sentenza d' interdizione 
possono impugnarsi coli' azione di nullità, anzic- 
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che con quella di restituitane -io intero. Noi nel 
libro 3 svilupperemo meglio queste teorie ; art. 
1253 e 1259 (• *?°4" c i3o5-), c vedi ancora 
Part. 4 2 5 (*5oa-). 

Sezione IX. 
De' conti della tutela. 

De' conti della tutela , e come questa finiva per dritto romano. 

§. 190. Per dritto romano , il tutore non era 
tenuto a render conto dell' amministrazione , se 
non dopo terminato P esercizio della tutela. LL. 

4 e tà% ff* d e tutor* et ration. distraendo 
- Questa poi cessava: i. colla morte del tutore 
o dcL pupillo; 5. colla diminuzione di capo mas- 
sima e media riguardo al tutore, minima ri- 
guardo al pupillo; 3. colla pubertà (1); 4- ve- 
rificandosi la condizione apposta in una tutela 
testamentaria; 5. finalmente imperio magistra- 
ta* , se i tutori si scusassero per cause legittime 
e se fossero rimossi dalla tutela come sospetti. 
Vedi Institut., tit. 33, quibus modis tutela Jìnitur. 



(1) Si è dispulalo fra gli amichi giureconsulti , io quai 
modo dovesse estimarsi Ja pubertà de' maschi, giacche quella 
delle femmine era determinala all'anno dodicesimo dalla legge 
Papia Poppea, come ci assicura Eiueccio al* commentò della 
stessa legge. I Cass ani voleauo estimarla ex kabitu corpo* 
vis , 1 Proculejani dall' eià di i4 anni , finalmeuie Prisco 
Givolino ex habitu corporis et numero annorum, come ci as- 
sicura Ul piano, fragm. 9 e 28. Giustiniano, colla legge ultima 
cod. quando tutor, et curai, ess. des. , volle approvare la 
sentenza <Je' Procuh jani , considerando come inonesta la in- 
veitone corporale. 



334 

1/ accusa di sospezione, delta crlmen suspecti, 
poteasi istituire duraute V amministrazione dell a 
tutela, qualora il tutore non amministrasse fedel- 
mente , essendo a ciascun cittadino Jecito di pro- 
porla , poiché quest' accusa era quasi pubblica ; 
Jnstit., tit. 26, de suspect. tutor, et curatore e 
non appena erasi Y accusa proposta , al tutore, 
s'interdicea l'amministrazione , destinandosi un 
curatore al pupillo, pendente la cognizione della 
causa; /. 7, cod. de suspect. tutor, et curator. 
In esito del giudizio*, se l'accusato risultasse reo 
di dolo o di colpa lata, si rimuovea con infamia : 
se reo di semplice colpa lieve, era rimosso senza 
infamia. Insti t. , tit. a6 sopra citato. 

In qualunque modo cessasse la tutela, il tu- 
tore era obbligato a render conto della tenuta 
amministrazione , competendo al pupillo l'azione 
detta , judicium tutelae Contro il tutore e suoi 
eredi , per ottenere gli oggetti che si trovassero 
nelle di lui mani, o Y indennizzazione de' danni 
ed interessi; l'azione de rationibus distraendis % 
qualora il tutore avesse dolosamente amministrato» 
ed in forza di quest'azione era tenuto a rendere 
al pupillo il doppio di ciò che avea distratto ; 
in fine V azione sussidiaria contro i magistrati , 
qualora discussi tutt' i tutori , eredi e fideius- 
sori , i medesimi non fossero stati solventi per 
indennizzarlo de 1 danni cagionatigli dall' ammini- 
strazione del tutore. LL. t, 16 e 17 ff. de tutor, 
et ration. distraend. e 55 ff. de admimstr. et 
pcriculo tutelae\ Institi tit. 23, quibus modis tu- 
tela finiiur. 

Di tali azioni , la prima competeva al minore 
e suoi eredi contro il tutore ed eredi di costui; 
la seconda compèteva a] minore e di lui eredi 
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contro la sola persona del tutore ; la terza, final- 
mente competeva al minore e suoi eredi ,.. contro 
i magistrati inferiori cliesoleano dare i tutori senza 
inquisizione, non che contro i di loro eredi. Vedi 
le leggi sopì acitale e Je leggi \ % 4 e 7 jfl S ed idi. 
cod. de magisirat. coment. Di tulle siffatte a- 
xioiìi , l' aitali diretta della tutela durava 3o an- 
ni , coinè abbiamo dalie leggi 3 cod. de praescript. 
triginta vel quadri gint a anno/'., e 1 ff. de tu- 
tor, et rationib. distraenti. 

De' conti della, tutela , e come questa finisce 
per le leggi francesi e vigenti. 

§. 191. Ogni tutore, sia legittimo, sia teslameu. 
lai io , sia dativo, finita la tutela , è obbligato « 
rendere i conti della sua amministrazione; ma, imJh 
pendentemente da questo conto diffinìtivo, durante, 
la tutela può essere obbligato a rimettere al tu- 
tore surrogalo gli stati di sua amministrazione nelle» 
epoche fissate dal Consiglio di famiglia, senza però 
che possa obbligarsi a dare più di uno stato per 
anno. Solamente per dritto francese , il padre e 
la madre del minore erano esenti d all'obbligo di 
render conto durante 1* esercizio della tutela ; 
art. 392 e 3g3 («4% e 4?°-)« 

La tutela poi finisce : 1. Colla morte natu- 
rale del minore 0 colla perdita de' drilli civili ; 
a. Colla maggiore età; art. 4*i (--488- ). 3. Col- 
r emancipazione ; art. 399 e 4°3 ( • 47^ e 48° - )• 
4. Colla morte naturale o colla perdita de' dritti 
civili per parte del tutore, 5. Colla scusa del tu- 
tore debitamente accettata; art. 363 e 371 (.-44 1 
e 448 - ). 6. Colla di lui rimozione o esclusio- 
ne, dulia tutela ; art. 364 a ^72 ( - 44 2 a 449 ' )• 
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la (ulti questi casi , il conto diffinitivo si 
rende o al minore fatto maggiore o emancipato, 
o al nuovo tuiore che ne assume le funzioni iti 
mancanza del primo; art. 394 e 4°3 (~47 c 
e 480 - ). Gli eredi del tutore, che cessa dalle 
sue funzioni , sono tenuti a rispondere dell 9 am- 
ministrazione di lui in quanto agi* interessi civi-r 
li a favore del minore. 

la che modo si esegue il rendiconto ? Quali ne tono gli effetti ? 
Fra quanto tempo ti prcsoriyc l' azione di rendiconto f 

§. 192. Per dritto francese e vigente Fazione 
di rendiconto non è un' azione quasi pubblica , 
come per dritto romano. Essa non compete che 
alle sole parti interessate, ed il minore o i suoi 
eredi , quando non abbiano ottenuto amichevol- 
mente la reddizione de 4 conti , volendo adire il 
magistrato, debbono uniformarsi alle disposizioni 
del Tit. 4* lib. 6 , art. 610 a 6a5 delle leggi 
di procedura civile , senza godere di alcun pri- 
vilegio in quanto alla forma del giudizio. So- 
lo in favore de' minori la legge ha stabilito che 
le spese debbano anticiparsi dal tutore ma a ca- 
rico del minore , e che se in esito del conto il 
tutore rimanesse in debito, dopo esserglisi ammes- 
se tutte le spese il di cui oggetto fosse vantag- 
gioso al minore, un tal residuo produce interes- 
se ipso jure a favor del minore dal giorno del- 
l' ultimazione del conto , laddove la somma che 
dal minore fosse dovuta al tutore non produce 
interesse, che dal giorno della domanda giudizia- 
le dopo T ultimazione del conto medesimo ; art. 
3 94 e 397 ( - 47 1 e 474 - ). 

E poi così indispensabile il rendiconto r che 
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qualunque convenzione abbia potuto intercedete 
Ira il tutore ed il minore divenuto maggiore è 

DO 

dichiarata nulla , se non vien precedula da un 
circostanziato rendimento de' conti e dalla con- 
segna de' documenti giustificativi ; il lutto compro- 
vato da una ricevuta dell' incaricato dell' esame 
del conto, dieci giorni almeno pria della conven- 
zione ; art. 3q!> (-472-). Ciò non pertanto, 
quando sieno scorsi dieci anni dal tempo della 
tmggiorc età, il minore, cui il conto avrebbe do- 
vuto rendersi, trova nella prescrizione un ostaco- 
lo ad esperimentarne V azione in giudizio, senza 
poter impugnare neppure la convenzione passata 
tra lui ed il tutore pria del rendi mento di con- 
to ; art. 3^8 ( - fy5 -) (1). 

capitolo ni . 

Della emancipazione del minore. 

D«Ua emancipazione e ma forma per dritto romano. 

* » • 

§. 193. Emancipare dinota vendere nel lin- 
guaggio del Lazio» intanto si chiamava emancipa- 
zione quell'atto , cori cui il figlio minore veniva 



(ri La nullità della convenzione , preveduta dall' art. 
3^5 delle leggi civili, è dessa assoluta o relativa ? ti mino- 
re divenuto maggiore , per impugnarla , ha bisogno di pro- 
muovere. un 1 azione rescissori» , o in ogni tempo può gio- 
varsi dell' eccezione della nullità ? 

La disposizione contenuta nell'art. 398 delle leggi civili 
è dessa applicabile alle convenzioni di cui è oggetto nel* 
r art. 395 ? 

Per la soluzione di tali cjuislioui, Vidi il dritto controver- 
so , ioni. 1. 
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sottrailo dalla palria polcslà , perchè anticamente 
quest'atto eseguivasi per mezzo di tre vendite e 
tre manumissioni se il figlio da emanciparsi fosse 
maschio e di primo grado , per mezzo di una 
sola vendila se doveasi emancipare una figlia o 
un nipote. Eineccio , nelle antichità romane, ti- 
tolo 1 1 , ci descrive il rito che avea luogo nel- 
V emancipazione. Innanzi al magistrato compe- 
tente si costituivano 51 padre naturale , il com- 
pratore detto anche pater Jiduciarius , ed il 
tiglio da emanciparsi ; intervenivano pure cin- 
que testimonii , P antestato qui teste s advocabat t 
ed il libripenne qui libram aeneam tenebat. In 
presenza di costoro il padre naturale, prendendo 
per la mano suo figlio , consegnavalo al compra- 
tore colla formola mancupo Ubi hunc Jilium qui 
meus est. Il compratore con altra solenne for- 
mola accettava la vendita pagandone il prezzo , 
ma indi manumetlevalo per la prima e seconda 
volta, finché costui, aggiunto dal padre naturale 
udì' ultima emancipazione il patto di fiducia e 
manimesso il fig 1 * 0 per vindictam , usciva dalla 
patria potestà. 

L' imperatore Anastasio , abrogando quesl* an- 
tico rito , riconobbe valida Femancipazione falla 
per mezzo di un rescritto del Principe insinuato 
apud acta; /. 5 , cod. de emancipandis liberìs. 
E finalmente Giustiniano richiese la sola autori- 
tà del magistrato competente ; /. ult. cod, de 
emancìpatione , e Ut. la Instit. 



(i) L' impera tor Leone, colla novella a5 , dispose, che 
la semplice dichiarazione della volontà paterna bastasse per 
operare V emancipazione , e che quando un padre avesse 
permesso che suo figlio avesse formato uno stabilimento par- 
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Degli effetti della emancipazione j»cr dritto romano. 

§. 194. Emancipalo il figlio di famiglia rendeasi 
suijuris s* era maggiore di età , ma era minore 
ricadeva nella tutela del padre ; V & Institi qui* 
bus modis jus patriae potestatis solvitur, e quan- 
do questa cessava, ad imitazione di tutti gli altri 
minori, era soggetto alla curatela fino all' età di 
anni a5 , meno che non avessero ottenuto dal 
Principe la venia dell'età, qual beneficio soleasi 
concedere a* maschi dopo 1* anno vigesimo , ed 
alle femmine dopo l'anno diciottesimo; /. 2 f 
cod. de iis qui veniam aetatis impetraverunt. 

In tal caso solamente essi conseguivano T am- 
ministrazione del loro patrimonio pria dell' età 



ticolare e che andasse ad abitare fuori della casa paterna » 
il figlio per questo fatto solamente dovesse riputarsi eman- 
cipato. 

Cu jacio, interpelrando la legge 1 , cod t de patria potestate, 
c di avviso, che gì* imperatori Vero ed Antonino, autori di 
quella legge , avessero inlrodoUo V emancipazione tacita* 
Bastava , dice quel sommo scrittore , che la madre avesse 
destinato col testamento un tutore al figlio e che questo tu- 
tore ne avesse esercitato le funzioni senza contraddizione del 
padre , perchè il figlio si reputasse sottratto darla patria 
potestà . 

Altrove, nella legge 2 5,^. de adoptìonibus et emancipata 
troviamo ancora sanzionato , che un padre non possa impu- 
gnare V emancipazione di sua figlia che abbia vissuto come 
madre di famiglia, sul pretesto di non averla egli giuridica- 
mente emancipata, perchè s* io leu dea ella emancipata per 
volontà tacita del genitore. Per morte m filiae suae , son 
parole della legge chata , quae ut mater familias quasi 
jure emancipata vijcerat , et testamento scriptis hcredi- 
bui decessiti adversut factum suutn quasi non jure eam 
nec praesentiòus testiòus emancipastet , pater moveri con- 
troversiam prohiùetur. 
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legittima, senza potersi valere del beneficio dell* 
restituzione in integrum , ma non noteano né 
alienare nè ipotecare le cose immobili sema de* 
creto del magistrato , essendo in ciò la loro con- 
dizione eguale a quella di tutti gli altri minori ; 
//. i , a e 3, cod. de iis qui veniam aelatis im- 
petràverunt (i). 

Della emancipazione e sue diverse specie per drillo 
francese e vigente. 

§. 195. Per emancipazione noi intendiamo quel- 
F alto % la cui mercè il figlio di famiglia o si 
sottrae dalla patria potestà o dalla tutela, ed 
in ambedue i casi si rende capace di ammini- 
strare i proprii beni e di percepire le rendile 
degV immobili. 



(1) Per dritto romano, l'emacipazione facea cessai e la 
patria potestà , ma il minore emancipato non sotiraevasi 
dalla tutela , come rileviamo dal $. 6 delle istituzioni , 
quibus modis jus patriac potentati s solvi tur. 

Ciò uon periamo Woet , in pandectas , lib. 1 , tiU 7 % 
n. i4 ? sostiene Ja contraria teoria , sulla considerazione che 
sarebbe ingiusto di richiamare una vedova minorenne sol lo 
la patria potestà, e molto più sotto Ja guida di un tutore 
diverso dal marito per gemo , per potestà e per affezione. 

Senza esaminare le ragioni addotte dal Woet , in soste- 
gno delta sua opinione • noi ci permettiamo ricordare al 
lettore, che Woet i stesso , nel lib. 4, n. 9, senza accor- 
gersi, sostiene il contrario avviso analizzando gli effetti del- 
l'emancipazione, e che la sua opinione in contraddizione 
dell 1 autorità di Cicerone , nelT orazione prò Murena , vien 
combattuta da Gravina , de legibut et senafus-consult. « 
cap. 34 , e da Eineccio, nella sua opera intitolata exercita* 
tio de marito tutore, e che finalmente il nostro S. R. Consi- 
glio, colla deciiione 54, riportala da Grammatico , pag. 96, 
decise in contrario senso , sulla seguente considerazione, omnis 
enìm promìo ob causata cenante causa eitinguitur. 

» 
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L* emancipazione e tacila o legale , ed espres- 
sa. La prima si opera ipso jure col matrimonio, 
poiché la legge considera giustamente capace di 
amministrare i propri! beni colui che può dive- 
nir capo di una novella famiglia ; art. 399 (-476-)* 
La patria potestà , essendo per noi un dritto dì 
direzione anzicchè un dritto di dominio quintana 
come presso i romani, era ben giusto che cessasse 
Terso di colui il quale è chiamalo a dirigere un" 
altra famiglia, di cui n'è il capo ed il regolatore. 

L'emancipazione espressa ha luogo a favor del 
minore non conjugato che avesse compatto l'età 
di anni quindici. Jl padre non sólo , ma anche 
la madre in sua mancanza possono scioglierlo dalla 
patria potestà con semplice dichiarazione fatta in- 
nanzi al giudice regio assistito dal suo cancellie- 
re, giacche la nuova legge ad entrambi i geni- 
tori accorda il prezioso dritto di dirigere i pro- 
pri figli , nel che consiste la patria potestà che 
noi oggi riconosciamo in dritto; art. ^00 (-477")* 

È pure espressa P emancipazione che si accor- 
da al minore dal Consiglio di famiglia privo di 
genitori , dopo che avrà compiuto gli anni di- 
ciotto , sia che il tutore ne avesse fatta la istan- 
za , sia che in mancanza di lui V avessero di- 
mandala uno o più parenti nel grado di cugino. 
Tanto nel primo quanto nel secondo caso, la de- 
liberazione del Consiglio di famiglia e la dichia- 
razione del giudice regio , qual presidente del 
Consiglio medesimo, saranno i titoli onde potersi 
riconoscere i minori emancipati ; art. fai e ^0% 
(- 4 7 8 e 479-). • 

Degli effetti della emancipazione per le leggi francesi e vigenti. 

196. Le nuove leggi, uniformemente al drit- 
to francese, accordano all'emancipazione i segueu- 



ti effetti : f; di far cessare la patria potestà sia 
in quanto alla persona sta in quanto a' beni , q 
pure la tutela, salve le modificazioni che si espor- 
ranno in appresso, a. Di potere il minore esige- 
re il conto della tutela , assistito da un curalo- 
re da destinarglisi dal Consiglio di famiglia. 3. 
Di poter affittare i suoi beni per un tempo non 
maggiore di armi nove , esigerne le rendite , far 
le quietanze, e fare tutti gli atti di semplice am* 
ministrazione , per i quali è perfettamente assimi- 
lato a' maggiori ; art. 4°3 c 4°4 (* 4$° e 48 1 -). 

Ai minore poi, benché emancipalo , gli è vie- 
tato: i. D'istituire un giudizio sopra beni sta- 
bili , di rispondere ad una domanda riguardante i 
beni medesimi, di ricevere capitali e drrilasciar- 
ne quietanze senza l'assistenza del suo curatore, 
il quale in questo ultimo caso deve invigilare 
peri' impiego del capitale ricevuto; art. 4°5> 
( - 4$%- )• 2 - P* poter prendere danaro a mutuo 
sotto verun pretesto senza la deliberazione del 
Consiglio di famiglia, omologata dai tribunale dopo 
inteso il regio procuratore ; art. 4°6 (-483-). 3# 
Di poter vendere o distrarre in altro modo i suoi 
beui immobili, senza osservare le forme prescritte 
al minore non emancipato ; art. 4°7 ("4^4')* 

Tutti questi divieti non han luogo pel minore 
emancipato ch'esercita un traffico, essendo egli con- 
sideralo come maggiore per gli atti relativi al traf- 
fico medesimo , quando siasi uniformato agli ar- 
ticoli 6 e 7 delle leggi di eccezione , per gli af- 
fari di commercio ; art. 4 J ° (-487-) (i). 



(i) Il minore emancipalo può egli validamente costituire 
un'ipoteca? Vedi il drillo coutroveiso , lom. I. 
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In qual caso V emancipatone può essere ri vocila ? 

* 

§. 197, L' emancipazione come mezzo da far 
cessare la tutela è un vero beneficio di età, che 
si accorda a coloro i quali meritano di goderlo 
per aver dato saggio della loro sensatezza* 

Qualora il minore emancipato se ne fosse re- 
so indegno , contraendo obbligazioni per vie di 
compre o di altri atti a titolo oneroso che dimo- 
strano la sua incapacità a contrattare , il tribu- 
nale potrà ridurre le obbligazioni eccedenti, pren- 
dendo in considerazione le sostanze del minore , 
l'utilfà o Pi mi tilt a delle spese, la buona o cat- 
tiva fede delle persone che contrattarono con lui, 
e '1 minore emancipato potrà essere privato dal 
beneficio della emancipazione, serbandosi le stesse 
forme che hanno avuto luogo nel conferirgliela. 
In questo caso egli rientrerà sotto la tutela , uè 
potrà essere nuovamente emancipato ; art. 4°7 > 
4o8 e 4n 9 ( - 484 , 485 e 486 - ) (1). 

Osservazioni sul dritto patrio pria del 1809, relativamente alla 
minore età , alla tutela ed alla emancipazione. 

§. 198. Presso di noi, pria del 1809 , epoca 
della pubblicazione del codice francese, la mino- 
re età era fissata all' anno diciottesimo* non com- 
pleto in forza della costituzione mìnorum jura di 
Federico li , come osserveremo più difFusanieu- 
te nella lezione duodecima. 



(1) La vedova, minore , dopo sciolto il matrimonio per 
la morte del marito , ricade ella sotto la patria potestà , o 
sotto la tutela? Vedi il dritto controverso, lorn. i. 
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Relativamente alla tutela seguivamo interamen- 
te le teorie del dritto romano. Se il tutore fos- 
se un ecclesiastico era nell' obbligo di dare un 
laico idoneo e sicuro per fidejussore, e tal fide- 
jussione o plegeria dicevasi per viam expromis- 
sionis. Gli altri tutori poi prestavano uua fìdejus* 
sione semplice, com' è da vedersi in Moro, pra- 
tica civile , tomo 4 * c<*p* 63 , ed il reggente 
de Rosa , cap. 7. La dazione del tutore si ap- 
parteneva all'ordinaria giurisdizione , e perciò una 
tal facoltà competeva a tutti que* magistrati che a- 
veano la giurisdizione civile. La fidejussione ri- 
cevevasi dal mastrodatti. 

In quanto alle donne , esse non furono più 
sotto la tutela perpetua del marito, come per dritto 
romano, Longobardo, Normanno , e per le leg- 
gi degli Angioini , i quali chiamavano il tutore 
mundualdo e la tutela mundium. Ciò non per- 
iamo i nostri notaj serbavano negl' istrumenti la 
clausola , ed il giudice a contratti Mundualdo , 
eletto a questo atto salameli te. Vedi Bruni, tomo 
2 , pag. 3i6. 

Osservavasi però presso di noi, uniformemente 
al dritto longobardo , che la donna di età mino- 
re , dietro il matrimonio era sotto la curatela del 
marito , sottraendosi dall' autorità degli estranei 
curatori , per argomento della prammatica 3, de 
ininoribus; conjugata poi di maggiore età non era 
sotto la tutela perpetua del marito , nò questi po- 
tevasi ingerire nell'amministrazione de' beni pa« 
rafernali della moglie. Vedi de Marini*, resola* 
zioni 11 e 137. 

Per ciò che riflette la restituzione in intero , 
Federico II, colla costituzione minorum jura f 
si rimise in tutto al dritto romano. Ne* delitti , 
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il minore nori godeva del beneficio della restitu- 
xione in intero si delictum procedili ex animo , 
itisi quatenus miseratio aetatis judicem moverti; 
ma insort i quistione tra i forensi , se i minori po- 
tessero ad arbitrio del giudice esser puniti eoa 
pena ordinaria, la prammatica i , de minor de- 
cise die fosse in arbitrio de* giudici il punirli 
coli' ordinaria o con più mite pena , conside- 
rata l'atrocità del delitto, la qualità della perso- 
na, la reiterazione de' delitti, ed altre cose. I mi- 
nori poi eran sempre restituiti in intero avverso 
la confessione giudiziale del delitto fatta da essi 
senza l'autorità del curatore ad litem. Vedi Af- 
flitto s nella citata costituzione di Federico , e 
Rovito , sulla prammatica i, de minor ibus. 

Le donne anche ottennero taluni beneiicii per i 
contratti fatti durante il matrimonio. U Re Rug- 
giero , colla sua costituzione Mulieribus , titolo 
de resi, mulier., stabilì, mulieribus ubi non mo- 
rì ice lesae sutit , propter frógiliiaiem scxus le- 
gum aequitatem spectantes. Siccome questa co- 
stituzione, era troppo generale ed oscura , V im- 
perator Federico , colla costituzione Obscurita- 
tetn de in iniegrum restitutione mulierum^ deter- 
minò : i. che le donne dovessero restituirsi in 
intéro ne'giudizii, solamente quando venissero lese 
enormemente per negli gentiam vel fraudem mun- 
dualdorum , vel procuratorum suorum, accor^ 
dandosi loro in tal caso il beneficio tanto contro 
i mundualdi e procuratori , quanto contro colo- 
ro co' quali avean lite ; a. che lo stesso benefi- 
cio di restituzione dovessero avere le dònne, si 
propter nimiam simplicitatem mundualdorum vel 
procuratorum avessero sofferto danno enorme ; 
3, che ne* contratti non meritassero soccorso , 
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nisì forte per cireumventionem aui fragilitatem 
sexus , immoderatam dotem ultra patrimonii vi* 
res promisisse vel constituisse probentur ; 4> che 
Y ignoranza del dritto non nuocesse alle donne 
ove si trattasse di evitar danno, come si per er- 
rorem , non praetio accepto ab accusatione de- 
sistant y si incestus crimen propter ignorantiam 
juris commiUant , vel si instrumenta edenda non 
edant , giusta le parole della costituzione. 

In fine , in quanto all' emancipazione , questa 
presso di noi effettuavasi per mezzo d'istru men- 
to stipulato da un notajo. 

- LEZIONE DUODECIMA. 

Della maggiore età) dell' interdizione, 
e del consulente giudiziario. 

CAPITOLO I. 

Della maggiore età. 

Della maggiore età per dritto romano. 

§. 199. La maggiore età presso i romani era 
determinata agli anni venticinque compiti per 
ambo i sessi; //. 3 ff de minorib. vigintiquinque 
annorum , ed ult. cod. de iis qui veniam aetatis 
impetraverunt. 

Sembra che i giureconsulti romani avessero 
limitato il più- lungo corso della vita umana si- 
no all'anno centesimo, dividendo questo perio- 
do in quattro età , di cui la prima era assegnata 
alla gioventù , come ridiamo dalle leggi 76 ff. 
de judiciis , 56 ff. de usufructu r 1 ff de mi- 
noribus , e 77. ff. de legatis. Dopo gli anni 
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venticinque , il cittadino sollraevasi da qualun- 
que dipendenza sia del tutore sia del curatore % 
salva la patria potestà eh' era perpetua presso i 
romani , meno che non fosse cessata per una delle 
cause da noi espresse nel §. 1 49 della lezione 
decima. 

Ne' primi tempi di Roma , il curatore non da- 
vasi che a furiosi , a* prodighi ed a' mentecatti, 
giusta la legge decemvirale ; ma in seguito , iu 
forza della legge letoria , il curatore davasi a 
tutt'i minori che il richedessero , prima di aver 
compili gli anni venticinque ; anzi Antonino il 
• filosofo, colla costituzione riportala da Giulio Ca- 
pitolino , obbligò indirettamente tutt'i minori di 
anni venticinque a chiedere il curatore , prescri- 
vendo che il loro tutore non potesse altrimenti 
obbligarsi a dimettersi dall' amministrazione , nè 
s' intendesse altrimenti Unita la tutela ; II. 5 e 
33 ff*. de administratione et periculo tuiorum* 
In tal modo, benché la tutela cessasse colla pu- 
bertà definita all'anno quattordicesimo peri ina- 
rchi, e dodicesimo per le femmine 9 J. ì Instit. % 
tit. 22, pur tuttavolta il minore, sottomesso alla di- 
pendenza del curatore incaricato dell' amministra- 
zione de' suoi beni , non rendeasi capace di tutti 
gli atti della vita civile che al terminar degli an- 
ni venticinque. 

Dell* maggiore età per disposizione delle leggi francesi 

e vigenti. 

§. r 2oo. Le nuove leggi di accordo slabilisco- 
no r età maggiore agli anni ventuno compiti , 
salve le limitazioni e restrizioni stabilite nel ti- 
tolo del matrimonio , e da noi espresse nel §. 
64 della lezione sesta. 

T. L 54 
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Una nuora restrizione hanno «doliate le leggi 
vigenti nel titolo della patria potestà, non ricono-, 
sciuta dalle leggi francesi e da noi sviluppata 
ne' iòi e i53 della lezione decima. 

CAPITOLO II. 

Della interdizione. 

Definizione della interdizione , ed in quali casi avea luogo 

per dritto romano. 

§. 201. Per interdizione noi intendiamo , una 
dichiarazione del magistrato la cai mercè un in* 
dividuo è privato dell' amministrazione de' suoi 
beni , e qualche volta della sua persona. 

Il minore uscito dall' infanzia non è che un 
interdetto colpito da una disposizione generale di 
legge , la quale è unicamente fondata su' difet- 
ti ordinarii della giovinezza» e sul suo stato abi- 
tuale. A misura che l'età si avanza i progressi 
della ragione si rendono più sensibili, di maniera 
che giunto ' all' età maggiore, la sua ragione ha 
conseguito il suo intero sviluppo, ed egli rendesi 
capace di tutti gli atti della vita civile. Ma se fatto 
maggiore , per un disordine nelle forze fisiche 
e nelle facoltà intellettuali, egli sia nello stato abi- 
tuale d' imbecillità , di demenza o di furore , la 
legge provvida deve proteggere 1' infelice nello 
stato di degradazione in cui lo ha posto la natura. 

Le leggi delle dodici tavole assoggettavano i 
furiosi ed i prodighi alla cura de' più prossimi 
agnati : Si furiosus aut prodigus extat , ^aet ei 
custos nec esciti agnatoruni gentiliumque in eo 
pecuniale ejus potestas esto. In seguito, il cu- 
ratore veniva destinato dal magistrato, prcsceglien> 
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dolo pero da' più prossimi parenti, come «abbiamo 
dalle leggi i3 e i'4 ff. de officio praesidis , e 
12 ffi de tutorib. et curator. datis. I prodighi 
s l equiparavano a' furiosi, poiché delle loro sostan- 
ze furiosum faciunt exitum giusta V espressione 
dell' imperatur Pio, nella citata legge 12 del di- 
gesto. I mentecatti, i sordi , i muti e tutti quei 
ch'erano affetti da perpetua malattia, qui perpe- 
tuo morbo laborant et rebus suis superesse non 
possunt, giusta l'espressione della citata legge 1 2 
ffi. de tutorib. et curatorib. datis , doveano ri- 
cevere il curatore dal magistrato, qualora i più 
prossimi parenti non potessero contenerli ne' li- 
miti del dovere. 

Chi polca chiedere il curatore c da quali magistrati 

doveasi ordinare ? t , 

- 

§. 202. Per disposizione delle leggi romane * 
i cognati, gli agnati anche in grado remoto, gli 
affini , familiari ed amici, i precettori della per* 
sona imbecille, mentecatta e furiosa, polcano chie- 
dere il curatore dal magistrato ; //. 2 ffi qui 
petunt tutore ni , 5 e io cod. eod. 

Lo poteano ancora i creditori dell'interdicendo , 
quando volessero esperimentare contro il mede- 
simo le loro ragioni; //. 1 e 4» cod. qui pe- 
tunt iutorem et curatorem. Non era poi mai 
vietato al magistrato di clcstinarc il curatore eoe 
officio , quando a lui costasse della prodigalità , 
imbecdlità , demenza o furore della persona da 
interdirsi; //. i3 e i4 •> ffi- de offic. praesidis. 
La madre poi , V ava , gli agnati ed i cognati 
più prossimi all' interdicendo erano nel preciso 
dovere di domandare il curatore per lui , 'altri- 
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Micnti erano esclusi dalla sua eredita. -LL. % fi* 
qui petunt tutelam et curatelam , 2 e 28 J)\ ad 
Se nat us* Consultimi Teriullianum. 

1 magistrati che dove-ano destinare il curatore 
erano quegli stessi che la legge incaricava del- 
l' obbligo di destinare il tutore , in mancanza 
della tutela testamentaria e legittima , di cui ab- 
biala parlato nel §. 164 della lezione undecima. 

Quali erano le forme del giudizio d* interdizione ? 

§. 2o3. Ricevuta l'istanza per la nomina del 
curatore , il magistrato dovea verificare i fatti 
d'imbecillità , demenza, furore o prodigalità del- 
l' interdicendo , intesi pria di tutto i più pros- 
simi congiunti di lui., , 

Secondo le circostanze , il magistrato poteva 
o interrogare l' interdicendo, chiamandolo in sua 
presenza , o recarsi egli stesso in casa della per- 
sona che voleast interdire. Da prima la senten- 
za non dovea essere accompagnala da nessuna for- 
malità , ne era necessario di rendersi pubblica , 
ma in seguito erasi introdotta la pratica di pub- 
blicare l'interdizione per l'interesse de' terzi che 
volessero contraltare coll'interdetto. LL. 17 ff\ de 
curat. furios. dand^\ 6 cod. eodem. ; i3 e 
i4 ff* de officio praesidis. ì ed 11 ff* de instit* 
action. 

Quali gli effètti della interdizione pronunziata » 

§.» 304. Pronunziala T interdizione , qualunque 
atto fatto dall' interdetto era assolutamente nullo, 
qualora egli non godesse di qualche lucido inter- 
vallo , e non avesse stipulato V atto nel corso 

• / 
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del medesimo. LL. 6 cod. de curat. furios. dand., 
a cod. de contrahen. act. , e 4° ff de regulis 
juris. 

Per gli atti fatti pria dell' interdizione , essi 
erano parimenti nulli, quando fossero stati fatti 
nell' eccesso della malattia. L' atto stipulato fa- 
cea decidere se l'interdetto eradi sana mente al- 
lorché lo fece , /. 5 cod. de codiciL , potendo- 
si, anche dopo la morte dello stipulante , impu- 
gnare di nullità 1' atto fatto nell' eccesso del fu- 
rore o dell' insania. L. 5, cod. de codi c il. Per 
i prodighi poi , gli atti fatti pria dell'interdizione 
erano validi ed inatlaccabili , ma dopo V interdi- 
zione ei non poteva nè alienare uè obbligarsi 
senza il consenso del suo curatore. LL. 6 ff de 
verbor* obligat. , io ff. de curai, furiosis dand. % 
e 18 ff. qui testarti, facere possunt. 

11 curatore destinato all' interdetto amministrava 
i suoi beni durante l'interdizione , ed era inca- 
ricato d' impiegarne le rendite per sollecitare la 
sua guarigione; //. 7 ff. de curat: furios. danti., 
e 22 ff. solut. matrim. Il* curatore assegnava au- 
che la dote alla figlia dell' interdetto , ma col- 
P autorizzazione del magistrato. LL. 25 cod. de 
nupt., e 60 ff. de jure dotiurn. 

Quando V interdizione c la- curatela cessano ? 

§. 2o5. Cessava V interdizione ipso jure col ces- 
sar delle cause che vi avean dato luogo ; //. 1 
ff\ de curat. furior. dandis. , e 6 cod. cod. In 
quanto ai prodighi, l'interdizione non cessava 
se non col decreto del magistrato, giusta le— leggi 
penult. ff. de curat. furios. dandis , ed \\ ff. de 
insti t. action. 



35* 

Dcfiniziouc della interdizione secondo le leggi francesi e TÌgciUi, 
ed in quali casi essa ha luogo. 

. §. 206. 27 interdizione , giusta la definizione 
che uè dà Del v incourt, è la dichiarazione fatta 
dal magistrato , che un individuo a motivo del 
guasto e dello indebolimento delle sue facoltà 
morali , è incapace di procedere per sè ad al- 
cun alto della vita civile. La legge francese e. 
vigenle non ricorrono a questa misura, se non 
tjuando il maggiore di età ritrovasi in uno stato 
abituale d'imbecillità , di demenza e di furore ; 

«Vt./ t 4ii ( - 489. ). 

La prodigalità non è oggi compresa nel numero 
delle càuse d'interdizione come presso i romani, 
poiché a* prodighi si destina un consulente giù- 
diziario dal tribunale; art. 4^6 (-5i3 - ). 

Non è necessario che lo stalo di malattia sia 
perpetuo, poiché l'interdizione può essere pro- 
nunziata quando anche V individuo avesse lu- 
cidi intervalli ; è necessario però che sia abitua- 
le , poiché un solo allo d' imbecillità , di demen- 
z'd o.di furore non basterebbe a dar luogo al- 
l' interdizione ; art. 4.12 ( - 4§9 ' ) (')• 



(r) L' uomo , disse il trinino Bertrand de Greville , 
di venuto maggiore non è al coverto di luti' i mali che si 
scagliano troppo spesso sulla sua fragile esistenza. O per er- 
rore di natura o per malattia , luti' i suoi organi , tutta la 
srmetria dei suo corpo , si trovano qualche volta in uno sta- 
lo di contrazione o di abbassamento. Il suo spirilo non si 
presta che alla idee disordinate , egli non può più ammi- 
nistrare la sua persona , i suoi beni ; egli diventa ancora 
per tull'j orbi concittadini un oggetto di pietà, di derisio- 
ne o di timore, e s'egli resta abitualmente in questa pe. 
uosa e dolente posizione , il suo interesse e quello della so» 

N t 



Digitized by Google 



353 

Chi può chiedere V iutcrdiiione per le leggi francesi ? 

§. 207. Secondo le leggi francesi e vigenti , ap- 
partiene la domanda d' interdizione esclusivamente 
al conjuge e ad ogni suo parente. Costoro possa- 
no, ma non debbono dimandale l'interdizioqe, poi- 
ché la legge accorda loro una semplice facoltà , 
nella sicurezza che V interesse di famiglia saprà 
loro consigliare quando la domanda d! interdizione 
diviene inevitabile. 

Il regio procuratore può esercitare la stessa fa- 
coltà , quando la persona da interdirsi non avesse 
uè conjugi nè parenti conosciuti. 

In caso di furore poi , il conjuge ed i parenti 
del furioso sono nel preciso dovere di dimandare 
V interdizione , e se noi facciano , la legge vuole 
che il procurator regio promovesse di uffizio la 
domanda. Allora l 1 interesse pubblico esige im- 
periosamente, che l'infelice vittima del furore sia 
messa nell' impossibilità di nuocere ad altrui , senza 
usarsi molti riguardi allo stato di cui dovrà soffrir- 
ne la pena; art. 41 3 e 4*4 (-49 oe 49 I - )• 

* 

A quali tribunali deve dirigersi la domanda , e quali $ono. 
. le forme del giudizio. 

m 

1 

§. 208. La domanda d'interdizione dovrà pro- 
muoversi avanti il tribunal civile, con istanza nella 
quale saranno articolati in iscritto i fatti d'imbe- 
cillità, di demeuza 0 di furore, e saranno accoin- 

■ 

1 ■ . 1 . 

• 

ci età si accordano egualmente , per esigere con impero che 
sia privato dall' esercizio de' suoi dritti civili , o in altri ter- 
mini , che sia provveduto alla sua interdizione. 
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pagliati da' documenti giustificativi, e dalla lista 
de* testimoni! che potranno provare i fatti cspo- 
sti ; art. 4i5 e 416 ( - 49 2 e 49^ - )■■ 

Il tribunale ordinerà , che un Consiglio di fa- , 
miglia , da convocarsi secondo le norme da noi 
esposte nella lezione undecima, §. 166 , espon- 
ga il suo parere intorno allo stato dell 1 individuo 
di cui si è dimandata l'interdizione; art. 4*7 
( - 4s4 " )• M conjuge ed i figli dell'individuo 
da interdirsi, se non han dimandata l'interdi- 
zione , possono assistere con voce deliberativa ; 
in contrario saranno ammessi semplicemente alla 
deliberazione, senza far parte integrante del Con- 
siglio di famiglia; art. 4*8 (• 49^-)* B parere 
del Consiglio sarà sottoposto al tribunale , il qua- 
le dovrà interrogare in sua presenza Y individuo 
da interdirsi , e qualora egli sia impossibilitato a 
presentarsi, l'interrogatorio si farà nella sua abi- 
tazione da uno de'giudici a ciò destinato, coli' as- 
sistenza del cancelliere ed in presenza del regio 
procuratore; art. 4*9 ( • 49^ • ). Dopo questo 
primo interrogatorio il tribunale , se il crede, de- 
stinerà un amministratore provvisorio , affinchè 
prenda cura della persona e de' beni del conve- 
nuto ; art. 4^0 (- 497 * )• 

Compilato il termine su' fatti J' imbecillità , di 
demenza o di furore , qualora la sola pruova 
scritturale non fosse stata sufficiente, il tribuna- 
le pronunzia diffinitivameote , ammettendo o ri- 
gettando la domanda d'interdizione. In questo 
ultimo caso, se il tribunale avesse conosciuto che 
il convenuto non fosse assolutamente demente , 
imbecille o furioso , ma che ciò non pertanto le 
sue facoltà intellettuali incominciano ad indebo- 
lirsi , potrà destinargli un consulente, senza l'as- 
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sistema del quale egli sia inabilitalo a slare iti 
giudizio , transigere , prendere a prestito , rice- 
vere capitali, farne quietanze, alienare o ipoteca- 
re i suoi beni ; art. 4 21 e 4 22 ( " 49$ e 499 -)•• 
In luti' i casi la sentenza sarà pronunziata in 
udienza pubblica , sentite o citate le parti e sullo 
conclusioni del ministero pubblico. In caso di 
appello, la gran Corte civile potrà interrogare di 
nuovo la persona da interdirsi , o farla interro- 
gare da uno delegato; art. 4 31 e 4 2 ^ ( - 49$ 
e 5oo - ). 

Quali sono gli effetti della iolerdizione pronunziata ? 

§. 209. U interdizione o la nomina di un con- 
sulente avrà il suo effetto dal giorno della senten- 
za resa in prima istanza, e non dal giorno della 
notifica per ciò che riguarda la capacità dell' in- 
dividuo di cui si è dimandata l'interdizione (1). 
Ciò non pertanto , quando egli appellasse dalla 
sentenza de* primi giudici, l'appello sospende gli 
efFelti del giudicato , ma appena la prima senten- 
za sarà divenuta irrevocabile , sia perchè confer- 



(1) La sentenza d* interdizione , o quella ordinante la 
nomina di un consulente , indubitatamente hanno effetto dal 
giorno della data , e non da quello della notificazione alla 
parie \ ma perchè ciò sì verificasse , è necessario che le for- 
malità prescritte dall' art. 4 2 4 ' fossero state osservate , co- 
me decise la Corte di cassazione di Parigi , con arresto 
del 16 Giugno 1810 , in contraddizione delle conclusioni 
del procurator generale Merlin , riportata da Sirey , o/t- 
no 181 1 , parie 1 , pag. ,5 , e come parimenti ha giu- 
dicato la Corte di Torino, con decisione del 20 Giugno 181© 
in Sirey anno 1811 , parte 2 , pag. 3. Si vegga ancora 
Delvincourt , nota 3o , Ut. n , toni. 3. ' 
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mata in appello, sia perchè si s!eno falli scorre- 
re i termini per appellare , dovrà all' interdette) 
destinarsi un tutore ed un surrogato tutore, se- 
condo le regole esposte nella lezione n, §. 168. 
Allora se mai vi fosse stato nominato un ammi- 
nistratore provvisorio , questi cessa dalle funzio- 
ni e dovrà rendere il conio al tutore ; art. /\i5 
e 428 ( - 5o2 e 5o5 - ). 

In quanto agli atti fatti dall' interdetto pria di 
emettersi la sentenza in prima istanza , questi po- 
tranno essere annullati se l* interdetto sia ancora 
in vila , e se la causa d' interdizione esistea no- 
toriamente all'epoca in cui furono fatti, ma do- 
po la sua morte gli atti stessi non potranno es- 
sere impugnati , se non quando la domanda d'in- 
terdizione si fosse già dimandata mentr' egli era 
in vita , o che le pruove d 1 interdizione risultas- 
sero dall' atto stesso che s' impugna ; art. c 
427 ( - 5o3 e 5o4 -) (1). 

In quanto agli atti falli dall' interdetto dopo 
la prima senteuza d'interdizione senza l'assisten- 
za del consulente, saranno in sospeso lino a che 
la gran Corte non avrà pronunziato sul!' appello. 
Ammettendosi il gravame gli alti saranno ripu- 
tati validi ; rigettandosi saranno nulli di pieno 



(1) Si avverta bene a non estendere questa disposizio- 
ne alle donazioni* ed a' testamenti , pe' quali atti la legge 
esige , che il disponente fosse sano di mente. 

Non vi è ne donazione ne testamento ove non ri sia vo- 
lontà r e non vi può essere volontà libera, determinata, co- 
stante nel folle , neh" imbecille , nel prodigo , a* quali la 
legge o interdice per ta' motivi 1' eseremo de' dritti civili, 
o assoggetta ì medesimi ad un consulente. Vedi inoli 1 e il 
dritto controverso , toni. i. ' ; 
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drillo y senza bisogno di provare che la causa 
d'interdizione esistea nel tempo della formazio- 
ne dell'atto; art. 4*4 a 4 2 $ ( • 5oi a 5o5 - ). 

La tutela dell' interdetto è puramente dati- 
va (i). Il solo marito e legittimamente chiamato 
ad assumerne ii peso per ministero di legge; art. . 
4*Q (-5o6-). La moglie, gli ascendenti, i di- 
scendenti deli' interdetto , potranno essere nomi- 
nati tutori, ma la nomina dovrà farsi dal Consi- 
glio di famiglia ; art. 4^o ( - 507 - ). 

Se la scelta cade su di loro , non potranno chie- 
dere di esserne esonorati, dopo V elasso di dieci 
anni , dritto che compete a tutti gli estranei ; 

art. 43 1 ( " 5o8 - ). 

La tutela degl* interdetti, essendo un peso pub- 
blico , non può gravitare a danno di una istessa 
persona oltre il decennio, meno ch'egli non sia 
il conjuge , 1' ascendente , o il discendente del- 
l' individuo contro dei quale l'interdizione si è 
pronunziala. 



(i)Si è molto dispulalo tra gP interpetri del drillo, se 
riguardo all' interdetto potesse aver luogo la lutela legittima. 
Delvincourt, nota i4> ll ì torn * 3, e Locrè, tom. 6, pag. 
484 > insegnarono la negativa. Quest'ultimo , nel luogo so- 
pra citato della sua opera esprit da coda , dice, che aven- 
do il legislatore coli' art. 5o5 del codice fraucese stabilito , 
che per la nomina del tuiore dovessero seguirsi le regole 
prescritte col titolo della minore età, della tutela e della eman- 
cipazione , egli ha inteso di dichiarare , che uoq solo si se- 
guissero le regole che determinano la forma , ma ancora 
quelle che determiuauo la scella. 

La tutela però , dice altrove alla pag. 4^3 » 11011 P uc * 
essere che la dativa, air infuori della lutela del marito, sta- 
bilita dall' art. 5o6. 

Delvincourt , nel luogo sopra citato, insegua lo slesso. Vegr 
gasi ancora la decisione del dì 11 Marzo 1812 , riportala da 
Sirey , parte 1 , pag. 217, citala dall' istesso Delvincourt. 
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Il tutore dell' interdetto , qualunque egli sia , 
dovrà impiegare le rendite per addolcire la cou- 
dizione di costui, e per accelerarne la guarigione. 

Il Consiglio di famiglia determinerà sei' inter- 
detto dovrà curarsi nella sua abitazione , o pure 
in una casa di sanità , o in un ospedale ; art. 
433 (- 5io -). 

Allorché si tratta del matrimonio del figlio 
dell'interdetto, la dote o la donazione, o le al- 
tre convenzioni nuziali saranno regolate dal pa- 
rere del Consiglio di famiglia , omologate dal 
tribunale sulle conclusioni del procuratore regio; 
art. 434 (-5n -). 

Quando cessano gli effetti delta interdizione ? 

§. aio. L'interdizione cessa col cessar delle cause 
per le quali fu decretata , ma la rivocazione do- 
vrà essere pronunziata con una sentenza , nella 
quale saranno osservate le stesse formalità pre- 
scritte per decretarla; art. 4^5 (-5i2 -). 

CAPITOLO III. 
Del consulente giudiziario. 

Del consulente destinato dal giudice. 

§. nix. Abbiamo osservato nel §. aoi della pre- 
sente lezione , che la legge romana considerava 
i prodighi come dementi e furiosi, e destinava ad 
essi un curatore per aver cura della loro per* 
sona e de' loro beni. 

La nuova legge non mette più la prodigalità 
nel numero delle cause d* interdizione , ma ciò 
non pertanto in caso di prodigalità, il tribunale 
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può destinare al prodigo un consulente , senza 
l'assistenza del quale egli sarà impossibilitalo di 
stare in giudizio , di transigere , di prendere 
danaro a prestito, di riscuoter capitali e di farne 
quietanze , di alienare ed ipotecare i suoi Leni, 
La domanda per la destinazione del consulente, 
in caso di prodigalità , sarà promossa e giudicata 
colle stesse norme prescritte per V interdizione , 
e da noi esposte nel §. 308 delia presente lezio^ 
ne ; art. 4^6 a 438 ( - 5i3 a 5i5 - ) (1). 



(1) Tutte le nazioni civilizzate han riguardato i pio* 
dtghi come macchiali di uti vizio vergognoso e riprensibile. 

Le leggi di Solone li dichiaravano iui'awi e li baudivauo 
dalle pubbliche assemblee. 

Altri popoli della Grecia li negavano la sepoltura nella 
tomba de* loro antenati. 

Le leggi romane li punivano in un modo più convenien- 
te al genere di disordine , al quale volevano mettere un o- 
stacolo. 11 pretore, facendo uso di un' antica formola, dirige* 
va al prodigo il seguente austero discorso: « Poiché tu dis- 
» sipi colla tua cattiva condotta l'eredita de 1 tuoi antenati 
» e riduci i tuoi figli all' indigenza , io ti proibisco V am- 
» ministrazione e V alienazione de' tuoi beni. » 

Le nuove leggi , riconoscendo la necessita di reprimere 
questo vizio, luDgi dal decretar pene contro una passione che 
può non essere che l' effetto di un organizzazione infelice , 
impongono invece a' prodighi un freno , che noo percuote , 
non avvilisce , ma dirige ed illumina. Esse accordano al 
prodigo un consulente , di cui V assistenza gli è necessa- 
ria per agire , impegnare o alienare. Vedi Tarrible , esposi- 
zione de' molivi sul codice francese. 

Ma quali sono gli elementi che costituiscono la prodiga- 
lità ? Quali gli effetti della destinazione del consulente ? In 
qual modo ed in qual tempo il consulente cessa dalle sue 
funzioni ? 

Merlin , nel suo repertorio alla voce prodigue , tra- 
scrive le sagge riflessioni del celebre Gochin , da cui risulta, 
che non vi ha uè può esservi alcuna regola invariabile, per 
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Osservazioni sul dritto patrio pria del 1809 risiati vAmen te alla mag* 
giore età , alla interdizione ed al consulente giudiziario. 

5. 113. Per le leggi del regno pria del 1809 , 
la maggiore età era fissata all' anno diciottesimo 
completo per ambi i sessi. 



determinare fino a qual punto debba giungere la dissipazio- 
ne , perchè un uomo potesse dirsi prodigo. Paolo, nelle sue 
sentenze , lib. 3 , tic. 4 > §• 7 * parlando delll interdizione 
pronunziata contro di un padre di famiglia per causa di 
prodigalità , si esprime ne' seguenti termini: Quando taa 60- 
na paterna avitaque , neqaitia tua disperdis , liberosque 
tuos ad eeestatem per duci s : ob eam rem tibi ea re co- 

° • . j- T _ .. 1_ 1 . /r J„ 



cielà , l 1 importanza delle dissipazioni , il suo stato di fa- 
miglia , in fine gli oggetti a cui le dissipazioni principal- 
mente riflettono , son tutti questi gli elementi costitutivi della 
prodigalità. 

Jn quaoto agli effetti della destinazione del consulente , 
egli non può prender danaro a mutuo , traosgere , slare in 
giudizio , alienare i suoi beni, ma può ben testare, cpme può 
esercitare tutti gli altri drilli civili , ne mai la nomina del 
consulente può annullare gli atti compiuti prima che si fosse 
pronunziata la sentenza , meno che gli alti istessi non por» 
tasserò l'impronta della dissipazione e della prodigalità. 
"Vedi Woet, sul digesto, lib. 23, tic. 1 , e Fabro sulle leg- 
gi 1 ff. de curatoribuS) ed 8 ff. prò emptore, i quali so- 
stengono la contraria teoria , non che la confutazione che ne 
fa Merlin , nel luogo citalo. 

In fine, non vi ha oggi alcun dubbio, che la destinazione 
del consulente debba cessare in forza di una sentenza del 
magistrato, come praticavasi anche per dritto romano , se- 
condo ciò che abbiamo osservato nel §. ao5 , comunque 
molli scrittori, fondali sulla legge 1 ff. de curatoribus^ aves- 
sero sostenuto, che V interdizione per causa di prodigalità, ces- 
sar dovesse ipso jure, se il prodigo sano* mores receperit. 

Veggasi sul proposilo Baldo e Perezio sul codice , Woet 
sul digesto, i quali, interpelrando come doveasi la legge ci- 
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I Longobardi determinarono V eia mnggiore al- 
l' anno diciottesimo compito , chiamando infantes 
quei che non fossero pervenuti a tal* età , sen- 
za distinzione di minori e pupilli , giusta le leg- 
gi di Luitprando , libro 2 legum Longobardo- 
rum , Ut. 29. 

Pel lungo regnare di questa nazione nelle no- 
stre contrade , s'introdusse tra noi siffatta dispo- 
sizione di dritto , salva la modificazione relativa 
a* matrimonii $ di cuK abbiam parlato nel §. 64 
della lezione sesta. 

Federico II , nella costituzione minorum java 
ritenne la legge longobardica in quanto air età 
maggiore , ma per tutt* altro non si allontanò 
dalle disposizioni del dritto romano, riconoscendo 
la distinzione tra pupilli e minori. 

In quanto all' interdizione si seguivano nel 
nostro regno le teorie del dritto romano , ed il 
consulente giudiziario era ignoto tra noi come 
presso i romani , poiché a' prodighi destinavasi 
un curatore come abbiamo osservato nel §, 201. 



Fine del tomo I della parte I. 



tata, colle norme stabifile dalla legge 35 ff. de regulls ju- 
ris 1 han dimostrato , che assolutamente fosse necessaria una 
sentenza , per poter togliere Y inlerdiiione , siccome era in* 
dispensabile per pronunziarla. 



* 



* 
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J. 5j. Motivi pasquali il codice francese c le nosire 
leggi civili si occupano particolarmente del- 
l' assenza, e divisione della materia. 96 

$. 53. Presunzione di asseuza e suoi effetti. . 98 

CAPITOLO III. " 

Della dichiarazione di assenza e de* suoi 
r effètti per dritto francese e vigente. 

J. 54» Dichiaratone di assenza. Quando ha luogo ? 

Suoi effetti. Obblighi del possessore provvi- 
sionale. 101 

J. 55. Possesso deffioitivo. Quando ha luogo? Suoi 
effetti. Casi ne' quali può cessare. Come si 
esercitano le ragioni contro gli assenti, dopo 
la sentenza d'immissione nel possesso deffi- 
nitivo dV beni dell' assente. 106 

;. 56. Degli effetti dell' assenza, riguardo alle ragioni 

eventuali che possono competere all'assente. 108 

CAP I T O L O IV. 

Velia cura de [fi gli minori di un assente. 

57. Degli effetti dell'assenza, relativamente alla cu- 

ra de' figli minori dell'assente. no 
. 58. Disposizione particolare del dritto francese, re- 
lativamente al matrimonio digli assenti. . ni 

LEZIONE SESTA. 

*el matrimonio, considerato sotto il rappor- 
to deW unione de 9 due sessi per la 
propagazione ideila specie* 

39. Nozioni preliminari. n5 



36S 

C APITOLO I. 

Della promessa e del contratto di inairi- 
moli io , e ideile qualità necessarie per po- 
terlo contrarre. 

$. 60. Definizione del matrimonio per drillo romano, 
ca [ionico , e vigente. 

\. 61. Della promessa di matrimonio o degli sponsali 
per dritto romano e canonico. 

J. 62. Della promessa di matrimonio per le leggi yU 
genti , e de 1 suoi e fieni. 

J. 63. Delle qualità ~c condizioni necessarie per con- 
trarre matrimonio secondo le leggi romane 
e canoniche. 

§. 64. Delle qualità e condizioni necessarie per con- 
trarre matrimonio secondo le leggi francesi 
e vigenti, 

§. 65. Delle pine cui incorre 1' ufficiale dello stato 
civile per l'omissione degli atti necessarii 
,per la validità della solenne promessa. 

CAPITO L O IL 

Delle formalità relative alla celebrazione 

del matrimonio* 

66. Rito delle uozze presso i romani. 
5. 6;. Delie formalità del matrimonio per dritto ca- 
nonico. 

J. C8. Delle formalità del matrimonio per le leggi 
francesi e vigeuti. 

CAPITOLO UL 
Degl 9 impedimenti del matrimonio. 

$. 69. Degl' impedimenti dèi matrimonio ; della co- 
gnazione e dell' affluita per dritto romano. 
5. 70. Degl 1 impedimenti del matrimonio $ della co- 
gnazione ed affinità per drillo canonico. 

§. 71. Degl 1 impedimenti del matrimonio per le leg- 
gi franerai e vigenti , non che della c< gna- 
xione e dell' affluita. 
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CAPITOLO IY. 

Delle cagioni che possono annullare il ma- 
trimonio , delle opposizioni al medesi- 
mo , e de* mezzi per provarne V esistenza* 

§. 72. Delle nulli ta assolute e relative del malrimo- 

rto per dritto romano e canonico. » i65 

J. 73. Delle nullità assolute e relative del matrimo- 

nio per disposizione del dritto francese. ivi. 
5. 74- Delle nullità dei matrimonio per disposizione 

delle leggi vigenti. 167 
5» y5. Delle opposizioni ài "matrimonio e loro forma. 169 
76. Della pruova del matrimonio per dritto roma* ^ 

no , lnocese e ngente. 170 

GAPITOLOV. 
Delle obbligazioni che nascono dal matri- 
monio* 

5. 77. Disposizioni del dritto romano, francese e delle, 

leggi vigenti sut proposito. 171 

CAPITOLO VI . 

De dritti e de' rispettivi doveri de 9 conjugu 

g. 78". Disposizioni del dritto romano , francese e 
• delle legg< vigenti , relative a' dritti ed 

a 1 dorerà oe J coniugi/ ' 177 

CAPITOLO VII. 

Dello scioglimento del matrimonio. 

jj. 79. Il matrimonio dev'essere indissol uhi le per l'in - 
teresse della tamiclia e della società. 181 



%. 80. 


Il divorzio era ammesso presso i romani. 


i83 




81. 


11 divorzio proibito da' sacri canoni. 






82. 


Il divorzio permesso dal codice francese. 


lift 






Dello scioglimeuto del maiiimonio per drillo 


187 






romano. 




84. 


Dello scioglimento del matrimonio per dritto 








francese. 


ivi 


s 


85. 


Dello scioglimento del matrimonio pw dispo- 


• • 






sizione delle leggi vigculi. 
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CAPITOLO Jtth 
Delle seconde nozze. 



$. 86. Le seconde nozze permesse dal dritto romano 1 

e canonico. ~T~ ifl8 

§. 87. Le seconde nozze permesse dal codice francese 

e dalle nuove leggi. 191 

5* 88. Ossecrazióni sui dritto patrio pria del 2809 

relativamente al matrimonio. ivi 

LEZIONE SETTIMA. 
Della separazione personale ; 

5« 89. Nozioni preliminari, : ', 1 198 

CAPITOLO L 
Delle cause della separazione personale. 

$. 90. Delle cause delia separazione personale per drit - 
to romano. 200 

5» 9u Delfo cause della separazione personale per 

dritto francese. 20 1 

5» 9?. Delle cause di separazione personale per le 

leggi vigenti. aoa 

CAPITOLO IL 

Delle ragioni cK escludono la separazione. 

5. 93, Delle teorie del dritto romano sul proposito. 20Q 
J. 94«- Motivi d' inammessibiliià della domanda di se* 

parazione per dritto francese. ivi 
95. Motivi d* inammessibilita della domanda di se» 

parazion personale per le leggi vigenti, 307 

CAPITOLO HI; 

Degli effetti della separazion personale. 

$. 96. Teorie del dritto romano su! proposito. ao8 
$. 97, itegli effetti della separazione per dritto frati * 

cese. 3109 
$* 98. Degli effetti della separazione per le leggi vi . 

genti. Primo effetto, la condanna della don » 

na adultera alla prigionia. * 310 
S* 99» Secondo effetto della separazion personale ; la 

separazione de' beni. an 
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5. 100. Xeno e/Tello della sepàrazion personale ; sus- 
sistenza degli obblighi dipendenti dal vin- 
colo oonjogale. 21 3 

$. 101* Quarto effetto della separazion personale; a chi- 

sarà affidata la cura de 1 figli comuni ? ivi 

$. 103. Effetto della riooociliziooe , dopo pronunziata 

la sentenza di separazion personale, 2i& 

$♦ io3. Osservazioni sul dritto patrio pria del 1809, re- 
lativamente alla separazion personale.- ili 

L E Z I O IT É O T T A V A. 

Della paternità e della filiazione. 

5» io4» Nozioni preliminari. &i& 

CAPITOLO I. 

- 1 

Della filiazione della prole legittima o na- 
ta durante il matrimonio. 

5* io5» Prima e fondamentale regola della legittimità 
• • per dritto romano , canonico , francese e 
vigente, cioè che il matrimonio u è la 
sorgente. 2 16 

$* 106. Eccezioni alla regola della legittimità per dritto 

romano. [ 317 

5» 107. Delle eccezioni alla regola della legittimità per 

le leggi francesi e vigenti. 120 

5» 108. Del tempo ad esperi menta re T azione di rifiu - 
to o disapprovazione di stato per dritto ro - 
mano. , aia 

$. 109. Del tempo ad esperimentare V azione di rifiu - 
to di legittimità per dritto francese e vi- 
gente. a*4 

CAPITOLO IL 

Della pruova di filiazione della prole le* 

gittima. 

ito. Disposizioni del dritto romano sul proposito. aiG 
in. Disposizioni del di ilio francese e vigente sui 
mezzi di provare la libazione della prole 
legittima. 228 
S» 113» Pruove deTTa filiazione della prole legittima, in 
caso d' inesistenza o smarrimento de* regi- 
stri dello staio civile , o in caso della non 
inscrizione del matrimonio de'conjogi. ala 



J. 11 3. Mezzi per provare la filiatloue di mi figlio le - 
gittimo , cui manca 1' all ° di nascila o 
fosse iuscriuo sotto falsi noni» a3i 

J. 11 4» Quali persone possono contestare la legittimità 
di un infante ? Quali sodo i tribunali com- 
petenti a decidere m T reclami di stato j la 
qual tempo «favate corrtestaiioni debbono es- 
sere intentale « decise/ ivi 

§. n5. Osservazioni sul dritto patrio pria del 18 )9 , 
relativamente alla patemi la e «filiazione dalla 
prole legittima. 233 

CAPITOLO III. 

< De' figli naturali» 



§, 1 16. Definizione de 1 figli naturali e loro differenti 

specie. ' a3J 

Semole I. 
Della legittimazione de* figli naturali. # 

117» Definizione della legittimazione per dritto ro - 
mano , sne differenti specie ed effetti. - 235 

§. 118. Della legittimazione per dritto francese, e snoi 

effetti. 238 

$.119. Della legittimazione per disposizione delle leggi 

vigenti. 23 (j 

Sezione II. 
Del riconoscimento de' figli naturali. 

§. 120. Per dritto romano i figli naturali avèan dritto 

a' soli alimenti. 241 

J. 111. Per disposizione delle leggi vigenti, i figli na- 
turali hanno un dritto di successione irre- 
golare quando siano stati riconoscili' i. 2^3 

J. Caratteri dei riconoscimento legale e suoi effetti, ivi 

5* 123. I figli incestuosi adulterini e quelli nati da 
un congiungimento Ira persone ligate da 
voli solenni non possono essere i-icouosciuti. 
Essi han dritto a 1 soli alimenti. 2p 

$• La ricerca della paternità è vietata a 1 figli na- 
turali , meno ebe in caso di ratto. La ri- 
cerca della maternità e permessa , meno 
che a quelli nati da congiungimenti cri- 
minosi. 2^6 
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5* 125. Osservazioni sul dritto patrio pria del 1809 , 

relativamente a 1 figli naturali. 247 

LEZIONE NONA. 
Dell' adozione. 
CAPITOLO I. 
Dell' adozione e suoi requisiti essenziali. 

$. jjgj Deiinizione dell'adozione per dritto romano 

e sue differenti specie. 2 .{9 

$. 127. Regole comuni .all' adozione ed all' arrogatone. ftB 
j. 138. Dell'adozione e suoi requisiti per le leggi Iraq . 

celi, ' • . a53 
$. Dell' adozione e suoi requisiti per le leggi 

" vigenti. • ~ ivi 

CAPITOLO IT. 

Degli effetti dell' adozione. 

§ . i3o. Degli effetti dell' adozione per dritto romano. 255 
5» a 3 1 . Altri effetti dell'adozione; proibizione delle 
nozze ed obbligo della prestazione degli ali* 
menti tra 1' adottante e V adottato. aSj 
$ . i3a. Degli effetti dell' adozione per le leggi francesi 
~T~ e vigenti. ivi 

J. i33. Della nversibilità legale a favore dell' adottante * 
e suoi eredi su' beni dati ali 1 adonato. a58 

CAPITOLO III. 
Delle forme dell' adozione, 

£. i34« Delle forme degl'adozione t dell' arrogazione 

p er dritto romano. n6a 

$. 3 35 . Delle forme deli 1 adozione per le leggi francesi 

e vigenti. 261 

$ . i36. Se colui che vuole adottare morisse dopo ma - 
nifestata la sua volontà e dopo disteso l'atto 
innanzi al regio giudice j qua 1 dritti acqui - 
sta T adottando per dritto francese e vi -» 
gente ? iti 

£. 137, Deli adozione di un individuo che non abbia 

padre e madre certa per dritto vigente. 262 
i38. Della tutela officiosa. . ivi 

\ 1 3q. Osservazioui sul drillo patrio pria del 1809, 

relativameute all'adozione ed all'arroga zioue. 263 



LEZIONE DECIMA. 
Della patria potestà. 

S' ? r 'j?' ne . e jgfiojgjgPg della patria potestà. a64 

jj. 1 4 1 ♦ Defiuuione della patria potestà pei dritto ro - 

mano. / , • *x6j 

$. i4a. Degli effetti personali della patria potestà. Di * 

^ sposjzioni del dritto romano sul proposito. 168 
$. i43. Degli effetti personali della patria potestà peri 

dritto francese. ~ 2J2 

§. 1 44* Pfgl' effetti personali della patria- potestà per 

- [ e ie i: g 1 vagenti. 374 
§. »45. Degli effetti reali della patria potestà per dritto 

romano. Jyì 
$. a 46. Degli effetti reali della patria potestà per dritto 

francese. - i \ - : 2 «g 
$. 147. Degli effetti reali della pàtria potestà per drit- 

to vigente. Primo effetto j amministrazione 

de' beni del figlio. \ y { 
$. l48. Altro effetto reale della patria potestà ; osu - 

frutto de 1 beni de'ilgli a favore degenkori. 179 
5. ifo. Delle cause che fan cessare la patria potestà. 

Disposizioni del dritto romano sul proposito. 280 
$. i5o. Delle cause che fan cessare la patria potestà 

secondo il dritto francese. 2S2 
$. 1 5 1. Delle cause che fan cessare la patria potestà 

per le leggi vigenti, Ì v i 
§. i5;>. Osservazioni sulle leggi del regno pria del 

1609, relativamente alla patria potestà. ~ a83 

LEZIONE UNDECIMA. 

Della minore età , della tutela e della 

emancipazione. * 

CAPITOLO I. 

Della minore età. 

, • * * • * * ^ 

<j. 1 53. Della minore età per dritto romano. 2 85 

J. i54« uella minore età per disposizione delle leggi 

f 1 ' 3 ' 10 ^'- ... ^87 

S- i55. Dell'età minore per le leggi vigenti. 28S 
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Della tutela. 

1 r ' 

§. i56. Definizione della tutela per dritto romano. 289 
$. 1Ò7. JJeiini/ione della tutela per le leggi irauecsi 

e vigenti* 290 

Sezione r. 

Della tutela legittima del padre e della 
' r - madre. 7 

§ . i58. Della tateìa legittima per dritto romano. 392 

5 » 159. Della tutela legittima dei padre e della madre 

~per le leggi vigenti. 39 { 

$. 160. Disposizioni del dritto francese sul proposito. 29G 

S 1 Z 1 O M E IL 

Della tutela testamentaria. 

$. 16 1 • Della tutela testam entaria per dritto romano. 89 7 
jj. 16*2. Della tutela testamentaria per dritto francese e 

vigente. a 99 

Sezione UT. 

Della tutela legittima degli ascendenti. 

TG3. Disposizioni del dritto francese e vigente sulla 

• . tutela degli ascendenti. 3oi 

Sezione IV. 

• - é 

Della tutela dativa* , , 

5 . i6j. Della tutela dativa per disposizione delle leggi 

romane. • : 3oa 

$ . i65. Della tutela dativa per disposizione delle leggi 
francesi e vigenti. ~ • . . . .. 

$ . 166. Della creazione e composizione del Consiglio di 
famiglia , della sua convocazione e delle 
sue deliberazioni»- . • " 3o^ 

* Sezione V* .> ' 

Del tutore surrogato. 

J. i&j. Per dritto romano come sì provvedeva agK in - 
teresst de' minori , qualora fossero in op* 
posizione con quelli del tutore ? 3o? 
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ib8. Del tutore surrogalo e delle sue foniiyi per 

dritto francese e vigerne. 307 

Sezione VI. 

Zte/fe volontarie y ossia delle cause 

che dispensano dalla tutela. 

§ . 1C9. Delle scuse volontarie per disposizione delle 

leggi romane. 309 

5 . 170. Delle scuse volontarie per dritta, francese e vi- 

peni e. 3it 

$ . 171» Del modo come si proponeano e si giudica - 
vano le scuse volontarie per dritto romano. 3i2 
■ § . 172» Poi modo come si propongono e si giudicano 
le scuse volontarie per dritto francese e vi * 

geme. . 3i3. 

S E Z 1 Q H E VÌE~ 

Delle cause di esclusione e di rimozione 

dalla tutela. 

§ . 1^3. Disposizioni del dritto romano relativamente 
alle cause di esclusione e di rimozione dalla 
tutela. * . x Zij 

J. 174* Delle cause di rimozione e di esclusione dalla 
tutela per disposizione dèi dritta francese e 

Vigente. ' 3 1 5 

J. 175. Disposizioni particolari del dritto francese, re* 
lai iva mente a' Ministri di Slato, ed a' ma- 
gistrali superiori cui si fosse affida la la tu- 
/tela. SiG 
5. 176. pel modo come sì giudicavano le cause di e* 
.jj sclusione e di rimozione dalla tutela per 
.5? 'dritto romano. 3 17 

J. i77v*.Del modo come si propongono e si giudicano 

rr le cause — di esclusione e di r imoz i on e dalla 

£ tutela per le leggi francesi e vigenti, 3iS 

Sezione Vili. 

DelP amministrazione* dèi- tutore. 

§. 178. Delle obbligazioni del tutore in quanto alla 
persona del minore per disposizione del dritto 
romano. / 3iq 

S » 179. Defili obblighi del tutóre in quanto alla pers o* 
na del minore per disposizione del . dritto 
francese e vigente. 3 20 
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J. 180. Belle obbligazioni del tutore in quanto a' beai 
del minore per drillo romano. In che coli- 
si sica T autorità , del tutore , ed in quali 
alti non era necessaria. 320 

j . 181, A quali doveri era tenui» il tutore pria dr as - 
sumere F esercizio della tutela per dritto ro- 
mano l ] 

$. 182. A quali doveri era tenuto il tutore dopo as- 
sunta Ja tutela per drillo romano 7 ~ ivi 

$ . i83. Della restituzione in intero a favore eie' pupilli 
per dritto romano. 

§. i84- Delle obbligazioni del tutore in quanto a 1 beni 
del minore per dritto francese e vigente^ 
Suoi doveri pria di assumere V esercizio della 
tutela. " 325 

5- 1 85. Doveri del tutore dopo assunta la tutela. Per 
quali atti è necessaria P autorizzazione del 
Consiglio di famiglia ? 3i-j 

J. 186. Per quali atti la deliberazione del Consiglio di 
famiglia ha bisogno dell 1 omologazione del 
tribunale ? ìi3 

jj. 187. Per quali atti si richiede inoltre il parere di 

tre giureconsulti ? 3^9 

§. 188. Quali atti sono assolutamente interdetti ai tu- 

ture ? 33 1 

5. 189. Delia restituzione m intera a favore de' minori, 
per disposizione delie leggi francesi c vi- 
genti, ivi 

Sezione IX. 

Di conti della tutela. 

§. 190. De* conti della tutela, e come questa finiva per 

dritto romano. 333 

191. De 1 conti della tutela, e come questa finisce 

per le leggi francesi e V igenti. ~ 335 

§. 191. In che modo si esegue jji rendiconto ? Quali 
ne sono gli effetti t Fra guanto tempo sì 
prescrive r azione di rendiconto ? 335 

CAPITO L O III. 

Della emancipazione del minore. 

§. 193. Della emancipazione e sua forma per dritto 

romano. 337 

$. 194. Degli effetti della emancipazione per dritto ro - 
mano. 33<$ 
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J. 195. Delì.i emancipazione e sue diverse speoie per 

unito francese e vigente. 3{o 
ìtfi. Degli effetti dèlia emancipazione per le leggi 

francesi e vigenti. ' 34 l 

$. igj. In guai casa l' emancipazione può essere ri* 

vocata ! 343 

J. ) q3. Osservazioni sul dritto patrio pria del 1809 ^ 
relativamente alla miuorc età , alla tutela 
ed alla emancipa2Ìone. ivi 

LEZIONE DUODECIMA. 

Della maggipre età , dell 9 interdizione , e 
del consulente giudiziario. 
CAPITOLO I. 

Della maggiore età. 

J, 199. Della maggiore età per dritto romano. 346 
'§. 200. Della maggiore età per disposi z ione delle leggi 

francesi e vigenti. 347 

CAPITOLO II. 

Della interdizione. 

% > 

$. aoi. Definizione dell'interdizione» ed in quali cast 

avea luogo per dritto romano. 343 
j. aoa. Chi polea chiedere il curatore e da quali ma - 
gistrati dovessi ordinare? 349 
§. 2o3. Quali erano le forme del giudizio d'interdizione? 35o 
5. 2o4> Quali gli effetti della iuterdizione pronunziata ? ivi 
$. 2o5. Quando 1 interdizione e la curatela cessino ? 35i 
5. 206. Dafiniz. della interdizione secondo le leggi fran- 
cesi e vigenti, ed in quali casi essa ha luogo. 352 
5 » 207» Chi può chiedere T interdizione per le Je'jgi 

francesi? . 3)3 

$. 208. A quali tribunali deve dirigersi la domanda , 

e quali sono le forme del giudizio ? ivi 
J. 209. Quali sono gli effetti della Interdiz. pronunziata ? 355 
j. 210. Quando cessano gli effetti della interdizione ? 353 

CAPITOLO 111. 

• Del consulente giudiziario. 

J. 211. Del consulente desi ina to dal giudice. ivi 
$. 212. Osservazioni sul dritto patrio pria del 1809 
relativamente alla maggiore età, alla interdi- 
zione ed al consulente giudiziario. , 36o 
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lo s fesso degli Sciti e de' lo stesso degli Sciti e de' 
Goti Gcti 
; car cclte peine et son* . ; car cctte peinc et sor» 
industrie pruprc et scule, industrie ètant sa peinc, 
personne savroit àvoire et son industrie proprc 
droit sur ce (pi a ètè ac- et scule , personne sa- 
quis par cel te peinc et ce Ite vrait avoir droit sur ce 
industrie là , qui a ctè acquis par cctte 

peine , et cctte indu- 
strie là , 

della legislazione precisa- della legislazione prec- 

mente sistente 

• • • 

Le leggi personali intanto, Le leggi personali infan- 
o sia quelle che riguarda- |o , ossia quelle che fi- 
no lo stato e la capacità guardano lo stato la 
delle persone , sieguono la capacità delle persone sie- 
persona in qualunque luo- guono la persona in qua- 
go si ritrovi, questa dovrà lunque luogo si trovi , 
esservi soggetta ovunque ed essa ovunque dovrà 
le leggi reali per l'opposto, esservi soggetta. 

Le leggi reali per l'op- 
posto , 

precedenti gli auspicii , 
clic diverrebbe 
Vespasiano 
successori 
assoggettavano 
cons.gliato 
perduellione 

diversamente non com- 
presa 

gì' individui colpiti da 
morte civile non sono 
più ncll* ordine civile al 
rango delle persone, per- 
sonam non halenv. 
legge del 12 Dicembre 
1816, 

dee adempiere agli atti 
dello stato civile allorché 
contrae matrimonio, 



precedente gli auspicii, 
che di verrebe be 

Vespcsiano 

soccessori 
osseggettavano 
sonsigliato . - 

pcrdullione 

diversamente compresa 

gì* individui colpiti da 
morte civile al rango delle 
persono , personam non 
habenv. 

legge del 12 Settembre 
1816 , 

dee ammogliarsi , 



1B4 3 

\\\ .1 



i43 
j55 
i58 



a Teoclito 

a libro 28 dell' Iliade : 
a con motti *' intonavan inni 
festivi , 

il Jcmora di Cesarotti, 



1 

A 1 per far conoscere l'errore per 
6 1 die miserai D'i 



Teocrito 

l.b. 18 dell' Iliade : 
con molti s'intanava in* 
ni festivi, 

il Temora di Ccarotti, 
er far conoscere l'orrore 



miserai. 
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Pai*, ver» 

i;4 16 

177 io 

193 32 

25 1 IO 

a5i 19 

254 4 

260 23 

283 3Ì 

284 3 



ERRORI 



CORREZIONI 



284 
3Go 



7 
3 



l usque ad vigintiquinque usque ad vigintiquìnquc 

annos aetatem anm's aetatem 

I rapporti nascono dalla I rapporti nascono dalla 

specie, dalle differenze del specie , le differenze <U1 

sesso, sesso, 

Si aveano per fatti tali Si aveano per fatti 

motrimonii matrimoni! 

privavanli privavali 

purché che purché 

duo può 

comizii carati comizii cariati 

asercizio . esercìzio 



1 effetti civili , che 



effetti civili ; che 



1 esclusivamente dovuti, che esclusivamente do? ali ; 

che 

indipendentemente 



indipcndentemene 
§• IWs. 



aia. 
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